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P U R G A T ORIO 

CANTO PRIMO. 

A R G OMENTO. 

» 

Racconta il Posta in queflo primo Canto , come egli trovò 
P ombra di Catone Uticenfe ; dal quale informato di quan- 
to aveva da fare , prefe con Virgilio la via verfo la ma- 
rina ; e lavato che Virgilio gli ebbe il vifo di rugiada , e 
giunti al l 'ito del mare , lo ricinfe aV uno fchietto giunco , 
come gli era flato impoflo da Catone . 

PEa correr miglior acqua alza le vele 
Ornai Ja navicella del mio ingegno, 
Che lafcia dietro a sé mar si crudele: 
E canterò di quel fecondo regno , 
5 Ove l'umano fpirito fi purga, 
E di falire al Ciel diventa degno. 
Ma qui la 1 morta poefia rifurga , 
O fante Mufe, poi che voftro fono, 
E qui 2 Calliopca alquanto furga, 
io Seguitando '1 mio canto con quel fuono, 

i La Poefia in tre fenfi mor- nicafigli dalle Mufe liberal- 

ta, cioè quella, che ha can- mente nei precedenti Canti, 

tato delle Anime morte dell* onde (ranco e rifinito trovan- 

Inferno, riforga ancor efTa , dofi fenza novello ajuto, du- 

e canti delle Anime vive del ro gli riefce e malagevole il 

Purgatorio: e in oltre la Poe- proseguire, 
iia, che io Italia per Pinon- 2 Invocate tutte le Mufe in ge- 

dazione de* Barbari è del tutto nerale , invoca fpecial mente 

fcaduta, rifior ifca in me ; co- Calliope, lìccome prefidentc 

me accennerà nel Can. 1. del al verfo eroico, e dell'altre 

Paracl, v. 30. morta era anco maggiore : cosi il Petrarca 

in lui , per aver già confu- diiTe : balia tutta , e Roma. 
mati tutti gli fpiiiti corriti- 

Tom* IL A 2 
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4 del Purgatorio 

Di cui le 3 piche mifsirc fentiro 
Lo colpo tal, che difperar perdono, 
Dolce color 4 d'orientai zaffiro, 
Che s'accoglieva nel fercno afpetto 
15 Dell' aer puro infino 5 al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò • diletto, 
Torto ched i 1 ufcì fuor dell'aura morta, 
Che m' avea conrriftati gli occhi, c '1 petto, 
Lo bel 7 pianeta, eh' ad amar conforta, 
20 Faceva tutto rider l'Oriente, 

Velando 8 i Pefci , eh* erano in fua feorta , 
r mi volfi a man delira , ? e pofi mente 



3 Le nove figliuole di Piero 
chiamate Piche , le quali a- 
vendo avuto ardire di sfida- 
re le nove Mule a chi can- 
tava meglio , e dopo eflTere 
fiate vinte rimanendo nella 
loro arrogante é pretenfione , 
furono in péna trasformate 
in gazzere uccelli noti . O- 
vid. $. Metamorf. 

4 Di turchino il più beilo , 
d' azzurro, qual* e il zaffiro 
Orientale . 

5 Fin al Ciel della Luna più 
p: ottimo alla terra. 

6 Cominciò di nuovo a confor- 
tarmi la vifta il diletto di 
rimirar quell'aere puro, ufei- 
to da quello fenza moto del 
tenebrofo Inferno , che mi 
avea confricatogli occhicoll' 
orrore, e coli' affanno il petto . 

7 Già era Falba. Era già nata 
la Stella di Venere detta vol- 
garmente la Stella Diana , che 
propriamente dovrebbe dirli 
Diale . 

£ Colla fua maggior luce rico» 



prendo la coflellazione de' Pe- 
lei , che un poco prima di Ve- 
nere nafeevano due ore pri- 
ma del Sole, che nafeeva al- 
lora col fegno feguentc dell' 
Ariete. 

Avendo Dante la faccia vcr- 
fo Levante, per confeguenza 
a man de (tra aveva il Polo 
Australe > il quale , effóndo 
egli, come s'è detto, tra pai- 
fato agli Antipodi di Geru- 
falcmme , ftavagli però alto 
fopra l'Oriente 3$. gradi in 
circa , effóndo Gerusalemme; 
fituata a tal' altezza del Po- 
lo Boreale . Poteva dunque 
vedere molte ftclle , che ri- 
mangon fotto l'Orizzonte rìf- 
petto al Paefe di Gerufalcm- 
mc, e a tanti altri Paefi, per 
efempio I* Italia, che hanno 
lopra l'Orizzonte a qualche 
altezza fenfibile il Polo Bo- 
reale: le quali ftelle però dal- 
le noftre parti non poflòqo 
mai vederfi. 
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Canto I. 5 
All'altro polo , e vidi 10 quattro (Ielle 
Non vide mai , fuor eh' 11 alla prima gente. 
,25 Goder pareva '1 Ciei di lor fiammelle, 
O 12 fettentrional vedovo fito, 
Poiché privato fé' di mirar quelle ! 
Com' io da loro fguardo fui *3 partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo 
30. La, onde 'I '4 Carro già era fparito, 
Vidi *S preffb di me un veglio folo, 
Degnò di tanta reverenza in viltà, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga )a barba, e di pel bianco rnilk 
35 Portava a' fuoi capegli fimigliante, 

qUattrò Virtù Cardinali, Pru- 
denza, Giuftizia, Fortezza , 
e Temperanza : e il Poeta 
fteflo (chiarirà più quefV al- 
legoria al Canto 31 , ove di- 
ce Noi fem qui Ninfe > e nel 
Ciei Jemo falle , ec. 

12 Anche il (ito meridionale è 
altrettanto vedovo: Ma for- 
fè è una bella efclamazione 
nel detto fenfo allegorico. 

13 Mi tolti dalla lor viltà , c 
dal rimirarle , volgendomi un 
poco al Polo Settentrionale , 
che a quello è oppofto. 

14 La coftellazione dell* Orfa 
maggiore, o Carro di Boote, 
che rifpetro al fito j dov'era 
Dante * non poteva almeno 
in gran parte apparire , ri- 
manendo fotto T Orizzonte , 
che egli aveva dalia banda; 
del Polo Boreale a man manca- 

1$ Qui Landino, Vellutello, c 
Daniello, e altri appaltiona> 

A3 
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10 Parla da Poeta, e quafi In- 
dovinando, o verifimilmente 
figurandoli il Cielo attorno a 
quel Polo a modo fuo. A dì 
noftri la Crociera compofta 
di quattro Stelle, tre di fe- 
conda, e una di terza gran- 
dezza j ferve di guida a quei, 
che navigano fuor di Europa 
verfo Mezzogiorno , ma ili" 
età di Dante non fi eran fatte 
quefte feoperte . 

11 Adamo , ed Eva nel Para- 
difo Terreftre fituato dalla 
iantafia del Poeta nel monte 
del Purgatorio, alle cui fal- 
de egli già fi ritrovava . Del 
refto tutto quel mondo Dan- 
te se lo figura difabitato, e, 
come fi è detto, ricoperto di 
mare, fecondo V antica opi- 
nione, che non fapeva V A- 
meiica . Iti quefte quattro 
ftelle tutti concordemente ri- 
conofeono fimbolcggiatc le 



C del Purgatorio 

De' quai cadeva al petto doppia 16 Ma. 
Li raggi delle *7 quattro luci fante 
Fregiavan sì la fua faccia di lume, 
Ch'io '1 vedea, come '1 Sol folfe davante. 
40 Chi ficte voi , che 18 centra '1 l 9 cieco fiume 
Fuggito avete la prigionel eterna ? 
Difs' ei, movendo queir onefte ao piume. 
Chi v' ha guidati ? o chi vi fu lucerna , 
Ufcendo fuor della profonda notte, 
45 Che fempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d' a biffo così rotte? 

O è mutato in Ciel nuovo 21 configlio, 
Che dannati venite alle mie grotte ? 
Lo duca mio allor mi diè di piglio , 
50 E con parole, c con mani, e con cenni , 
Reverenti mi fé' *» le gambe, e'1 ciglio: 

per i luoghi bui fi fa Tenti- 
le , ma non fi lafcia vedere , 
onde non per vifta, ma per 
Tuono vien conofeiuto non da- 
gli occhi , ma dagli orecchi . 

20 "Piuma difle la Barba ànco- 
ra Orazio : Injperata tua cum 
venerit piuma fuperbia , ma 
parlava d' una barbw affai più 
delicata, egentile, e che pur 
allora lafciava d* efTer lanu- 
gine , nè voleva inrendere , 
quando gli forte venuta una 
lunga barbacrcia, ed ifpida , 
come forza è dire, che forte 
quella del venerando Vec- 
chione - 

21 Cofe ambedue repignanti , 
la prima ali 7 Onnipotenza , 
lafeconda all' infinita Sapien- 
za di Dio. 

22 M'atteftò in atteggiamento 



ti per Dante s'ingegnano di 
purgarlo da quefto feoncio , 
che un Idolatra fi metta per 
cuftode del Purgatorio . Ma 
Cauffa patrocinio non bona ma* 
jor exit , o come legge qual- 
cuno pejor erit. Egli fempli- 
cemente, fenza penfare tant' 
alto , quanto vorrebbono , 
imitò Virgil. neh* 8. Sem- 
tofque pios: his dantem jura 
Catonem . Per verità è un 
gran capriccio , ma in ciò 
fegue fuo itile. 

16* Lifla è propriamente una 
ftrifeia di che che fia in com- 
parazione delia fua lunghez- 
za ftrettiffima. 

27 Le quattro itelle fuddette . 

a 8 Vedi nei fine dell' ultimo 
Canto dell'Inferno. 

io Cieco, mercecchè feorrendo 
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C A N T O I. 7 

Pofcia rifpofe 2 3 lui: Da me non venni: 
Donna 2 4fcefe dalCiel, per li cui preghi 
Della nia compagnia coftui fovvenni . 
55 Ma da eh* è tuo voler, che più fi fpieghi 
Di noftra condizion, com'ell' è vera, 
Effer non puote '1 2 * mio, eh 1 a te fi nieghi. 
Quefti non vide mai l'ultima 2< * fera, 
Ma per la fua follia le fu si prefTo , 
óo Che molto 2 7 poco tempo a volger era . 
Sì corni' dirti, fu' mandato ad eflb 

Per lui 28 campare, e non c'era altra via. 
Che quefta, per la quale i' mi fon raeffo. 
Moftrat' ho lui tutta la gente ria, 
6$ Ed ora 'ntendo moftrar quegli fpirti, 
Che purgan sè fotto la tua 2 ? balia. 
Com'i' l'ho tratto, faria lungo a dirti. 
Dell'alto feende virtù, che m' aiuta 
Conducerlo a vederti , e a udirti . 

per fua feiocchezza condotto 
a tale , che la morte poco 
potea dar a venire, 
26 Da quell'evidente rifehio , 
né vi era altra via, che quefta 
dell'Inferno, Qui pare, che 
il fenfo letterale fi a V alle- 
gorico , come era nel primo 
Canto della prima Cantica , 
e voglia dire : non è flato 
viziofo, ma é flato lì , e sì 
vicino ad efterlo , che fé eoa 
la confiderazfone delle pene 
alle fcelleraggini dovute io 
non lo raffrenava e regge- 
va, non vi reftava altra Gra- 
da allo fcampo- 
2p Sotto la tua giurifdizione, 

A 4. 



di riverenza, e di ofTequio , 
e mi fé' chinare alquanto il 
capo, e piegar le ginocchia. 

23 Cioè a lui : Virgilio a Ca- 
tone , e non lui in nomina- 
tivo , cioè efTo Virgilio , co- 
me fpiegano Daniello , e il 
P. d'Aquino. 

24 Beatrice. 

2$ Non può efTcr il voler mio, 
che al tuo voler fi nieghi ; 
in ciò , che drittamente di- 
mandi , ti compiacerò piena- 
mente foddisfacendoti . 

26 La morte. 

27 Ma la fua follia ce lo con- 
duce sì pretto, che vi potea 
correre poco tempo di mez- 
zo a giungervi: o pure fi era 
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tf pel Purgatorio 

70 Or ti piaccia gradir la fua venuta : 

Liberta va cercando, eh 9 è sì cara, 
Come sa 3° cn i per J e i vita rifiuta. 
Tu '1 fai : che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lafciafti 
75 La 31 verte, ch'ai 3 2 gran dì farà sì chiara. 
Non fon gli editti eterni per noi guaiti : 
Che quefti vive, e Minos me non 33 lega : 
Ma fon del cerchio, ove fon gli occhi cadi 
Di Marzia tua , che 'n 34 vifta ancor ti prega, 
80 O fanto petto, che per tua la tegni : 

Per lo fuo amore adunque a noi ti piega. 
Lafciane andar per li tuo" fette 35 regni: 
Grazie riporterò di te a lei , 
Se d'efier mentovato laggiù degni. 
85 Marzia piacque tanto agli occhi miei , 

Mentre eh' i* fui di là, difs' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 
Or, che di là dal mal 3* fiume dimora, 

• 

30 Come in Utica Città dell'Af- 32 Ild\ del Giudizio univerfafe* 
frica facefti tu, volendo con 33 Ved. il Canto 5. dell' Inf. 
certa morte a incerta fervi- 34. Che a rimirarla fembra ap- 
tù fottrarti , feri rendo avvi- punto in quell'atto verecort-» 
cinarfi Cefare : vedi Lue. do, col quale pregotti , che 
Dante per bocca di Virgilio la voleflì ritoglier per tua , 
loda tacitamente Catone , quando morto Ortenfio , a 
come magnanimo , perchè cui tu, perchè n' avelie figli- 
s'uccife, dovendoli biafima- uoli , la cederti , al primo 
re come vigliacco ^ onde fin Marito volle tornare, Come 
Marziale conforme il buon a lungo Lucano lib. 2. Da 
lume naturale difle faviamen- . feedere prìfeì Illibata fori, da 
te, Sit Cato cium vivit fané tantum nomen inane Connu- 
vel Co/are major: Dum mo- bii : liceat tumulo fcripjìffe 
ri tur , numquid major Orbo- Q atoni s Marti a &c. 

ne fuitì 35 Per ii fette giri del Purga- 

31 II corpo: Seminatur in igno* torio, ove fi purgano i fette 
bilitate , furget in gloria Cor. peccati capitali . 

i$.ma non quello di Catone 36 Acherooteil primo de' quat- 
roorto da Idolatra difpcrato. tro Fiumi Infernali. 
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C A N T O I. 9 

Più muover non mi può per quella legge , 
ao Che 37 fatta fu , quando me n' ufci fuora , 
Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu di, non c'è meftier lufinga: 
Battiti ben, che per lei 3 8 m j richegge. 
Va dunque, e fa, che tu coftui 39 ricinga 
95 D'un giunco fchietto, e che gli lavi'i vifo, 
Sì ch'ogni fucidume quindi 4<> ftinga : 
Che non fi converria 1' occhio 4» forprifo 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniftro, eh' è di quei di 4* Paradifo . { 
ioo Quefta ifoletta intorno ad imo 43 ad imo 
Laggiù cola, dove la batte l'onda, 
Porta de' giunchi 44 fovra'l molle limo* 
Nuli' altra pianta, che faceffe fronda, 
O indurale, vi puote aver vita, 
105. Perocché alle percoflfe non 45 feconda 1 . 

* 

* . ■ 

37 Per quella legge, che mi fu gcndone, lo ripulifca. 
fatta da Crifto, quando trion- 41 Sorprìfoper la rima, forprer- 
fante mi liberò dal Limbo, fo, e foprafTatto, cioè qui of- 
e al Purgatorio mi condufle , fufeato . 

vietandomi di ritenere più te- 42 Che non è uno degli Ange- 
nerezza di affetto per chi era li reprobi miniftri ancor efK 
efclufo dal numero degli elet- della divina Giuftizia ma 
ti , e confeguentemente nep- degli Eletti r e a Dio rima- 
pur per Marzia , che è tra fto leale, 
quegli efclufi. 43 Al fondo , nella più baffo 

38 Che di ciò per quetìa celefte parte, dove è battuta incef- 
Donna mi facci iftanza . fantemente dall' acqua , che 

39 Cin^a due volte, cioè a due la circonda . 

doppi , o ricinga, perchè fi 44 Produce giunchi in quanti- 
era già feinto della corda al tà sul molle loto, che goita- 
Burrone di Gerione, come al nO di quella Terra fangofa, 
Canto 16. dell 1 Inferno* e vi crefeono rigogliofi. 

40 Sicché dal vifo con qucll' 45. Non cede, e fi piega , co- 
acqua ogni fudiciume gli tol- me il giunco alle percoflc dell* 
§a ? ed ogni fordidozza ter- onda^ 
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io delPurgatorio x 

Pofcia non fia di qua voftra * 6 recidi ta : 
Lo Sol vi moftrera, che furge ornai: 
Prendete '1 monte a più lieve 47 (alita. 
Così fpari : ed io su 4» m i levai 
no Sanza parlare, e tutto mi ritratti 

Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 
Ei cominciò: Figliuol, fegui i miei paffi : 
Voigianci indietro , che di qua 49 dichina 
Quella pianura a' fuo' termini baffi . 
115 L'alba 5° vinceva l'ora mattutina, 

Che fuggi'a'nnanzi , sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo folingo piano, 

Com'uom, che torna alla fmarrita ftrada , 
120 Che'nfino ad e(Ta li pare ire in vano. 
Quando noi fummo, dove la rugiada 

Pugna 5 1 col Sole, e per effere in parte, 
Ove 5* adorezza, poco 53 fi dirada j 

* 

46 E pofcia d' averlo lavato , primo mattino. 

e cinto , e compito già tut- 51 Relifte al Sole, e lungamen- 
te quello, che vi hopreferit- te contro al fuo caloi* ancor 
to , non v' incamminate di debole contradando confer- 
quà nel ritorno : di quefta vati , finché a poco a poco 
reddita fiamo obbligati alla viene a mancare, 
lima , che ci ha fatti d'ai- 52 Dov'è rezzo, ombra, e ri- 
tri fimili regali molti. paro dal Sole. Vi era l'om- 

47 II Soie, che ormai già for- fera del Monte , non delle 
ge , vi moftrerà miglior via riante , delle quali non ap- 
col ùxo lume *, prendete a fa- parifee , che ve ne fotte pur 
lire il Monte, dove è l'erta una . Alcuni quelP adorezza 
mcn faticofa. fpiegano ventilato dall'ora, 

48 Eflcndo flato in ginocchj al- cioè dall'aura, e quanto all' 
la prefenza di Catone. effetto di far sì , che la ru- 

49 Senfibilmcnte difeende. giada, e la brina ai calore, 

50 Dall' Alba chiara rimaneva che il Sole di poco nato produ- 
vinto , e fugato verfo Occi- ce , refifta , torna il medefimo . 
dente l'albore più debole del 53 Si dilegua, fi ftrugge. 
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C A N T O I. II 

Ambo le mani in su l'erbetta fpartc 
125 Soavemente '1 mio maeftro pofe : 

Ond'io, che fui accorto di fu' arte, 
Porfi ver lui le guance 54 lagrimofe: 
Quivi mi fece tutto 55 di (coverto 
Quel color, che I 1 inferno mi nafcofe. 
130 Venimmo poi in fui lito diferto, 

Che mai non vide navicar fu 1 acque 
Uom, che di ritornar fia pofcia s<* efperto. 
Quivi mi cinfe, sì com 1 altrui piacque: 
O maraviglia! che qual'egli fcclfc 
135 L'umile pianta, cotal fi rinacque 
Subitamente là, 57 onde la fvelfe . 

54 Lagrimofe , o per tenerez- fuligine dell' Inferno mi ave- 
za di veder Virgilio impie- va di fordidczze ricoperto , c 
gato in quell'amorevole, ed fporcato. 

umile atto; o per allegrezza 56 Che fia flato perito, e pra- 
di ritornare , mercè quella fico di ritornare ; perchè Ulif- 
rugiada , ai fuo natio colo- fe, che folo tentò quella na- 
ie : o lagrimofe ancora per vigazione , vi retto fommer- 
la pietà verfo di tanti fpiri- fo, come ha detto nel Can- 
ti tormentati, e riconofciuti to 26*. dell'Inferno, 
in così acerbi fupplicj giù 57 Imitazione di Virgilio, una 
«eli' Inferno . avulfo non deficit alter , Ór. 

55 Ricomparire fui volto quel £ncid. 0*. 
colore mio naturale, che la 
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CANTO IL 

ARGOMENTO* 

T ratta fi, che i due P ceti videro venire al lito un vaf cello di 
anime , condotte da un Angelo a purgar/i : tra le quali 
fu riconofciuto da Ca fella fuo amico , che trattenendo Dan- 
te col fuo canto, fopraggiunge t ombra di Catone , il qua- 
le riprende £ anime di negligenza . 

Già 1 era'l Sole ali* Orizzonte giuntò, 
Lo cui 2 meridian cerchio coverchia 
Jerufalem 3 col fuo più alto pùnto: 
E Ja Notte, ch'oppofira 4 a lui cerchia, 
5 Ufcfa di 5 Gange fuor con le 6 bilance, 

Che 7 le caggion di man, quando foverchia: 



t Già già fpuntava il Sole dall' 
Orizzonte, che era a vifta di 
frante; il quale trovandoli , 
come fi è detto, agli Antipo- 
di per V appunto di Gerufa- 
Icmrne , però mentre a lui 
nafeeva il Sole , tramontava 
rifpettoaGerufalemme . Que- 
fto è un parto affai riprefo dal 
Villani nelle Con federazioni 
pagina 158. Fu di Villani più 
moderato nel cenfurarlo il 
rinomato Poeta Girolamo Fra- 
caftoro, il quale in una let- 
tera a Giambat ritta Rannufìo 
fi contentò di chiamarlo oi cu- 
ro. Ma se non è chiariflìmo, 
non è però necefìario edere 
un Ticone per intenderlo. 

2 Effóndo pure il medefimo Me- 
ridiano rifpetto a quei due 
luoghi tra se Antipodi. 

3 Seguendo Dante P opinione, 



che Gerufalemme ftia in mez- 
zo della Terra abitata. 

4 Al fuddetro più alto punto, 
o Zenit di Gerufalemme : o 
pure oppofta al Sole, non fo- 
lo in quanto al firo , ove tro- 
vati, mainsemedefìma; non 
altro effendo la notte , che 
T ombra della Terra oppofta 
alla luce del Sole, e che però 
a quello oppofta ancor gira. 

$ Fiume noti (Timo, che rifpet- 
to ancora a Gerufalemme è 
molto Orientale, onde rifpet- 
to a lei la notte ufeiva dal 
Gange , mentre il Sole tra- 
montava alla parte oppofta - 

6 Colla coftellazione della Li- 
bra oppofta ali* Ariete , in 
cui fi trovava il Sole, come 
fi è detto. 

7 Detto poeticamente con gra- 
zia: vuol dire, chela notte 
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C A N T O II, IJ 

Sì che !e bianche, e le vermiglie 8 guance, 
La cW l'era, della bella Aurora 
Per troppa etate divenivan 9 rance . 
io Noi eravam lungh' effo'l mare ancora, 

Come gente, che penfa fuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora ; 
Ed ecco , qua! 10 fuol predo del mattino , 
Per li grolTi vapor Marte roflfeggia 
15 Giù nel ponente fovra'l luci 11 marino; 
Cotal m'apparve, i2 s'i' ancor lo veggia , 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che'i muover fuo neffun volar pareggia; 
Dal qual com' i' un poco ebbi ritratto 
20 L'occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente, e maggior fatto. 
Poi d'ogni parte ad eflb m'appario 



fovcrchia , cioè crefce fopra 
il giorno , fatto già l'equi- 
nozio Autunnale, per cadér- 
le le bilance di mano, onde 
non fa più le parti giufte, ma 
molto fcnfìbilmentc difugua- 
li , da poi che il Sole bor- 
rendo via via per le Bilance 
patta oramai allo Scorpione . 
8 Quelle , che prima furon 
bianche, e poi divenner ver- 
miglie. 

p Rancio , giallo carico , che 
piega in roiTo, qual' è il co- 
lore degli aranci maturi , e 
qual è altresì 1' Aurora nella 
jua maggiore età . 11 Boccac- 
cio ricopiò quefta descrizio- 
ne Giorn. 3*c!ove dille V Au- 
rora n/à di 'venni vii a convn- 
ciava , a fpr affando fi il Sole , a 
divenir rancia . gancio dun- 



que qui non vuol dire ranci- 
do, o vieto, come dicono il 
Landino, e il Vellutello . ma 
di colore dorè, come fogliam 
chiamarlo, 

10 Sul tempo predò al mattino; 
e roffeggiare dovrebbe dire , 
così richiedendo quel verbo 
fuol , che lo regge , se pro- 
cedere con regolar corru- 
zione; onde più torio legge- 
rei , come in altre edizioni 
fi trova , ed ecco qual sul 
pre[fo del mattino , cioè full* 
apprettarti il mattino, o pu- 
re come alcuni Tefti hanno, 
ed ecco qual forprefo dal mat- 
tino , e queft' ultima lezione 
pift piace al Caftelvetro d'o- 
gn' altra. 

11 Cioè fovra il mare. 

tz V k* ancora sì vivo alla 
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14 del Purgatorio 

Un *3 non fapea che bianco, e di fotto 
A poco a poco un'altro a lui n'ufcio. 
25 Lo mio maeftro ancor non fece motto, 

Mentre che i primi bianchi aperfer Tali: 
Allor, che ben conobbe'! *4 galeotto, 
Gridò: Fa, fa, che le ginocchia cali: 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
30 Orna' vedrai di sì fatti J s uficiali. 

Vedi, che fdegna gli 16 argomenti umani, 
SI che remo non vuol, nè altro l 7 velo, 
Che l'ale fue tra liti sì lontani. 
Vedi, come l'ha dritte verfo'l Cielo, 
35 Trattando 18 l'aere con l'eterne penne, 
Che non fi mutan, come mortai pelo. 
Poi come più e più vedo noi venne 
L' uccel divino, più chiaro appariva: 
Perchè l'occhio da preffo noi foftenne: 

fanrafia , come se aderto lo fino a tanto che fpiegaron le 

vedeflì ; o pure così : lopofs' loro ali. 

io pretto rivedere di bel nuo- 15 Miniftri di Dio di così fat- 

vo, quando dopo morte an- ta bellezza Angelica, e non 

drò a purgar le mie colpe. più moftruofi Demonj: queir 

3 Un non so che di bianco ; orna' è in luogo d'ornai per 
un bianco , che non fapea , ormai , e vale in quello luo- 
nè difeernea che cofa fi fof- go, da qui avanti, per l'av- 
fe, che erano le ali dell' An- venire. 

gelo: e fotto a lui , cioè a 16 Ajuti, ftromenti. 

quel bianco, appariva un' al- 17 Velo per velaglielo fa dire 

tro bianco , che era il Ca- su la corda la rima, 

mice, e la Stola, di cui era 18 Movendo, agitando; manie- 

veftito. radi frafeggiare più torto alla 

4 Piloto : con vi cu dire , che latina, che alla rofeana. 
quella voce galeotto abbia peg- 29 Più chiaro appariva , onde 
giorato di condizione, e per- l'occhio non fotTrendo V ce- 
duta la nobiltà; perchè adef- ceflìvo chiarore di tanta lu- 
to non fi ulerebbe in figuifì- ce non potea foftenere l'af- 
cazione di perfona onorata : petto di quel!' alato MeflTag- 
e il mentre di fopra lignifica giero dj Dio . Mirabile va- 
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C A N T O II. 15 

40 Ma china '1 giufo : c quei fen' venne a riva 
Con un 20 vafello fnelletto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne 21 'nghiottiva. 
Da poppa flava '1 celeftial nocchiero, 
Tal che parea beato 22 per ifcritto : 
45 E più di cento fpirri entro feriicro: 
In 2 3 cxitu Ifrael de Egitto 

Cantavan tutti 'nfieme ad una voce, 
Con quanto di quel falmo è poi fcritto. 
Po' fece'l fegno lor di Tanta Croce; 
50 Ond' ci fi gittar tutti in su la piaggia, 
Ed 2 4 el fen' gio , come venne, veloce. 
La turba , che rimafe lì, 2 s felvaggia 

riazione , dice il Daniello , poco di quella vaga maniera 
mirabile variazione di quefto non di rado pt)fta in opera 
eccellente Poeta -, ora chiama dagli Scrittori Latini , con 
quefl* Angelo Nocchiero, ora cui in vece del foftantivo firn- 
Galeotto, ora Uccello ; ma nuifcefì 1* aggettivo, 
il più mirabile a mio pare- 21 Cioè non iblcava , ma ra- 
re confìtte in quefto , che il deva Tonde, (correndo a fior 
Giocatore parla da fenno lo- d' acqua , e Copra la fu per fi- 
dando, non da giuoco fcher- eie di quella, 
nendo . Alcuni in luogo di 22 Cioè , che mirando il Tuo 
ma china 7 giufo ( ma lo ab- volto , vi fi avrebbe potuto 
baflaj, cioè r occhio , verfo leggere la beatitudine! o pu- 
terra) leggono, ma chinai il re, come l'intende il Caftel- 
vifb. vetro, beato con ficurezzadi 
20 Forfè di quefta barca inte- non perdere la beatitudine per 
f« il Poeta, quando in per- promefla, che glien' era fta- 
lbna di Caronte di/Te nclCan- ta, come con Iftromento au- 
to 3. dell'Inferno : per altre tentico ed irrevocabile fcrit- 
vie , per altri porti Ferrai a tura, data da Dio. 
piaggia, non qui per paffare: 23 Salmo di ringraziamento a 
PiU lieve legno convien , cheti Dio per la liberazione del Po* 
porti : e quantui\que vafello polo d'Ifraele dall'Egitto, 
fìa diminutivo i come vafet- 24 El per egli , o ei\ e fopra 
to, e vafelletto, v'aggiunge ci per efft, o eglino, 
un'altro diminutivo nell'ag- 2s Non pratica , e in aria di 
giunto fnelletto \ ed ha non forefìicra. 
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16 del Purgatorio 
Parca del loco, rimirando intorno; 
Come colui, che nuove cofe aflaggia. 
55 Da tutte parti faettava'l giorno 

Lo Sol, eh' avea con le faette conte 
Di 26 mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno: 
Quando la nuova gente alzò la fronte 
"Ver noi, dicendo a noi: Se vo' fapcte, 
60 Moftratene la via di gire al monte. 
E Virgilio rifpofe : Voi credete 

Forfè, che fiamo fperti d'efto loco: 
Ma noi fem peregrin, come voi fiete: 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
65 Per altra via , che fu sì afpra e forte , 
Che lo falire ornai ne parrà giuoco. 
L'anime, che fi fur di me accorte 

Per lo a 7 fpirar, eh' fera ancora vivo, 
Maravigliando diventaro fmorte: 
70 E come a meffaggier, che porta 28 olivo , 
Traggc la gente per udir novelle, 
E di calcar 2 9 neflun li rnoftra fchivo: 
Così al vifo mio s'affifar quelle \ 
Anime fortunate tutte quante, 
75 Quafi obbliando 3° d'ire a farfi belle. 
F vidi una di lor trarrefi avante , 
Per abbracciarmi , con sì grande affetto , 
Che mo(fe me a far lo fimigliante. 

16 E però, se il fegno del Ca- 28 In fegno di chieder pace , 

pricorno era paflfato tutto di conforme ali' antico coftume: 

là dal Meridiano , P Ariete Jamque Oratore* uderant ex 

era fcappato tutto fuori dell' Urbe latina , belati ramts 

Oriente, e così erano già due ole* , -ueniavtque rogante* • 

ore di Sole ; giacché il Sole Virgil. xi. 100. 

fi trovava nel primo o fe- 2 P NefTun & guarda di calcar 

condo grado dell' Ariete: l'altro, e affollarli. 

vuoi dir dunque , erano già 3° Cioè . d ' ! F* *P |U 8«fi P« 
due ore di Sole. divenir poi belle, 

%7 Rifiatare. 
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Canto IL 17 
O 3 1 ombre vane, fuor che nell'afpetto! 
80 Tre 3» volte dietro a lei le mani avvinfi , 
E tante mi tornai con effe al petto . 
Di maraviglia, credo, mi dipinfi: 
Perchè l'ombra forrife, e fi ritratte,. 
Ed io, feguendo lei, oltre mi pinfi. 
Soavemente diffe, ch'i' 3 3 pofaffe : 

Allor conobbi chi era ; e pregai , : 
Che per parlarmi un poco s'arreftafle. 
Rifpofemi: Così, comV t'amai 

Nel mortai corpo, così t'amo fciolta: 
90 Però m'arrefìo: ma tu perchè vai? 

Cafella 34 mio, 35 per tornare altra volta 
La dove i'fon, fo io quello viaggio: 
Difs'io, ma 3* a te come tanta ora è tolta? 
* Ed egli a me : Neflun m'è fatto oltraggio, 
95 Se 37 quei, che leva e quando, e cui gli piace 
Più volte m'ha negato efto pa faggio ; 
Che 3 8 di giufto voler lo fuo fi face: 

- 

• • * 

31 O Anime , che non avete m'incammino, e giàfon tut- 
altro foggetto a i fenfi, che to con l'animo , e col pen- 
l'efterna fembianza. fiero, cioè al Paradifo , do- 

32 Prefo da Virgilio neli' JEn. vendo altrimenti più toftodi- 
6. Ter conatur ibi collo dare re qua dove Pfon^ e non là. 
brachiacircum,Ter fruflra corri' 36 Come, c chi ti ha fatto per- 
prebenfa manuseffugh imago . der tanto tempo , che , offendo 

33 Che mi fermaflì, e non fa- mortogià da un pezzo, giungi 
ceffi più con quei sforzi prò- ora: che ti ha trattenuto? 
va dell' imponibile. 37 Cioè V Angelo nocchiero, 

34. Fu coftui Mufico eccellentif- che ci riceve nella fua bar- 
fimo a' tempi di Dante , e ca, e di quà ci trapala, 
uomo di natura facile, ecom- 38 Perocché egli fa fuo volere 
pagnevole. del giuftiflìmo volere di Dio, 

3^ Non per fermarmici ora , il quale non permette (qui, 

ma tornarci , come de fiderò e più a b ufo finge Dante da 

e fpero, a purgarmi fenza il Poeta , non paria da Teolo- 

corpo a fuo tempo : e forfè go) che 1' Angelo levi fulla 

meglio, per tornar là, dove barca sì tofto quelli , che fu- 

tomo IL B 
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del Purgatorio 
Veramente da tre mefi egli ha tolto, 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

OncP io, che era alla marina volto, 
Dove l'acqua di Tevere s r i? infala, 
Benignamente fu' da lui 4° ricolto 

A 4» quella foce, ov'egli ha dritta l'ala: 
Perocché Tempre 4 2 quivi fi ricoglie, 
Qual 43 verfo d 1 Acheronte non fi cate . 
Ed io: Se nuova legge r»on ti toglie 
Memoria, o ufo all'amorofo canto, 



rono ad abbracciar la peni- 
tenza sì tardi, comj Ca fella . 
Sebbene in verità a conto del 
Giubbileo i' Angelo ha rice- 
vuto fenza contratto , o ri- 
pulfa chiunque ha voluto en- 
trarvi da tre mefi in quà . 
Dice da tre mefi, perchè il 
Giubbileo comincia a Nata- 
le, e Dante finge efler la mat- 
tina di Pafqua, quando s'in- 
contra in Cafella. E qui ac- 
cenna chiaramente V anno 
Santo del 1300. nel Pontifi- 
cato di Bonifazio Vili, fen- 
za trifòglio, che a noi r i qua- 
li fcriviamo 440. anni dopo 
Dante, lo foffì all'orecchie il 
biondo Apollo, come fcherza 
il P. d' Aquino ; avendo già 
più volte detto ilPocta l'an- 
no, la Cagione, il ntfcfe , e 
V ora di quefto portefttofo 
viaggio . 

39 Sboccando il mare. 

40 Nella fua barca. 

41 II Daniello difappreva que- 
lla lezione a quella foce ove~ 
gli ha dritta P ala \ e facen- 



do punto dopo il ricolta , leg- 
ge a quella foce ha egli or 
dritta Pala: ii perchè ripe- 
terebbe in quel modo pia ole ti- 
rarne n te il già detto hi quel 
j' infala , sì perchè in que- 
llo mode > rende poi imme- 
diatamente la ragione, per- 
chè l'Angelo tornaife ad O- 
ftia. Dritta l'ala, drizzata, 
e diretta là , per tornarvi , 
valendofene come di vela . 

42. Si fa il tragitto de* p"rede- 
flinati, ove rifiede ilSuccef- 
for del maggior Piero ; per 
dinotare , che non può fal- 
varfi chi non pretta obbedien- 
za alla Santa Romana Catto- 
lica Chiefa , e al Capo via- 
bile dell'unica vera Religio- 
ne. Ancor qui il Padre d'A- 
quino pare d'averci a (fen- 
der troppo del fuo per ade- 
guare, vorrà dire, per arri- 
vare all'intelligenza del ién- 
timento; ma se qui gli pare 
di fpender tròppo , e fegne» 
che Io vorrebbe a ufo . 

4} Verfo l'Inferno* 
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C a i n t o II. 19 
Che mi folea quetar tutte mie voglie, 
Di ciò ti piaccia confolarc alquanto 
iio L'anima mia, che con la fua 44 perfona 
Venendo qui è affannata tanto < 
Amor , 45 che nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi Tuona. 
115 Lo mio maeftro, ed io, e quella gente, 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti r 
CorrTa neflfun toccalTe altro la mente/ 
Noi andavam tutti fiflì e attenti 

Alle fuc note: ed ecco'l 4<* veglio ottetto % 
120 Gridando, Che è ciò, fpiriti lenti? 
Qual negligfcnzia , quale ilare è qdefto ? 

Correte al monte a fpogliarvi lo 47 fcoglio* 
Ch' efler non lafcia a voi Dio manifefto. 
Come quando cogliendo biada, o loglio 
125 Gli colombi adunati alla pallura 

Queti fenza moftrar T ufato 4* orgoglio: 
Se cofa appare, ond' egli abbian paura, 
Subitamente lafciano ftar Tefca: 
Perchè aflaliti fon da maggior 49 curai 
1 30 Così vid' io quella 5° masnada frefea 



44 Col fuo corpo , e fue qua- 
lità naturali . 

4$ Principio di una Canzone di 
Dante forfè la più bella e la 
più grave da lui medefìmo 
ìnterpetrata nel fuo Convi- 
vio , e tiene tra quelle in 
ordine di luogo il fecondo , 
ove altamente deferìve V a- 
mor fuo non edere in cofa 
mortale ripofto , ma nella 
Filofofia , e Teologia . 



4.6 L'anima del Venerabile Ca- 
tone . 

47 Che fi frappone tra il v'o- 
lirò occhio e Dio. 

48 Con cui tra di loro ritiran- 
do fi batton con l'ala, e fi 
minacciano con rigoglio. 

4P Cioè dal timore , che ha 
maggior forza dell 1 appetito 
del cibo.- 

$0 Brigata, compagnia di gen- 
te di frefeo, e novellamente 
venuta < 

B. x 
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20 del Purgatòrio 

Lafciare'l canto, e gire'nvcr la corta, 
Com' uom , che va, nè sa dove riefca : 
Nè la nortra partita fu s 1 men torta. « 



r Meno fpedita , e pretta di 
quella dei fopraraentovari co- 
lombi: o pure parla, rifpet- 
to al ciré in ver la corta , 
della trefcaMafnada, che su 



§' incammina come uomo , 



che va alla ventura , nè sa 
dove farà per riufcire, e ta- 
le afferma eflTere V incammi- 
narli su per la medefima co- 
rta di Virgilio, e di se. 
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CANTO Ut 

ARGOMENTO. 

Partiti/i i due Poeti , fi volgono per /altre il monte ; il qua- 
le reggendo malagevole oltre modo da potere afeendervi , 
Jlando fra fe Jìejfi dubbiofi , da alcune anime è lot detto, 
che tornando a dietro troveranno più lieve /alita . Il che 
ejfi fanno ; e poi Dante ragiona con Man/redi . 

Avvegnaché la fubitana fuga 
Difpcrgefle color per la campagna 
Rivolti al monte* 1 ove ragion ne frugai 
V mi riftrinfi alla fida * compagna: 
3 E come fare* io fenza lui corfo? 

Chi m' avria tratto su per la montagna? 
Ei mi parea 3 da fe ftelTo rimorfo: 
O 4 dignitofa cofcienzia e netta, 
Come t'è picciol fallo amaro 5 morfo! 



i Vérfo dove ne fpinge, e Ai- 
mola ad andare la retta ra- 
gione regolata dalla Divina 
Virtù, e Giuftizià : così al- 
trove dirà per mal* u/o, che 
fi frugai così frugar convienfì 
ì pigri t lenti : in altri luo- 
ghi Irà per pungere , e ga- 
rgare : la rigida giuftizià , 
che mi fruga. 

1 Io, che non era là fpinto da 
mio dovere, e da volere di- 
vino, nel partire mi rirtrìnfi 
a Virgilio , come mia fida 
fcorta , e cara compagnia : 
compagna per compagnia l'usò 
ancora il Petrarca Qttella bel' 
la compagna era ivi accolta . 

I Mi pareva da $c fteflo mol- 



to compunto , e 'travagliata 
da pungente rimerfo per quei 
piccolo fallo commeifo di ef- 
• ferfi lafciato trattenere dal 
lbavè canto di Cafella: dàse t 
perchè alpi non potevano ap- 
propriarifì le ragioni, per cui 
quelle anime rimproverò Ca- 
tone, non effóndo egli in ifta- 
to di purgarli per veder Dio. 

4 O eccellente, e degna d'am- 
mirazióne, e rlfpetto, e d'in- 
nocente purità ornata. 

5 Morfo della eofeienza è quel 
pentimento pien di ramma- 
rico, che punge il cuore, ;v 
cui fpiace l' etrorc, o il fal- 
lo commedo , e lo rode , e 



confuma . 



B 3 
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22 del Purgatorio 

io Quando li 6 piedi fuoi Iafciar la fretta, 

Che l'oneftade ad ogni atto 7 dismaga, 
La mente mia, che prima era 8 riftretta , 
Lo'ntento 9 rallargò, sì come vaga, 
E diedi '1 vifo mio incontraci poggio, 
?5 Che 'nverfo'l ciel più alto 10 fi dislaga. 

Lo Sol, che 11 dietro fiammeggiava 12 roggio, 
Rotto m'era *3 dinanzi alia figura, 
Ch'aveva f * in me de' fuoi raggi l'appoggio. 
T mi volfi dallato con paura 
20 D'edere abbandonato, quando vidi 
Solo dinanzi a me la terra 1 * ofcura : 
E'1 mio conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non 16 credi tu me teco, c ch'io ti guidi? 



6 I piedi di Virgilio, che an- 
cor eflb cogli altri fpiriti li 
era pollo a correre quali all' 
impazzata . 

7 La fretta, la quale toglie il 
decoro, e ne ftinge l'imma- 
gine , mettendo fcom piglio 
nella perfona : altri fpiega, 
che impronta la fua immagi- 
ne turbolenta in ogni azione, 
che fi faccia . Di (maga re al- 
tre volte vuol dire traviare. 

8 Dalla paura . 

y Riconfortandofi , e slargan- 
doli riprefe il fuo principale 
intento di falire al Monte , 
iiccoroe di ciò invaghita. 

20 Si dilata , e fi difende in 
pianura, e come in lago, le- 
vandoli prima però da terra, 
e più alto di ogni altro mon- 
te innalzandoti alle ftelie . 

il Dietro alle mie fpailc. 



il Roftb , qual fuol apparire, 
mentre ancora è poco l'opra 
T Orizzonte. 

13 Rompendoli in me, e nelle 
mie fpalle i fuoi raggi , onde 
dinanzi a me li formava dall' 
ombra in terra , e li contorna- 
va la figura della mia perfona . 

24 In me , liccome corpo non 
trafparente , e aereo, come 
quello di Virgilio , ma Opa- 
co, e impenetrabile ai rag- 
gi della luce. 

15 Ombrata; nèfeorgendo, co- 
me v* era 1' ombra del mio 
corpo , cosi ancora quella 
della mia guida, e temendo 
fotte fparito Virgilio . 

16 Ed allora Virgilio , eh' era 
quello, che mi confortava , 
ed affidava tutto , rivoltan- 
doli verfo di me, intraprefe? 
a dire; Temi tu, che io ts^ 
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C A N T G IH. 

25 Vefpero J 7 è già colà, dov'è fepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 
Napoli ,8 l'ha, e da Brandizio è tolto. 
Ora fe innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che *9 de' Cieli, 
30 Che T uno all' altro raggio non 20 ingombra 
A 21 (offerir tormenti, e caldi, e gieli 
Simili corpi la Virtù difpone, 
Che, come fa, non vuol, eh' a noi fi fveli. 
Matto 22 è chi fpera , che noftra ragione 
55 Poffa trafeorrer la 'rifinita via,, 

Che tiene una Suftanzia in tre Perfone. 



co non Ila , e che non più 
ti faccia la (corta? 

17 Ricordiamoci, Lettor mio, 
che fiamo agli Antipodi di 
Gerufalcmme; e però dice , 
che già era Vefpero , cioè fe- 
ra in Italia; da che lì, dov' 
erano , il Sole era nato di 
due ore , e per confeguenza 
in Gerufalemme di due ore 
era tramontato, onde in Italia 
affai più occidentale era fera. 

,18 Virgilio morì in Brinditi, e 
il fuo corpo fu feppellito a 
Napoli; Manina me genuh , 
Calabrì rapttere , tenet nunc 
Partòenope . 

19 Secondo il lì Ite ma , che met- 
te il Cielo fatto quali a ci- 
polla , cioè più Cieli T uno 
all'altro contiguo; eh' effe ri- 
do diafani, o trafparenti, e 
quafi di c ridallo, la luce da 
1 più alti t rapai fa per i più 
badi fin' alla terra. 

20 Non impedifee. 



1 

21 La Virtù divina , che non 
vuole, che a noi fi fveli, é 
palefi il modo , ch'ella tie- 
ne in formarli , forma per 
le anime feparate quefti cor- 
pi aerei' limili al mio , e li 
difpone in modo, che fi pof- 
fano da noi fentire gì' inco- 
modi, e ì dolori, che cagio- 
nano il caldo, e il freddo . 
Bizzarra Teologia! 

22 Mirabile /cappata , e quafì 
importuna! Per unire il con- 
teso diremo, che Dan- e ar- 
gomenta a minori ad majnn 
cioè se non abbiam mente da 
capire il meno, a for dori non 
l'avremo da capire il più: e 
se non polliamo capire , co- 
me 1' anime feparate , e gli 
fpiriti pollano e/Ter tormen- 
tati da caldo, e gelo, come 
mai potrem capire il Mifte- 
rio della Trinità? Folle però 
chi ciò fpera, anzi prefumedi 
trafeorrere raziocinando tal 

B 4 
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24 del Purgatorio 

State 2 * contenti, umana gente, al quia* 
Che fe potuto averte veder tutto , 
Meftier non era partorir Maria: 
40 E 2 4 difiar vedette lenza frutto 

Tai , che farebbe lor difio quetato, 
CrT etcmalmente è dato lor per lutto: 
T dico d' 2 5 Ariftotile, e di Plato, 

E di molti altri : e qui chinò la fronte, 
5 E più non diATe, e rimafe 26 turbato. 



via veramente infinita per 
l' incomprenfibil maniera, on- 
de una fola medefima foftanza 
fuffiftain trediftinte perfone. 

23 Non plus fap ere , quam opor- 
tet fapere , fid fa fere ad fo- 
brietatem: quefto in foftanza 
vuol dire il Poeta , fiate con- 
tenti, non fiate fmoderati al 
quia 9 al voler fapere le ra- 
gioni delle cofe; nè vogliate 
per foverchia curiofità , che 
vi fi renda ragione di ciò , 
che non potete intendere : al- 
thra te ne qu<efteris . O pure 
j^atc contenti a 4uel quia, a 
quella rifpofta,che nelle fcrit- 
ture fi dà, quia compiaciuta 
perchè così e piaciuto a Dio, 
lenza voler faper più oltre; 
fatis ft prò univerQr rat ioni- 
bus auòlorDeus . Salv.lib.$. 
de guùern. perchè, fe avefte 
potuto veder tutto , e V ef- 
feuza ancona di Dio , V uo- 
mo non avrebbe peccato, nè 
adirebbe avuto bifogno di 
Crifto Redentore, cMaeftro; 
onde non farebbe nato di 
Maria Vergine , conforme qiiel 



bel parlare di S. Anfelmo alla 
medefima Vergine . Peccatores 
non abhorres , fine qui bus num- 
quam fores tanto dignaFilio . 

24 E tu vedetti tanti al Limbo 
in brame ardenti fenza fpe- 
ranza, che un dì fi appaghi- 
no; e pure per tal via, cioè 
dell' timi le docili tk , fa rebbon ti 
appagate quelle brame date 
loro per eterna pena. 

25 Nomina quei due , come i 
più famofi tra i Filofofi, de 
i quali dice in fimil proposi- 
to V Apoft. che evanuerunt 
in cogitationìbus fuis : dicen* 
tes enim se effe Japientes flui- 
ti fieli funt . 

26 Turbato, perchè era ancor 
eiTo di quelli puniti col dis- 
perato defiderio d'intendere, 
e veder Dio . Il P. d* Aqui- 
no riflette con gufto di aver 
egli fatto pregio dell'opera , 
aggiungendo luce maggiore a 
quello paffo con quella fua 
qua fi glofla % gnarus torqueri 
compare fato Se quoque : ma 
chi non intendeva, che Vir- 
gilio confidcrava ancora fe 
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Canto III. 25 
Noi *7 divenimmo in tanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia sì 28 erta, 
Che 'ndarno vi farien le gambe pronte. 
Tra 2 ? Lerici e Turbia la più 3° dilerta, 
50 La più romita via è una fcala, 

Verfo 3 1 di quella, agevole e aperta. 
Or chi sa da qual man la coda 3* cala, 
Ditte '1 maeftro mio, fermando '1 paflò, 
Sì che pofla falir chi va fenz'ala? 
55 E mentre che , tenendo '1 vifo baffo, 
Efaminava 35 del cammin la mente, 
' Ed 34 io mirava (ufo intorno al fallò; 
Da man finiftra m'apparì una 3 5 gente 
D'anime, che moviéno i piè ver noi, 

fteflb come comprefo in quel 30 La ftrada più difertata , c 

molti altri \ se più di otto guafta , e però la men pra- 

volte dice d* eflTere di quelli tica per efler la più afpra y 

condenoati ai Limbo? IlLan- e fcofcefa, è una coYnodiffi- 

dino fpiega debolmente que- ma l'alita , e difimbarazzata 

ito palio del loro) fapere di da ogni intrigo, 

fcienze naturali in terra con 31 Appetto a quella roccia, e 

molta limitazione, fenza che balza sì rovinofa. 

la voglia di (a per più di quel- 32 Chi sa ridirci, o come po- 

le materie (ìa di là nelLim- trem noi indovinare, ove la 

bo Soddisfatta . Sarebbe una cofta dechini un poco, ficchè 

pena di danno affai leggera . coi piedi vi poflfa montare 

27 Qui ftà in luogo di perven- chi non ha Tali, delle quali 
nimmo ; più comunemente pc- qui fembra far d'uopo? 

rò lignifica diventare. 33 Virgilio efaminava la tua 

28 Sì ripida , che farebbe im- mente, quafì interrogandola 
podìbile il lai: ila al più agi- del cammino da fard . 

le, e volonterofo. 34 E io la ricercava nel mon- 

29 In tutta la Riviera di Ge- te diligentemente fpiando con 
nova da Lerici l'ultimo ter- l'occhio da ogni parte queir 
mino, e Cartello da Levante altezza. 

fino aTurbla, allora l'ulti- 35 Gente d'anime , cioè gran 
mo termine , e Cartello da moltitudine, un popolo d' ap- 
ponente, nime numerofo. 
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26 del Purgatorio 

60 E 3<* non parevan , sì vcnìvan lente. 
Leva, dilli al maeftro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà configlio , 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Guardommi allora, c 37 con libero piglio 

Rifpofe : Andiamo in là, eh' ei vegnon piano, 
E tu ferma la fpeme, dolce figlio. 
Ancora era quel popol di lontano, 
I 1 dico, 3 8 dopo i noftri mille palli , 
Quant' un buon gittator trarria con 3 9 mano, 
70 Quando fi ftrinfer tutti a' duri maffi 

Dell'alta ripa, c fletter fermi e ftretti, 
Cora' a guardar 40 chi va dubbiando Caffi. 
O 41 ben finiti , o già fpiriti eletti , 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
75 Ch'i' credo, che per voi tutti s'afpetti, 
Ditene, dove la montagna 4* giace, 
Si che poffibil fia 1' andare in fufo : 
Che'l perder tempo a chi più sa più 43 fpiace. 
Come le pecorelle efeon del 44 chiufo 
So Ad una, a due, a tre, e l'altre ftanno 

Timidette atterrando l'occhio, e'1 mufo; 
E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addogandoli a lei , s ella s' arreda , 
Semplici e quete, e lo'mperchè non fanno; 

36 Non parevano muovere i eletti ante mundi conftitutio- 
piedi. nem, Hph. 1. 

37 Con gioviale afpetto. 42 Declinale s'abbatta un po- 

38 Dopo che già avevamo noi co dando alla falita qualche 
altri fatto un buon miglio di fentiero. 

ftrada, andando loro incontro. 44 Perchè chi più sa più ne 

39 Lanciando o pietra, o dardo. conofee il pregio , e la ma- 

40 Come ila a guardare fenza niera di ben impiegarlo , ed 
far nulla chi ieguita a dubi- è avvezzato a valerfene in 
tare, nè sa rifolverfì. fuo gran prò. 

4.1 O fpiriti , che felicemente 44 Dal chiufo, dalla fiali a , o 
finirle la vita mortale, e gii pur dalle reti» 
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Canto III. 27 
85 Sì vid'io muovere a venir la 45 teda 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onefta, 
Come color dinanzi vider 4<* rotta 
La luce in terra dal mio deliro canto , 
90 Sì che r ombr' era da me alla grotta, 
Reftaro , 47 e trafler fe indietro alquanto, 
E tutti gli altri , che venieno appreflb , 
Non fappiendo '1 perchè, fero 48 altrettanto. 
Sanza voftra dimanda i' vi confelfo, 
95 Che quefti è corpo urnan , che voi vedete, 

45 La guida, la prima, il ca- Sol, che dietro fiammeggiava 
po di quella moltitudine di roggio , Ratto m* era dmanzj 
anime. Il Daniello loda quel alla figurai ma ora, che voi- 
Mandria , perchè (fonfuepa- tato s' era a man finiftra per 
role) attribuire gentilmente ire incontro a quefì' anime, 
il Poeta a quelle anime ciò, il Sole lo ferifee dal finiftro 
che è proprio degli animali . lato, e 1' ombra gli rimane 
Chi non giurerebbe, che egli alla deftra tra effo e il mon- 
cos\ bel bello venga dando te, ov* era di già arrivato , 
la berta al Poeta? Ma nò , che qui chiama grotta, 
pcrch'ei parla d'un' aria af- 47 Reftarono come forprefe di 
fai grave, e quali inarcando meraviglia, e ftupore, perchè 
le ciglia, con portare in con- fupponendolo un corpo aereo, 
fronto patti del Petrarca , e com' eran gli altri , ftrana 
di Virgilio : onde non può cofa era quell'ombra, e pef 
dubitarli, che in qucftaMan- la ragione oppofta Dante im- 
dria egli ci fenta affai del maginandoii il corpo di Vir- 
gentile . Che delicatezza di gilio reale efolido, fi fmar- 
palato ! ri fopra , quando vide V om- 

46 L'ombra mia , che rompe- bra fol del fuo corpo, e te- 
va, ed interrompeva la luce mè d' eflTere abbandonato , 
del Sole a man dritta.per l' in- 1 vedendo folo dinanzi a sè la 
terpofizione del mio corpo : terra ofeura. 

ofTerva, che quando s'avviò 48 Altrettanto vale V ifteiTo , 

su per qufel monte, il Sole lo cioè tanto quanto l'altro cor-? 

feriva alle fpalle, onde get- relativo, ed è V after urn tan* 

tava l'ombra d'avanti : lo tum dei Latini. 
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18 del Purgatorio 

Perchè '1 lume del Sole in terra è 49 fcffoi 
Non vi maravigliate; ma credete, 

Che non fenza virtù, che dal Ciel vegnaj 
Cerchi di 5° foverchiar quella parete, 
loo CoslM maeftro: e quella gente degna, 

Tornate, 5> ditte : intrate innanzi dunque j 
Co' doiTi delle man facendo infegna * 
E un di loro incominciò: Chiunque 
Tu fé', così andando volgi '1 vifo; 
105 Pon mente, fe di là mi vederti unque< 
Tmi volli ver lui, e guardai fifo : 

Biondo era, c bello, e di gentile afpettoi 
Ma Tuo de' cigli un colpo 5 2 ave* diviio. 
Quando i' mi fui umilmente 53 disdetto 
no D'averlo vitto mai, ci difTc: Or vedi; 

E moftrommi una piaga 54 a fommo'l petto: 
Poi ditte, forridendo: 1' fon Manfredi 
Nipote di Goflanxa Imperadrice : 

* • * 

4P Divifo, non continuato, in- d' un corpo, e fi trasferire 

termezzato dall' ombra* ancora a lignificare ciò, che 

50 Superare col fai ire queft'ar- parimente diciamo, la febie- 
dua, e ripida montagna: co- ua del monte. 

sì Virgilio nel 6* : Hoc fupe- 52 Ave divifo per avea divifo , 

rate jugum . o rimanendovi la cicatrice dì 

51 Tornate indietro con noi quella tei ita , o pure tutta la 
voltando alla delira , e en- ferita aperta. 

trate innanzi di noi \ in ciò 53 Di/dire vai qui negare la co- 
dire facendo elle cenno , e faiichiefta, non ridirli d' una 
additando il luogo colla par- cof.i già detta, e correggerli - 
te di fopra della mano op- 54 O nel mezzo del petto ri- 
porta alla palma , cioè con levato nel colmo a foggia 
lo {tendere tutta la mano d' usbergo , o nella prima 
colla palma in giù . Doffo , parte di quello , dove colla 
detto qui per li ai il 1 tu line , g°la confina . 
dice la Crufca. Propriamen- 55 Manfredi Re di Puglia , e 
te lignifica V incurvatura del- di Sicilia, Nipote di Coftan- 
le fpalle, e talora per tutta 2a moglie di Arrigo V- Im- 
la parte di dietro del buffo peradore , nemico ficriflìmo 
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Canto III. , 29 
Onci' i' ti pritgo, che, quando tu riedi, 
115 Vadi a > 6 mia bella figlia, genitrice 

DelPonor di Cicilia, e d' Aragona, 
E dichi 57 a lei il ver, s'altro fi dice. 
Pofcia eh* i'ebbi 5 8 rotta la perfona 

Di duo punte mortali, 39 f mi rendei, 
120 Piangendo, a quei, che volcntier perdona. 
Orribil furon li peccati mici : 

Ma la bontà 'nfinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò, che fi rivolve a lei. 
Se'l 6 ° Pattar diCofenza, ch'alia caccia 
125 Di me fu metto per Clemente, allora 
Avefle 6l \i Dio ben letta quella faccia; 

della Chicfa , che morì feo- 50 M: convertii a Dio contrito, 
municato. 6*0 II cardinale Arcivefcovo di 

$6 Mia figliuola, anch' e Afa Co- Cofcnza , che fu Legato di 



flati za nominata , e fu don- 
na di Piero Re di Aragona, 
e di lui generò Federigo, ch« 
fu Re di Sicilia; e Jacopo , 
che fu Re d'Aragona, e fu- 
rono la felicità, e l'onore di 
quei Reami . Coftanza poi Im- 
peradrice fu figliuola di Rug- 



Papa Clemente IV. nell'efer- 
cito di Carlo d'Angiò nella 
disfatta di Manfredi, e fece 
difotterrare dopo la vittoria 
il cadavere del Re Manfre- 
di , come (comunicato che 
era, e feppellire fuor del fa- 
crato preflò di Benevento. 



giero Re di Sicilia, fpofa di 61 Letta nella Sacra Scrittura, 
Arrigo V. Imperadore Padre di cui è Dio l'Autore, que- 



di Federigo II. , del quale 
nacque poi qucilo Manfredi . 

57 Dille, che fono in luogo di 
falute , se nel Mondo , per 
cfler io morto ("comunicato, 
fi fotte diffamata la mia dan- 
nazione . Morì quefti V anno , 
che nacque Dante, rotto, e 
morto da Carlo I. : vedi il 
Villani nel lib. 7. cap. 9. 

$B Aperto il corpo da due fe- 
rite mortali, una in fronte, 
l'altra nel petto. 



fta facciata , dov' è regiftra- 
ta quanto fi a grande la Mi- 
fericordia del Signore, e che 
ne afpetta fino all' ed remo 
della vita . La fentenza , a 
cui mirò farà forfè quella : 
No/o mortem peccatori! , fed 
ut magis convertatur, Ó* W- 
vat, da S. Agoftino de Feci. 
Dogma t. così comentata: e- 
tiam in ultimo vita fpiritu 
poenitentia aboleri peccata in* 
duifitanter credimi* , cttm pec+ 



1 
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30 del Purgatorio 
L'offa del corpo mio farieno ancora 
In co del ponte, preflb a Benevento, 
Sotto la guardia della grave 62 mora. 
130 Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 
Di fuor dal regno, quafl lungo '1 Verde , 
Ove le trasmutò a lume fpento. 
Per lor maladizion 6 i sì non fi perde, 



catorum venia fideliter pra- 
fumatur ab ilio, qui non vult 
mortem peccatoris , feci ut con- 
vertatur a perditione pceniten- 
do , C> falvatus Domini mi- 
/erettone vivat : fi quis ali- 
ter de fuftijfima pietate fen- 
tit, non Cbriftianus, fed No- 
vatianus efl . 

òi II Volpi se ne sbriga pre- 
fio ( mora nome, per muc- 
chio di fafli ) ma non par co- 
fa da pattarti così : chi dice 
mora ettere ftata una torre 
pofta ivi a co , cioè a capo 
di quel Ponte poftavi per la 
guardia, cheefiggeto, come 
fi fuole, non so che gabella 
per il mantenimento , e in 
tempo di fofpetto tencto ad- 
dietro i nemici , detta mora 
latinamente per il trattene- 
re, che ivi fi facevano i pal- 
eggiai : altri dicono , che 
mole velette dire il Poeta , 
ma la rima V obbligato a 
prevalerti di una di quelle 

. fu e foli te licenze più che poe- 
tiche , e diceto mora per mo- 
le , e così mole di Adriano 
fi chiamava il Sepolcro di 
Adriano per efler vafto , c 



frragrande; e appunto Carlo 
fattogli fare una fofìa vicino 
unaChiefuoIa, che flava full' 
ingretto del Ponte, comandò 
che fopra v* innalzato™ con 
farti fatti portare dall' efer- 
cito una fpecie di Maufoleo 
fatto tumultuariamente a po- 
fticcio fenza calce, e muran- 
do a fecco : mi fé* dunque 
cavare di tatto la cuftodia di 
quella matta , o mole fepol- 
crale, c fatto trafportate all' 
indegna fine lux , fine Cr«x, 
perchè {comunicato, fuori del 
mio Regno, donde aveva giù- 
ratodi fcacciarmi, mi fé* get- 
tare allo feoperto efpofto all' 
ingiurie de* venti , ed intem- 
perie dell'aria, lungo il fiu- 
me Verde , che è poco lon- 
tano da Afcoli , e fi fcarica 
nel fiume Tronto, e ciò non 
averebbefatto, se a vette cre- 
duto e/Ter la mitericordia di 
Dio con tutti quei , che fi 
pentono ancor nell' diremo, 
pietofa . 

63 St 9 particella foprabbondan- 
te per forza di lingua: o pu- 
re non fi perde sì fattamen- 
te il fanto amore per le lo- 
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Canto TU. 31 
Che non poffa tornar l'eternò amore > 
135 Mentre che la fperanxa 6 4 ha fior del verde» 
Ver' è , che quale in contumacia 6 5 muore 
Di Santa Chiefa, ancor ch'ai firi fi perita, 
Star li cóhvièn da quella ripa ili fuore 
Per 66 ogni tempo, ch'egli è flato , trenta, 
140 In Tua prefunzion ; fe tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa . 
Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona Goflanxa, 



ro feomuniche , ed interdet- 
ti, ed altre cenfure Ecclefia- 
rtiche, che non fi poflfa uno 
riconciliar con Dio, e ricu- 
perarlo, ancorché non vi Ha 
tempo di farfi affai vere. 
6*4 Ha ancora fiore del verde 
della vita, che può- matura- 
re in frutto di pentimento, o 
pure la fperanza ritiene pun- 
to, cioè qualche cofa del fuo 
verde , pigliando fior avver- 
bialmente , come fi è detto 
altrove . Alcune edizioni leg- 
ono, è fuor del verde \ e vuol 
ire : vi è ancora della vi- 
ta, non è uno giunto a quel 
termine, fiechè abbia perdu- 
ta la fperanza di poterli pen- 
tire , e ricorrer piangendo a 
quei, che voJentier perdona: 
traslazione dalle candele , che 
hanno qualche poco di ver- 
de in fine, al quale quando 
giunge la fiamma , fi fpegne , 
per efiTer turto il bianco con- 
fumato; e fi dice per prover- 
bio, c Puiò anche il Peti as- 



ta : Quando mia /pente già 
condotta al verde \ ora però 
non veggo , che s'ufi pia il 
dar quella tintura di verde 
all'ultima parte delle cande- 
le nel fondo, dove fi ferma- 
no sul candeliere. 
6$ Non ancora efternamente co» 

la Chiefa riconciliato. 
66 Per ogni tèmpo che è fiato 
in quella ordinazione, e pre- 
funzione di non voleri! umi- 
liare a i Prelati della Chiefa, 
trenta tempi ex.gr.se fu con- 
tumace un'anno, deve fiaro 
30. anni, se 10. 300. Aver- 
ti efler quella finzione poe- 
tica, e imitazione di Virgi- 
lio in ciò, che dice degl'in- 
fepolti, centv.m errant annos y 
volitantque b*c littora circuir? 
&c. La verità fi è, che nell* 
ifiante rnedefìmo , che par- 
te l'anima dal corpo , va , 
fecondo eh' è giudicata, o in 
Paradifo, o all'Inferno, oal 
Purgatorio . 
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j2 del Purgatorio 

Come m' ha' vifto, e anco erto 6 7 divieto: 
145 Che qui per quei di la 6S molto s'avanza. 

1 

^7 Quello interdetto, che vie- del Mondo: e io non dubito 
ta Tire a purgarmi. che Coftanza fapendo ciò tutta 

£8 Si guadagna affai qui per le allegra e pietola pregherà , e 
preghiere, e pie opere di quei farà pregare per me. 
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CANTO IV. 



33 



ARGOMENTO. 

Tratto Dante nel fecondo Canto del peccato della vanità y nel 
terzo , di coloro , che per alcuna offe fa indugiarono il pen- 
timento e la confeffione infino alla morte : in queflo tratta 
de* Negligenti , dicendo , che dalle anime gli fu moflrato 
uno flutto calle , per lo quale con l % ajuto di Virgilio non 
fenza molta difficoltà fi conduffe fopra certo balzo ; fopra 
di cui pojlifi a federe, udirono una voce da finijka, ver- 
fo la quale andando, videro effi Negligenti y tra quali tro- 
va Dante Belacqua . 

QUando 1 per dilettanze, ovver per doglie % 
m Che alcuna virtù noftra comprenda , 
L'anima bene ad effe fi raccoglie; 
Par, eh' a nulla potenzia più intenda: 
5 E quello è con tra quello error, 2 che crede 
Ch 1 un'anima fovr' altra in noi s'accenda. 



Il Poeta parla fecondo lafcn- 
tenza Tomiftica, che V ani- 
ma fi diftingua dalle fue po- 
tenze eziandio inorganiche , 
e in oltre, che l'anima iftefla 
rimanga attuata immediata- 
mente; mentre pur s'attuala 
potenza nelP esercizio tuo pro- 
prio, v.g. l'intelletto in me- 
ditare, la volontà in amare: 
che se l'anima fi ftringe , e 
s' attua forte , e fi raccoglie 
ad una fu a potenza, o virtù 
attuata fortemente in un og- 
getto o dilettevole , o dolo- 
rofo da lei compre fo e ab- 
bracciato , ella in tal cafo se 
ne rimane sì rapita, e attrat- 



ta, onde pare, ec. Forfè Dan- 
te ebbe l'occhio a ciò, che 
dice Cicerone nella prima Tu- 
fcul. benché in altro fenfo : 
Itaque f ape aperti s ^ atque in- 
tetris oculis , &auriòus, ncc 
ytdemus, necaudimus^ ut fa* 
cile inteltigipojfit, animumÒ* 
videre, & audire. 
2 Che mette nell'uomo tre a- 
nime diverfe, la vegetativa, 
la fenfitiva , P intellettiva , 
come tre fiamme una foi ra 
dell'altra; perchè una è più 
pura, più attiva, e più ro- 
tile dell'altra: il qual erro- 
re fi convince per tal aigo- 
mento; che se foflero tre ant- 
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j4 del Purgatorio 
E però, quando s'ode cofa, o vede, 
Che tenga forte a sè l'anima volta, 
Vaflene'l tempo, e l'uom non le n'avvede: 
io Ch' 3 altra potenzia è quella, che l'afcoha, 
E altra è quella, ch'ha l'anima intera: 
Quella è quafi legata, e quella è fciolta . 
Di 4 cib ebb' io efperienzia vera , 
Udendo quello fpirto , e ammirando, 
15 Che ben cinquanta gradi Tali t'era 

Lo Sole, ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quelPanime 5 ad una 
Gridaro a noi: Qui è 6 voftro dimando. 

me, per quanto una forte oc- avvertire altro: l'altra rima- 

cupata e attuata, l'altre non ne libera, e fpedita ad efer- 

r invarrebbero impedice , ma citare l'officio Tuo. 

feguitarebbono a far libera- 4 Di che ebbi io una riprova 

mente il fatto Aio ; ciò che cfperi mentale ; perchè afcol- 

iì prova per efperienza erter tando Manfredi , e con tutra 

fallo in firn Hi occorrenze, che l'anima ammirandolo, il So- 

V anima nell' attuarvi forte- le era falito su 1' orizzonte 

mente y e raccoglierli in una 50. gradi , che fono tre ore 

potenza, rimane impedita di e un terzo; facendo il Sole, 

s»ì fatta maniera , che ceffata- mentre è nell' equinozio , o 

Tanto T eferci zio dell' altre po- li in circa , 15. gradi per ora: 

tenze. Ma molto pio interi- non però che tutte quelle tre 

derà ciò dover accadere fe- ore le averte confumate in 

condo la fentenza molto prò- udire con iftupore Manfredi, 

babile, che l'anima, clefue come altri ha detto; perchè 

potenze inorganiche fono una erano già due ore di giorno, 

fola medefima cofa. quando arrivò l'Angelo con 

3 Imperocché altra è la poten- la barca al lito , come ab- 

za, che vede, edafcolta; al- biam veduto al Canto 2. 

tra la potenza cogitativa, che 5 Tutte infieme d' accordo a 

su le cofe vedute , ed udite una voce, 

riflette : quella ultima tiene 6 II palfo, il luogo pivi agiata 

a te volta, ed in se occupa- da falire, che ci domandai; 

ta, e attuata tutta l'anima; dov'era^ 
onde viene come impedita ad 
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Canto IV. 35 

Maggiore 7 aperta molte volte 8 irapruna 
20 Con una forcatclla di fuc fpine, 

L' uom della villa, quando P uva * imbruna , 
Che non era la 10 calla, onde 11 falìne 
Lo duca mio ed io appretto foli, 
Come da noi la fchiera fi partine. 
25 Valli in ,a Sanlco , e difeendelì in Noli : 
Montafi su HBismantova in ?S cacume 
Con 16 eflbi piè : ma qui convicn , eh' uom voli ' 
Dico con P ale (nelle e con le piume 
Del gran difio diretro a quel ^condotto, 
30 Che fperanza mi dava, e facea lume* 
Noi ,8 falavàm per entro '1 faflb rotto, 



7 Apertura di (kpe, varco. 

8 Chiude con pruni. 

9 Cioè guando comincia a ma- 
turarti, per faivarla dai paf- 
faggieri . 

10 Calle, viottolo. 

21 Quel ne aggiunto al fa lì , e 
partì , ed altre limili voci ter- 
minate in accento , è parti- 
cella riempitiva per vaghiflì- 
ma proprietà del noftro lin- 
guaggio, e non ifvenevolezza, 
se ce ne ft i amo alla Crufca . 

12 Città con Fortezza nella Le- 
gazione d'Urbino. 

13 Città del Genovefato tra Fi- 
nale, e Savona. 

14 Montagna altiflìma nel ter- 
ritorio dt Reggio in Lom- 
bardia. 

1$ Fino su la più alfa cima . 
Landino, e Vellutello garba- 
tamente fpiegano in cacume , 
dicendo: montati in un' afprif- 
fìma montagna in campagna 



così appellata. 

16 Effo con quelle due propo- 
rzioni con, e per può rima- 
nere {empre terminato in a, 
come se fotte indeclinabile, , 
fenza riguardo a' numeri e 
generi , e ferve folo talora dì 
graziofo ripieno, che aggiun- 
ge Tempre vezzo , e qualche 
volta vigore, onde non è da 
dirli in tal cafo oziofo, e va- 
no: vedi il Cinonio , o vo- 
gliam dirlo il Padre MambelH 
della Compagnia di Gesù , a 
cut non ha difficoltà di ri- 
metterli in molte cofe la Cru* 
fca ifteiTa. 

17 Alla buona condotta di Vir- 
gilio. 

18 Altri leggono noi falharrt 
molto più volontieri, e; tan- 
to più , che quefto fatare per 
falire nel gran vocabolario ta- 
giftrato non trovali* 

. . * 
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$6 del Purgatorio 

E d'ogni lato ne ftringca lo '9 ftremo, 
E piedi, 20 e man voleva '1 fuol di (otto. 
Quando noi fummo in su Torio fupremo 
35 Dell'alta ripa alla feoverta piaggia, 

Maeftro mio, difs' io, che via faremo? 
Ed egli a me: Neflun tuo paffo 21 caggia : 
Pur su al monte dietro a me 22 acquieta, 
Fin che n' appaja alcuna feorta faggia. 
40 Lo fommo er' alto, che vincea la vifta, 
E la colla 2 3 fuperba più affai , 
Che da mezzo quadrante a centro lifla, 
Io era laffo; quando 1 cominciai : 
O dolce padre, volgiti, e rimira, 
45 Com' 1 rimango fol , fe non 2 4 riflai . 
O figliuol, diffe, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in fue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira . 
Sì mi fpronaron le parole fue , 
50 Ch' i' mi sforzai , carpando appreffo 2 5 lui , 
Tanto che'l 25 cinghio fotto i piè mi fue. 

*p L'eftremità, equafile fpon- ra: a piè di eilb ficcane un* 

de di quella fpaccatura sì altro uguale piegato, sì che 

angufta , che appena ci ca- la punta di quello fecondo 

piva un dietro all'altro. li a egualmente lontana dalla 

2.0 Per eflere il fentiero sì ri- punta del primo, e dal pia- 

pido , Infognava andar su no della terra-, quefto fecon- 

rampicandofì colle mani , e do fi dice alzarti , ed elTcr 

co' piedi, ripido mezzo quadrante , o 

21 Cada in dietro, e torni ver- fia 45. gradi fopra il piano 
fo la china. orizzontale. 

22 Guadagna terreno , avanza 24 Se non ti fermi per qualche 
il palio. piccolo fpazio di tempo ad 

23 Superba, e ripida affai pia allettarmi. 

che la lifta, o linea da mez- 25 Camminando colle mani, e 

zo il quadrante, cioè dal 45. coi piedi, attaccandomi con 

grado tirata al fuo centro, o quelle , ed attenendomi a 

iia al piano orizzontale : Fic- quel ciglione di monte • 

ca un battone dritto in ter* 26 Quella, rupe alta , e fcofcs • 
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Canto IV, 37 
. A feder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond' eravam faliti* 
Che fuole a riguardar 2 7 giovare altrui . 
55 Gli occhi prima drizzai a' baffi liti, 

Pofcia gli alzai al Sole, 28 e ammirava, 
Che da finiftra n' eravam feriti. 
Ben s' avvide '1 poeta, che io flava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Co Ove a ? tra noi e Aquilone intrava. 
Ónd 7 egli a me : *° Se Cadore, e Polluce 
Follerò 'n compagnia di quello 3' fpecchio* 
Che su e giù del Tuo lume conduce ; 
Tu vedrefti '1 Zodiaco 3 2 rubecchio 
05 Ancora all' Orfe 33 più tiretto rotare, 

fa , che cìngeva il monte , ne, e ora già detta, 

fuperai , rampicandomi die- 29 Ove, cioè perchè : ftupcn- 

tro a Virgilio con le mani , doli Dante per la Tua fanta- 

e co' piedi, sì che vi fermai fia non avvezza agli Antipo- 

fopra i piedi. di, che il Sole iterte tra quel 

37 Suol dilettare per la confo- luogo, dov'era con Virgilio, 

lazione di vedere la difficol- e la Tramontana, o Aquilo- 

tàfuperata il rimirar quel già ne : perocché in Europa gli 

fatto cammino. era fempre accaduto di vede- 

28 Imitazione di Lue. nel lib. 3. re il contrario, cioè fe ftef- 
dove ditte .* ìgnotum vobis fo tra'l Sole, e Aquilone 1 
Arabes vertiftìs in Otbem , 30 Se il Sole non folle in Arie- 
JJmbras mirati nemorum non te, ma in Gemini, altrimenti 
ire fmifiras . EfTendo Dante detti Caftore , e Polluce figli- 
colla faccia verfo Levante uoli di Giove * e di Leda na- 
fotto la Zona temperata op- ti ad un parto, e gemelli, 
porla alla noftra , il Sole lo 31 Sole, che portala luce all' 
feriva da man finiftra , di uno, e all'altro Emisfero, 
che fi ftupiva*, perchè noi in 32. RoiTcggiante. 
Europa ftando rivolti a Le- 33 Perchè il Sole eflendo in Gè* 
vante * il Sole ci fenice a mini ftà più vicino all'Orfe* 
man dritta: e ciò s'intende o Settentrione , eh' e (Tendo in 
refpettivarocnte alla ftagio- Ariete, dov'era allora* 

»... » 1 3 . . 0 
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del Purgatorio 
Se non ufciffe fuor del 34 cammin vecchio, 

Come ciò fia, fe *1 vuoi poter penfare, 
Dentro 3 5 raccolto immagina Sion 
Con quefto monte in su la terra (lare, 

Sì eh' amendue hann' un folo ì 6 orizzon, 
E diverfi emifperi : *7 ond'è la ftrada, 
Che 3 8 mal non feppe carreggiar 39 Feton . 

Vedrai 4° conV a coftui convien che vada 
Dall' un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada. 



34 Cioè dell' Eclittica , o dell' 
ifteflb Zodiaco , dentro la 
qual via Tempre fin' ad ora 
s'è contenuto. 

3$ Tutto raccolto in te fletto 
coli' animo niente diftratto 
immaginati il Monte Sion , 
c quefto Monte del Purgato- 
rio ilare , ed e fiere foli su 
tutto il globo della terra; e 
tieni forte nell'immaginazio- 
ne quefti due monti elfiere tra 
elfi Antipodi, tal che porta- 
no connetterli le loro bali 
con un fol diametro , o li- 
nea di direzione, che fi a co- 
mune ad ambedue* 

36 Cioè quel circolo, che divi- 
de in due metà tutta la sfera 
della terra, e del Cielo, ed 
ha per poli il Zenit , o va- 
gliarci dire i comignoli , e 
fommità dell' una, e l'altra 
metà , o de i due Emisferj , 
de i quali tal circolo è il con- 
fine comune , e però un folo . 

37 Favola nota in Ovidio 2, 
Metamorf. ond'è la ftrada 5 
cioè per i quali. 



38 Se fi legge mal ne feppe , la 
corruzione è lifcia : fe poi 
mal non feppe , vorrà inten- 
derti : per tuo. gran danno , 
e danno ancora d'altrui . Fe- 
tonte non feppe carreggiare, 
cioè guidarci il carro del So- 
le fuo Padre , perlochè egli 
ne fu fulminato, ec. 

30 Da Fetonte , ed Orizzonte 
viene qui in riguardo della 
rima troncata per privilegio 
rariflìmo I 1 ultima fillaba , 
acciò quefte due voci con 
quella di Sion regolatamente 
con Tuonino : privilegio , che 
non fi patterebbe in oggi nè 
pure nei verfi tronchi, come 
fon quefti. 

40 Vedrai, come a cotcfto mon- 
te , dove tu fei , cioè quel 
monte del Purgatorio , dov' 
erano ambedue , il Sole riu- 
scirà ad un fianco , e al Mon- 
te di Sion riufeirà al fianco 
oppofto : Coftui, che nè pu- 
re d'un' animale, fuorché del- 
la fpecie umana , non fi di- 
rebbe 9 lo diffe , come qui. 
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Canto IV. 3? 

Certo y maeftro mio, difs'io, 4 1 unquanco 
Non vid' io chiaro, sì com'io dilccrno, 
La dove mio 'ngegno parea 4* manco : 

Che 43 '1 mezzo cerchio del moto fuperno, 
Che fi chiama Equatore 44 in alcun* arte , 
E che Tempre riman 45 tra '1 Sole e '1 verno, 

Per 4* la ragion , che di , quinci fi parte 



Dante, di cofa inanimata an- 
cora il Boccaccio nel Filoc. 
Vedi il Longobardi , o fia il Pa- 
dre Bartoh della Compagnia 
di Gesù nel Torto e diritto. 
41 Mai, giammai; parola ufa- 
ta ancora dal gentiliflimo Pe- 
trarca , non veftì donna un- 
quanco . 

42 ''Manchevole , infurBciente, 
incapace . 

43 Cioè , intendo mercè la tua 
dichiarazione, che il cerchio 
equinoziale, che refta in mez- 
zo nella sfera celefte in eguai 
diftanza da i due poli del 
mondo , intorno al cui ade 
fi fa il moto di ratto de'Cor- 
pi celefti, e fuperni, e vien 
detto Equatore, perchè quan- 
do ivi fi trova il Sole , ef- 
fendo in mezzo a i poli , e 
dividendo perfettamente il 
Zodiaco in due partì uguali, 
pareggia, e uguaglia i gior- 
ni con le notti, ec. 

44 Neil* Agronomia , e nelja 
Cofmografìa . 

£5 Cioè tra l'eftate , per me- 
tonimia mettendo la caufa per 
l' effetto: 1* Equatore ftà tra 
Peilatc, e P inverno, perchè 



ftà tra i due tropici } dal che 
ne viene, che da una banda 
dell' Equatore fia eftate , é 
dalla banda oppofta fia in- 
verno. Così per efempio, ef- 
fendo la Hate ne* paefi gia- 
centi tra'l Polo Artico, e il 
Tropico di Cancro, e al tem- 
po ifteflb effondo inverno ne' 
paefi oppofti giacenti tra '1 
Tropico di Capricorno , e 
P Antartico; l'Equatore, an- 
zi tutta la Zona torrida ftà 
in mezzo alla fiate , e air 
inverno • 

46 Dalla ragione, che tu dici, 
ne viene , che il Sole fi par- 
te di qui , cioè rifpetto a 
quefto monte, dove ora fia- 
mo, fi par.te, dico, dopo ef- 
fer venuto accordandoti aque- 
fta volta fìvo al Solftizio di 
Capricorno , ma lì arrivato 
fi parte ritornando verfo Set- 
tentrione, nelqual punto del 
fuo ritorno gli Ebrei vedeva- 
no l'ifteflò Sole più che mai 

' verfo la calda parte di mez- 
zogiorno: o pure confederan- 
do i due diverti Solftizj , il . 

1>artirfi, e allontanarti del So- 
e rifpetto a quefti due luo- 
C 4 
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del Purgatorio 
Verfo fcttentrion, quando gii Ebrei 
Vedevan lui verfo la calda parte. 

Ma, s' a te piace, volentier faprei , 

Quanto avemo ad andar, che'l poggio fale 
Più che falir non poffon 47 gli occhi mici. 

Ed egli a me: Quella montagna è tale, 
Che Tempre al cominciar di fotto è grave, 
E quanto uom più va su, e men fa * 8 male. 

Però quand' ella ti parrà foave 

Tanto, che'l su andar ti fia leggiero, 
Com' a feconda giù l'andar per nave: 



gbi , ficcome Antipodi , riefee 
all' oppofito ; perchè di qui 
nel Solftizio di Capricorno fi 
parte verfo Settentrione , do- 
ve che all'incontro gli Ebrei 
rei Solftizio di Cancro lo ve- 
devano partirti , e allontanarti 
da se verfo mezzo giorno , 
(il quando fecondo quefta in- 
terpetrazione non vuol dire 
al tempo ifteflb; effendo im- 
ponibile, che il Sole ai tem- 
po ifteffo fi parta , e vada 
verfo Settentrione , e verfo 
mezzo giorno) o pure quin- 
ci fi parte, non il Sole, ma 
l'Equatore, dove però allo- 
ra fi trovava il Sole (il drit- 
to della fintarti gramaticale 
così vorrebbe) e quel fi par- 
te vorrà dire , ftà fpartito , 
e divifo, anzi lontano Jì qui 
32. gradi verfo Settentrione, 
dove che all'incontro gli fi- 
bei, ficcome abitanti già nel 
luogo antipodo, Io vedevano 
fpartito, e divifo, anzi lon- 
tano da se 32, gradi verfo la 



calda parte di mezzo giorno. 
Per chi intende di sfera ar- 
millare batta così , per chi 
non intende ci vorrebbe trop- 
po. IlLandinó, eilVellutcI- 
lo leggono non quando gii 
Ebrei , ma quanto, che fa un 
fenfo facilitfìmo , come tu 
fteflb , se ci rifletti , com- 
prenderai . Alcune altre edi- 
zioni leggono per la ragion , 
che di quinci fi parte , ed è 
un'impazzimento il ricavar- 
ne il coftrutto ; ma pure fc 
ne può ritrane un buon fen- 
timento , convenendo allor 
dire : quando gli Ebrei ora 
difperfi tempo fa in Gerufa- 
lemme abitavano , lo vede- 
vano lontano da se 32. gra- 
dì verfo il mezzo giorno per 
la ragione medefima, per cui 
qui ora fi vede lontano da 
Settentrione 32. gradi. 

47 Più di quel che porti la mia 
vifta . 

48 E' moietta al principio , ma 
quanto più uno s'inoltra ris- 
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Canto IV. 41 
Allor farai al fin d' efto fentiero: 
95 Quivi di ripofar l'affanno afpetta : 

Più non rifpondo, 49 e quello so per vero. 
E, com'egli ebbe fua parola detta, 
Una voce di preffo fonò : 5° Forfè 
Che di federe in prima avrai 5'diltretta. 
,100 Al fuon di lei ciafcun di noi fi torfe, 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual 5* ned io, ned ei prima s'accorfe. 
La ci traemmo: ed ivi eran perfone, 
Che fi ftavano all' ombra dietro al faffo, 
105 Come T uom per 53 negghienza a ftar fi pone, 
E un di lor, che mi fembrava laffo, 
Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 vifo giù 54 tra effe baffo * 
O dolce fignor mio, difs' io, adocchia 
no Colui, che modra sè più negligente, 
Che fe pigrizia foffe Tua 55firocchia. 
Allor fi 5* volfe a noi , e pofe mente, 

fce più agevole , ed è men ticelle limili fuol talora prs- 

pcnofo il faiirla. ticarfi: ciafcun dunque di noi 

4P Non t' aggiungo altro , e due al fuono di quella voce 

quefto , che ti ho detto fin' lì volfe , e vide quella gran 

ora , so di certo efler tutto pietra, di cui nè egli, nè io 

veriffimo. c'eravamo prima accorti. 

50 Rimbecca qui un'anima a 53 Negghienza non lo riconosco 
Virgilio quel , che aveva det- per accorciamento di negli- 
to, quivi di ripofar /' affanno genza, ma di neghittenza, da 
afpetta. cui viene ancor neghittofo . 

51 Stringente bifogno, e ftret- 54 Tra ette ginocchia: mirabil 
ta neceffìtà per lo difigio, e pittura di tutte le proprietà 
F intolierabil fatica , che pri- della perfona , degli atti , dei- 
ma di giungervi proverai, tro- le parole di un pigro , che 
vandoti laffo, e ftanco. ha gli fpiriti vitali impala- 
si Quella d al ne fi aggiunge dati nella pinguedine. 

per foftentamento della prò- $$ Sorella. 

nunzia, come con altre par- 36 Si voltò in su guardando a 
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del Purgatorio 
Movendo '1 vifo pur su per la cofcia , 
E diflc: 57 Va su tu, che fe' valente. 

Conobbi allor chi era: e qucll' angofcia , 
Che tri 5 8 avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andare a lui : e pofcia, 

Ch' a lui fu' giunto, alzò la tefta appena, 
Dicendo, 3 9 Hai ben veduto, come'l Sole 
Dall'omero finiftro il carro mena. 

Gli atti fuoi pigri , e le corte parole 
Moflbn le labbra mie un poco a rifo : 
Po' cominciai ; Belacqua, 60 a me non duole 

Di te ornai: ma dimmi, 61 perchè affifo 



noi, e drizzando la mira di 
fotto alla cofcia , tenendolo 
la pigrizia di fcomodarfi in 
quella politura difagiara. 

57 Tu che (ci bravo, e lefto di 
perfona, che dai del neghit- 
tofo, e negligente agli altri: 
rifpofta ironica. 

58 Mi affrettava il ripigliar fia- 
to: queir affanno, che mi fa- 
ceva più frequente il rcfpiro. 

59 Lo berta delia curiofità d'a- 
ver voluto faper da Virgilio, 
perchè rimirando a Levante 
fofle dalla finiftra mano da 
i raggi del Sole percolfo. 

60 Potea dolergliene, e pregar 
per eflò , dice il P. d' Aqui- 
no , che degnifltrae di com- 
parsone fono quelle anime : 
ma con buona grazia queir 
omni ha un fenio molto di- 
vello , cioè : è tale la confo- 
lazione , che provo nel ve- 
derti in luogo di lai u te , te- 
mendo di peggio , che non 
foifo quali indurmi ad aver- 



ti comparane in cotefto fla- 
to , che ti ho tanto defide- 
rato , non potendo fperare 
fenza follia , che tu andarti 
a dirittura al Cielo . E non 
è il fenfo , che dice dargli 
per carità il detto Padre : lei 
in iftato vicino a non effer 
più compatito : perchè ci era 
che fare, prima di efler pur- 
gato e giungere al Cielo , 
perchè il meichino Ci trova- 
va in quà dal primo girone; 
nè aveva ancor cominciato 
a feontare i falli di tutta la 
vita. Chi fofle quefto Belac- 
qua, non ce l'hanno lafcia- 
to in nota gli antichi Co- 
mentatori ; onde i più mo- 
derni non V hanno potuto 
copiare : di poca fama con- 
vicn che foflfe. 
6*1 Che fai qui a federe , ap- 
poggiandoti il capo su le gi- 
nocchia , e su i piedi reggen- 
doti la perfona fporta tutta 
avanti ? Afpetti qualche gui* 
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Canto I V, 4$, 
125 Qui ritto fe 1 ? attendi tu ifcorta, 
O pur lo modo ufato t' ha' riprifo? 
Ed ei: Frate, 62 l'andare in su che porta? 
Che 6 * non mi lafcerebbe ire a' martiri 
L' 6 4 ufcier di Dio, che fiede'n su la porta. 
130 Prima convien , 6 s che tanto'I Ciel m'aggiri 
Di fuor da efla, quanto fece in vita, 
Perch' io 'ndugiai al fin li buon fofpiri , 
Se orazione in prima non m'aita, 

Che furga su di cuor, che'n grazia viva; 
135 L' 66 altra che vai, che'n Ciel non è gradita? 
E gia'l poeta innanzi mi faliva, 

E dicea : Vienne ornai : vedi eh' è tocco 
Meridian 6 7 dal Sole, e dalla riva 

Cuopre la Notte già col piè Marrocco. 

• » 

da , o è la tua antica len- mus , quia peccatore* Deus 

tezza, e pigrizia? non exaudit» 

61 Che mi gioverebbe, che por- 0*7 II cerchio meridiano; fìcchè 
ta di bene, che rileva , che di qua è mezzo dì, onde fa- 
monta? attefo che con tutto rà ftata a Sion mezza notte, 
quefto mio andare in su ec. e confeguentemente a Mar- 

63 Altri leggono fe , e torna a rocco nella Mauritania, re- 
punto il medehmo. gione tanto più occidentale, 

6*4 II Portinajo, se fi legge ufeie- il principio della notte: ileo- 
re; l'Angelo alato, se fileg- lor poetico è di Ovidio Dum 
ge uccello, loquor? hefperio pofitas in Ut- 

6$ Ho da afpettar tanti anni, tore metas Humida nox te ri- 

quanti ne vidi, git ; così dice il Sole a Fe- 

66 Di chi non vive in grazia tonte nel 2. delle Metamorf. 
non vale, nonfuffraga: ScU 
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44 

CANTO V. 

ARGOMENTO. 

"ratta pur de Negligenti , ma di coloro , che tardando it 
pentimento , fopravgiunti da morte violenta , fi pentirono , 
e furono falvi . E tra quefli trova alcuni , eh 1 egli dijìtn- 
tamente nomina, 

IO era già da quell' ombre partito , 
E feguitava Torme del mio duca. 
Quando diretro a me, drizzando 1 dito, 
Una gridò: 1 Ve', 2 che non par che luca 
5 Lo raggio da finiftra a quel di fotto , 
E come vivo par che fi conduca. 
Gli occhi rivolfi al fuon di queflo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur 3 me pur me, e'1 lume eh* era 4 rotto* 
io Perchè l'animo tuo tanto 5 s'impiglia, 
Dille M maturo , che V andare allenti? 
Che ti fa ciò, che quivi fi 6 pifpiglia? 
Vien dietro a me, e laida dir le genti: 
Sta come torre ferma, che non crolla 
«5 Giammai la cima per foffiar de 5 venti : 

Da vedi accorciato. 4 II raggio del Sole ripercofifo 
Sentimento già più volte di- indietro* 

chiarato di l'opra. 5 S'intriga, e a porta fi piglia 
Dante , e non Virgilio , il brighe, inviluppandoli in ac- 
quale per avere corpo trafpa- fari di niun rilievo, a i gua- 
rente , come quelle anime , li non dovrebbe, o per non 
non era a loro oggetto dima- eiTer di quello tempo, o per 
raviglia*, nè dee recar animi- nulla ad effo appartenere, nò 
razione, se prima non s'era- poco riè punto applicarvi, 

no queir anime accorte di que- 6 L'iftelTo, che bisbigliare , e 
fto, condoli acofachè Dante fi così dicefì il parlarli che fan- 
ftava con erte all'ombra die- no due all'orecchio in fegre- 
tro quel faflb- to, per quel fuono, che fi ren- 
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C A N T O V. 45 

Che Tempre 1* uomo, in cui pender 7 rampolla 
Sovra pender, 8 da sè dilunga il fegno , 
Perchè 9 la foga T un dell'altro infoila. 

Che potev' io ridir, fe non I'vegno? 
20 Dittilo, alquanto del 10 color confperfo, 
Che fa l'uom di perdon tal volta degno: 

E 'manto per Ja cofia da traverfo 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Mìferere 11 a verfo a verfo. 
25 Quando s'accorfer, eh' \ non dava loco 

Per lo mio corpo al trapalar de* raggi , 
Mutar lor canto in un' Iz O lungo e roca: 

E duo di loro in forma di meflaggi 
Corfero 'ncontra noi, e dimandarne; 
30 Di voftra condizion fatene J 3 faggi. 

E'l mio maettro: Voi potete andarne, 
E '4 ritrarre a color, che vi mandaro, 
Che'l corpo di coftui è vera carne. 

de da chi in quella maniera za , giacché foffice un' ori* 

piano favella*, onde il ciò fa- gliere fi fa divenire dilatan- 

re appellato* con idiotismo af- do , e diradando ciò , che, 

fai divulgato far fifft pìfli. dentro d' eflo contienfi , o 

7 Nafce , c germoglia penfiero piuma, o lana, o crine, ac- 
fopra penfiero, e così non fi ciò che gonfiando fi faccia 
fìtta, ma fi diftrae. di fodo molle. 

8 Non arriva , anzi fi feofta 10 Rofiòre verecondo , vergo- 
dal fegno principale della fua gnandomi del fallo , di cui 
meditazione , perocché era riprefo. 

ribus intentus minor eft ad 11 Facendole fqc paufe tra ver* 

ftngula fenftis. fp e verfo, e tutto quel Sal- 

p Perché un penfiero infolla , mo cantando , un verfo do- 

cioè debilita la fuga , cioè po dell'altro, 

la drittura , e 1' intenzione 12 Interiezione di gran mara- 

deir altro penfiero : infollqre viglia per incontro di cola 

render follo , e morvido , e inafpetrata. 

fenice onde forfè qui per 13 Confapevoli. 

metafora per render vano , 14 Rapprefentare,erifponde?c» 
e voto cjuafi d* ogni foftan- 
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4<* del Purgatorio 

Se per veder la fiu ombra reftaro, 
35 ConV J 5 io avvifo, affai è lor rifpodo: 

Factianli 16 onore; ed effer può lor caro- 
Vapori 17 acccfi non vid' io sì torto 
Di prima notte mai fender fcreno, 
Nè Sol calando 18 nuvole d' Agofto, 
40 Che color non tornaffer fufo in l 9 meno: 

E giunti W con gli altri a noi dier volta , 
Come fchiera , che corre fenza freno . 
Quefta gente, 20 che preme a noi , è molta* 
E vengonti a pregar, diflc'l poeta: 
45 Però pur va, ed in andando afcolta. 
O anima, che vai, per effer lieta, 

Con quelle membra, con le quai nafeerti, 
Veniao gridando, un poco'l paffo 21 queta . 
Guarda, s' alcun di noi 22 unque vederti, 
50 Sì che di lui di W novelle porti : 

Deh perchè vai ? deh perchè non t 1 arrefti ? 
No* fummo già tutti per forza 2 * morti, 
E peccatori infino ali' ultim' ora : 

15 Come io mi dò a credere. tramontato già il Sole. 

26 Gli faccino onore , che può 19 In meno fpazio di tempo, 
cfler loro caro, e gradito il 20 Che viene in frotta , e af- 
illo arrivo, mercccchè potrà follata verfonoi, è numero- 
riportare di loro nuove a i fa aflai , e Viene per pregar- 
parenti , edamici, acciò pre- ti di qualche favore, ma fu 
ghinoDio, e faccian loro ab- tira pure avanti il tao cam- 
breviare il tempo della pena. mino, e afcolrali profeguen- 

17 Quei, che fi veggono come do il tuo viaggia fenza fcr- 

ftelle , o razzi ftrifeiare per marti per quefto. 

il Ciel fcreno , c fparire di 21 Arreda il palio , e fermati 

notte. per un poco. 

a 8 Quando talora fi vede ba- 22 Dall' urna narri latino : mai 

lenare a Ponente ingombra- nel lignificato proprio dell* 

to da nuvole, non ho vedu- umquam. 

to fenderà quelle si torto da 23 Uccifi , e di morte violenta 

quei baleni e vapori accefi perimmo , 
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Canto V. 47 
Quivi lume del Ciel ne fece 2 4 accorti 
55 Sì, che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita ufcimmo a Dio pacificati, 
Che del difio di sè veder *5 n'accuora. 
Ed io: 26 Perche ne'voftri vili guati, 
Non riconofeo alcun : ma s' a voi piace 
60 Cofa , ch'i'poffa, fpiriti ben nati, 
Voi dite; ed io farò *7 per quella pace, 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi fi face. 
E uno incominciò : Ciafcun fi fida 
65 Del beneficio tuo fenza 28 girarlo, 

Pur che'l voler 2 * non porta non ricicla : 
Ond' io, che folo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, fe mai vedi quel paefe, 
Che fiede tra *° Romagna e quel di Cariò, 
70 Che tu mi Ile de' tuoi prieghi cortefe 

In Fano sì, che ben per me s'adori, 
Perch' i' poffa purgar le gravi offefe . 
Quindi 32 fu' io: ma gli profondi fori, 



24 In quel patto eftremo mer- 
cè il lume della divina gra- 
zia ravveduti, col pentirci, 
e perdonar all'ofTenfor l'in- 
giurie, ufcimmo di vita amici 
di Dio, e con eflTo riconciliati. 

25. C infiamma , e ftrugge il 
cuore. 

26 Quantunque miri fi fio. 

27 Ve lo giuro per quella pace, 
che invogliatomi di se, mi i! 
fa cercare di mondo in mon- 
do colla (corta di Virgilio. 

28 Senza che faccia meftieri , 
per più afficurarci di cièv , 
che ce'l giuri, ciafcun fi fi- 
da, che ci atterrai laprorndf- 



fa del beneficio efibitoci.- 
29 L' Impotenza non ti tolga 

il volere. 
36 Fra Romagna, e la Puglia t 
Regno di Carlo d' Angiò tol- 
to da lui a Manfredi, quando 
era folo Conte di Provenza : 
per il paefe di mezzo inten- 
de la Marca d'Ancona. 

31 Che i miei parenti, ed ami- 
ci , i quali da parte mia pre- 

gherar , faccino per me del 
ene, ed orìerifeano fuffragi, 
di modo che a Dio fiano gra- 
ti, ed accetti. 

32 Di qui, di Fano: ma lt pro- 
fonde ferite r 



Digitized by Google 



4$ del Purgatorio 

Ond* ufcì '1 fangue, in fui quale io fecìea, 
75 Fatti mi furo in 34 grembo agli Antenòri, 
Là dov' io più ficuro efler credca : 

Quel 3 5 da Efti '1 fé' far, che m' avea iq ira 
Affai più la, che dritto non volea. 
Ma s' V foflì fuggito inver la * 6 Mira, 
8o Quand' i' fu' fovraggiunto ad 37 Oriaco, 
Ancor farei 3» di la, dove fi fpira . 
Corfi al palude, e le cannucce e '1 39 braco 
M'impigliar sì, ch'i' caddi, e lì vid' 4° io 
Delle mie vene fard in terra laco. 
85 Poi difTe un altro : Deh 4» fe quel disio 

Si compia, che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pietate ajuta '1 4» mio . 
1' fui di Montefeltro, i' fui 43 Buonconte: 
Giovanna 44, o altri non ha di me cura; 

33 Io anima aveva la mia fe- 39 Mota, e poltiglia, qualfuol 
de: parla poeticamente, ef- eflere nei luoghi pantanofì . 
fendo fatto, che la fede dell' Brago difle nel Canto Vili, 
anima fia il fangue, che nè deìl Inferno*, qu\ braco , per- 
meno è animato, fecondo la chè così ha voluto la rima, 
fèn tenza più comune nella 40 Quefti fu Jacopo del Catterò 
fcnola Ariftotelica. Cittadino di Fano, che aven- 

34 Nel territorio de' Padovani do fparlato di Azzone III. 
difeendenti da Antenore fon- da Ette Marchefe di Ferra- 
datore di quella Città. ra , mentre egli era Poteftà 

3$ Fu comandato il mio a (Taf- di Bologna , fu dal Marche- 
fi namento da Azzo d' Ette Si- fe fatto trucidare prefTò O- 
gnor di Ferrara, che mi por- riaco , mentre andava Pote- 
tava più odio di quel che ra- ftà in Milano, 
gione volefTe ec. 41 Quefto se non è particella 

36 Luogo del Contado di Pa- condizionale, o dubitativa , 
dova, e della Diocefi di Tre * mapregativa, edefiderativa . 
vigi. 42 li miodefìderio, chemepur 

37 Luogo del medefimo terri- tragge all'alto monte, 
torio , e diocefi , ambedue su 43 Figlio del Conte Guido , di 
la Brenta. cui fi è detto di fopra. 

38 Sarei vìyo, 44 Mia fpofa. 
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C a n t o V. 49 
90 PerctT i' vo tra coftor con baffa 45 fronte. 
Ed io a lui : Qual forza , o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di * 6 Campaldino, 
Che non fi feppe mai tua fepoltura ? 
Oh , rìfpos' egli , appiè del Cafentino 
05 Traverfa un'acqua, ch'ha nome l'Archiano, 
Che fovra 47 l'Ermo nafee in Apennino. 
Là, 've *1 vocabol fuo 48 diventa vano, 
Arriva' io forato nella gola, 
Fuggendo a piede, e fanguinando '1 piano, 
ico Quivi perde' la vifta , e la parola: 

Nel nome di Maria 49 fini, e quivi 
Caddi, e rimafe la mia carne fola. 
V dirò '1 vero, e tu'l ridi tra i vivi: 
L'Angel di Dio mi prete, e quel d'Inferno 
105 Gridava : 5° O tu dal Ciel , perchè mi privi? 
Tu te ne porti di coftui 1' eterno 

Per una lagrimetta , che'] mi toglie: : 
Ma 5* ì'farò dell'altro altro governo. 

45 Per vergogna, e avvilimen- 49 Finii di parlare, e di vive- 
to d'animo. re: fin? per finti , come fo- 

46 Piano dei Cafentino poco pra perde* per perdei ^ e rima- 
difeofto dalla forgente dell' le la mia ipoglia mortale ab- 
Arno , dove fegui la batta- bandonata dall'anima, 
glia, nella quale furono rot- 50 O Angel celefte , e perchè 
ti i Ghibellini da' Guelfi , mi privi tu dell'anima di co- 
nci la quale coftui fu uccilb. ftui , eh' è a me dovuta per 

r m ., r c » — . tanti capi , e su cui ho un' 

47 Sopra ,1 facto Eremo d. Ca- inco '„ tr ^il dominio ? 
maldoli, e .11 .1 più alto, e , arò , dJ ^ ff 
feofeefo del monte , p.glian- 5, trattam£ntodiquell0j che ftt 
do ÌErmo non per accorci.. { . a „. . ^ immortale , 
mento d Eremo, ma.nfigni- fl{> mayta , » 
ficato d. fohtano , e deferto . sfo ^ herà u ^ rrf>b £ fo ' pra 

48 Là , dove diventa vano il di erto , conciandolo male , 
fuo nome proprio , perchè lo e ridicendolo nel peggiore 
perde entrando in Arno. flato, che pollo. 

Tomo IL D 
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50 del Purgatorio 
Ben fai, come nell' aer fi 5* raccoglie 
no Quel!' umido vapor, che in acqua riede, 

Tofto che fale, srdove'l freddo il coglie: 
Giunfe 54 quel ma! voler, 55 che pur mal chiede 
Con lo'ntelletto , e mofle'l s 6 fumo e'1 venta 
Per 57 la virtù, che fua natura diede: 
115 Indi la valle, come '1 dì fu 58 fpento, 

Da 5 9 Pratomagno 60 al gran giogo coperfe 
Di nebbia, e '1 Ciel di iòpra fece 61 intento» 
Sì, chVl pregno aere in acqua fi converfe : 

La pioggia cadde, c a' follati 61 venne ] 
120 Di lei ciò, che la terra non fofferfe : I 
E come a' rivi grandi fi convenne, ; 

52 Si condenfa , 0 fi rifolve , $6 Efalazioni, aliti , vapori 7 

quale fu prima, ingroflTandoiì materia da far temporale, 

in acqua, e tornando a rica- $7 Per la fìranifllma potenza, 

dere su la terra, d'ondefalì. che al Demonio diede la fua 

5$ Alla feconda regione dell' a- natura rimafta illcfa nelle do- 
na , dove il freddo contri* ti naturali: e in riguardo a 
buifee alla formazione della tali effetti T Aportolo chiama 
pioggia. il Demonio Prìncipem potefta- 

54 Arrivò lafsù a quella fecon- tu aeri* hujus . Ephef. 2. 

da regione dell' aria quello 58 Eflendo tramontato gii il 

fpirito di rea volontà. Sole, 

$5 II quale feguita oftinatamen- 5P Oggi detto Prato vecchio , 
te a chiedere il male, e dan- luogo che divide il Vai d' Ar- 
no degli uomini con l'intel- no dal Cafentino. 
letto, eflendo il chiedere at- 60 Di quelli Apenninì fopra il 
to d* intelletto per determi- Cafentino. 
nazione di volontà . Che il 61 Preparato e pronto alla piog- 
Demonio chieda il male de- già : qui forte gonfio e pre- 
gli uomini apparifee dkll' Ifto- gno d'acque, 
ria del S. Giobbe . Qualche- 62 A piccoli torrenti giù per 
dunofpiega, giunfe con l'in- li folli, 
tellerto: e il Daniello flima 63 E quando ciò, che non po- 
tile ivi fìmili radine, e inter- tea ricevere in se la terra 
petra: come cade l'acqua , imbevendofene, fi congiunfe 
così giunfe il Demonio. Po- ed unì a i più grandi tor- 
sero Dante . renti , con quelli ruinofamen. 
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Canto V* $i 
Ver lo 6 4 fiume real tanto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne* 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
125 Trovò r Archian *S rubefto; e quel fofpinfe 
Nell'Arno, e fciolfe al mio petto la croce, 
Ch' 66 i fe'di me, quando '1 dolor mi viofe: 
Voi tortimi per le ripe* e per lo fondo, 
Poi 6 7 di fua preda mi coperfe, e cinfe- 
130 Deh quando tu farai tornato al mondo, 
E ripofato della lunga via, 
Seguitò '1 terzo fpirito al fecondo, 
Ricorditi di me > che fon la 68 Pia: 
Siena mi fé', 6 ? disfecemt Maremma; 
tj$ Salfi 7° colui, che'nrianellata pria 
Difpòfando m* avea con la fua gemma - 



te corfe , e con si traboccan- 
te piena , che niun' argine fu 
valevole a ritenerla verfo il 
fiume reale. 
6*4 Amo. 

6$ Fiumicello , ma allora di- 
venuto grotto, e feroce. 

66 La quale io formai incrocic- 
chiandomi le braccia dinan- 
zi al petto , convertendomi 
a Dio In quell'iman re. 

67 Mi ricoprì dell'immonde ma- 
terie , che dai vicini campi 
avea con quella furio/a inon- 
dazione raccolte. 



68 L' Imoiefe fcrivé è/Ter que«» 
ita Pia della famiglia Tolom- 
mei maritata a Metter Nello 
della Pietra allora in Siena 
molto potente. 

69 In Siena nacqui , e in Ma- 
remma morii. 

70 Come, e di qual morte mo- 
rirli, lo safolo colui M. Nel- 
lo, che poco prima mi ave- 
va dato l'anello . Egli col- 
tala in 'fallo la fi condulfe 
feco a i fuoi beni in Ma- 
remma, e quivi fegrefartìen- 
te Tuccife* 



D 2 
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CANTO VI. 

. A R G OMENTO. 

■ 

Continua il Poeta in trattar de i medefimi Negligenti , $ 
quali avevano indugiato il pentimento infino alla loro 
violenta morte. In fine trova Sordello Mantovano , e par- 
la univerfalmente contra tutta Italia , e particolarmente 
contra Fiorenza . 

QUando 1 fi parte 'I giuoco della Tara, 
Colui, che perde, fi riman dolente, 
'Ripetendo 2 le volte, e trillo impara: 
Con l^altro fe ne va tutta la gente: 
5 Qual va dinanzi, e qual dinetro'l prende , 
E qual da iato li fi reca a 3 mente : 
Ei non s' arrefta, e quefto, e quello 'ntende : 
A 4 cui porge la man , più noti fa prefla ; 
E così dalla calca fi difende : 
io Tal' era io in quella turba fpeffa, 

Volgendo a loro e qua e li la faccia, 
E promettendo mi feiogliea da ella. 

I Quando fi finifee il giuoco a cavarfi quefta curiofità nel 

della Zara, e fi dividono le gran vocabolario dell' Acca- 

cofe vinte : è quefto un giuo- demia . 

co, che fi fa con tre dadi , 2 Ripetendo nel fuo penfiero le 

nel quale Zara fi chiama il volre, che ha perduro , e a 

tre , e il quattro, che non quelle riflettendo così impara 

può venire altro, che in un a fuefpefe, come contenetfì 

modo ; e vince chi fcuopre in tal giuoco un'ahra volta, 

più numeri, ma arrivando al- 3 Per erter fortito ad aver par- 

znenoa fette, e non paflfan- te nella diftribuzion della 

do quattordici: piùdifei,me- vincita, 

no di quindici. Qui V Indice 4 Quello , a cui il vincitore 

moderno rimanda il Lettore , porge la mano, e un po di 

cui nata fin in cuore vaghez- sbruffetto, non gli fapiùpre- 

za di rifapere un tal giuoco, feia, e folla, ma fi ritira. 
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Canto VI. 53 
Quivi era 5 V Aretin , che dalle bracci! 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
15 E 6 l'altro, ch'annegò correndo'n caccia. 
Quivi pregava con le mani fporte 

Federigo 7 Novello * 8 e quel da Pifa , 
Che fé' parer lo buon Marzucco forte ; 
Vidi 9 Cont'Orfo, e l'anima divifa 
20 Dal corpo fuo per aftio e 10 per irtveggia$ 
Come dicea, non per colpa commifa: 
Pier 11 dalla Broccia dico: e qui 12 provveggu* 

5 M. fienincafa d' Arezzo dot- gò: m caccia , dandola cac« 
tiftìmoGiurisconfulto, il qua- eia a i nemici. 

te eflendo Vicario delPodeftà j Figliuolo del Conte Guido da 
di Siena condannò a morte Batcifolle , che fu uccifo da 
Turrino da Turrita Fratello uno de'Boftolij detto iiFor* 
di Ghino di Tacco , perchè najolo per foprannome. 
coi Zio in Maremma eferci- 8 Farinata de' Scornigiani di Pi- 
tava latrocinio, ed andando fa: e fé' comparir forte Mar- 
dopo Giudice dei Tribuno di zucco fuo Padre , che eifen- 
Roma, Ghino per vendicare dofi refo Frate Minore per vo- 
la morte del Fratello entrò to fatto in non so qual pe- 
con grande audacia dentro ricolofo frangente, volle con 
nella Sala , dove M. Benin- . generofità d'animo (ingoiare 
cafa fedeva , e in prefenza afliftere con gli altri Frati all' 
di molti T uccife , e con la efequie, e baciò la mano dell* 
tefta , che gli aveva taglia- uccifore di quefto fuo figliuo- 
la, se ne venne a falvamen- lo, eforrando tutto il paren- 
to : quefto Ghino è quello , tado a dar la pace, 
di cui il Boccaccio narra la p Conte Orfo figliuolo del Conta 
novella , che guarì dal mai Napoleone di Cerbaja uccifo 
di ftomaco V Abate Clunia- dal Conte Alberto da Man- 
cenfc troppo delicato. gona fuo Zio. 

6 Queft* altro Aretino fu Ciacco, 10 E per invidia, com'egli di- 
o Cione Tarlati , che perfe- cea, de* Baroni, e per calun- 
guitando iBoftoli altra Fami- nia della Regina , la qual-? 
glia potente, fu dal cavallo, era della Cala di Brabante. 
che gli prefe la mano, traf- 11 Coftui Segretario, e favori- 
portato in Arno, e vi anne- to di Filippo il Bello Re di 
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«j4 del Purgatorio 

Mentr' è di qui, la donna di Brabante, 
Sì che però non fia di peggior greggia. 
25 Come libero fui da tutte quante 

Queir ombre, che *4 pregar pur, ch'altri preghi , 
Sì che s' *S avacci '1 lor divenir fante, 
r cominciai : E' par che tu mi nieghi , 
O 16 luce mia, J 7 efpreflo in alcun tefto, 
50 Che decreto del Cielo orazion pieghi : 
E quefle genti pregan pur di quello . 
Sarebbe dunque loro fpemc vana? 
O non m'è'1 detto tuo ben 18 manifefto? 
Ed egli a me: La mia fcrittura è l f piana, 
35 E la fperanza di coitor non falla, 

Se ben (i guarda con la mente fana: 
Che 20 cima di giudicio non s avvalla, 

Perchè 11 fuoco d'amor compia in un punto 

Francia fu dalla Regina a Sibilla: DeftnefataDeuynfl»* 
fbmmofla de' Baroni accufato Si fperare precando: Ej prega 
al Re fattamente d 1 averla ten- è qui avverbio in cambio det- 
tata , onde da lui fu fatto prettamente, 
uccidere. 18 Perchè forfè contiene nafeo- 

32 Rimedj col diluirli della ca- fio altro fenfo da quello, che 

lunnia, mentre ancora è viva. apparifee a prima vifta nel 

*3 Affinchè morendo non vada fuono delle parole, 

a ftar in compagnia peggio- 19 Ed egli a me replicò, Il fen- 

re di quefta del Purgatorio, fo, che il mio tetto racchiu- 

cioè all'Inferno. de, è il più naturale al prò- 

24 Pregarono me, acciò faceti! prio lignificato di quelle vo- 

pregare Dio per loro. ci, ed è facile, e chiaro. 

15 Aftinché fi affretti, fi feor- 20 Che non per ciò punto s' ab- 
ti la loro purgazione. baffo, o fi piega l'altezza del 

16 O mio Maeftro, a cui però giudizio di Dio: o pure non 
propone un dubbio occafìona- per ciò fi fccma punto del 
to dal prefente fatto. fommo rigore della fua Giu- 

17 Secondo che tu parli , ed (tizia. 

efprimi in un tefto del tuo 21 Perchè il fervore della cari» 
libro 9 cioè nel 6. dell' En. tà de' Fedeli fufTraganti per 
dove dicefti per bocca della quelle anime compii» in un 
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Canto VI. 55 
Ciò, che dee foddisfar chi qui s' 22 aflalla : 
40 E 2 * là, dov' i' fermai cotefto punto, 

Non s'ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè *i prego da Dio era disgiunto . 
Veramente a così alto 2 4 fofpetto 
Non ti fermar, fe quella noi ti dice, 
45 Che lume fia a s tra'l vero e lo 'ntelletto . 
Non so fe'ntendi: i' dico di 26 Beatrice: 
Tu la vedrai di fopra in su la 2 7 vetta 
Di quefto monte ridente e felice. 
Ed io: Buon duca, andiamo a maggior fretta, 
50 Che già 28 non m'affatico come dianzi: 

E vedi ornai, che'l poggio 2 9 l'ombra getta. 

punto, foddisfacendo per lo- chi è in fua disgrazia, e da 
ro, tutto ciò, che dovrebbe lui per mancanza della cari- 
in più lungo tempo foddis- tà fepararo: e però diflTe fo- 
farfi da clic , che qui ftan- pra nel IV. Canto: Se orazio- 
ziano a purgarli . La cofa va ne in prima non rrì aita, Che 
cosi: cono&endo Dio abeter- furga su di cuor, cbe y n gra- 
no , che Giuda Maccabeo , zìa viva: U altra che vai 9 
per efempio, avrebbe prega- cbe'n Chi non è gradita} 
to per i Soldati Defonti , fe- 24 Dubio , queftione profonda . 
ce quefto decreto : Perchè 25 Quella , che illuminerà il 
Giuda pregherà per loro , vo- tuo intelletto, e gli farà co- 



di meno di quello, che meri- x6 Forfè qui allegoricamente 

terebbono\ e quefto decreto o Beatrice fi piglia per la facra 

giudizio non s'avvalla, e la Teologia, 

giuftizia ha il fuo dovere , 27 Su la cima di quefto mon- 



vien da fiallo , che fignifica 28 Non mi ci affanno più tao- 



; S:nza che (adduce un'altra te, che èqui afalire piitage- 

ioluzione) nel luogo , dove vole, e si ancora perchè m'ai- 

aflertivamente pronunziai tal leggerifce ogni incomodo la 

fentenza, là fi vertóca a pun- brama, e La fperanza di ve- 

tìno, perocché il priego non der quanto prima Beatrice, 

vale , se a Dio fi porge da 2p Getta V ombra a Levante, 
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36 del Purgatorio 

Noi anderem con quefto giorno innanzi, 
Rifpofc , quanto più potremo ornai : 
Ma 3°'! fatto è d'altra forma, che non 3 1 ftanzi. 
55 Prima che fii 3* lafsù, tornar vedrai 

Colui 33, che già fi cuopre della coda, 
Sì che i fuo' raggi tu romper 34 non fai. 
Ma vedi la un'anima, eh' 35 a porta 
Sola foietta verfo noi riguarda: 
60 Quella ne nfegnera la via più 3* tofla . 
Venimmo a lei : o anima 37 Lombarda, 
Come ti flavi 3 8 altera e disdegnofa, 
E nel muover degli occhi onefta c tarda! 
Ella non ci diceva alcuna cofa : 

verfo cui effi falivano; e pe- 37 V'è chi vuol far delfaccenre 

rò il Sole aveva già dato volta interrogando qui , comeDan- 

paflato il mezzo giorno. te ricooofeefle queft* animai 

30 II fatto di quefta falita è di per Lombarda, e se la rico- 
altra forma più lunga, e più nobbe dal cappotto : ma la 
difficile di quel che tu fi imi. faccenteria procede da non ca- 

31 Stanziare è propriamente pire , che quella non è una 
abitare riandò in alloggio da interrogazione fatta all'am- 
ene vale albergo *, qui però ma dal Poeta nel vederla in 
nondimeno (lenifica giudicare, quel fuo viaggio, ma un'ef- 

32 Nella cima di quefto monte. clamazione fatta nello feri- 

33 II Sole. vere un pezzo dopo ciò, che 

34 Coli* interpofizione del tuo nel viaggio gli accadde, quan- 
corpo non trafparente. do già fapeva etfere ftatoSor- 

35 FifTamente, fecondo che in- dello, come apparifee dal tem- 
fegna la Crufca: o pure non po del verbo flavi. 

a cafo, e alla sfuggita, ma 38 Parole non di biafimo, ma 

deliberatamente, e con pofa- di lode, nel qual fenfo par- 

tezza a bella pofta, e per lo. lò il Petrarca lodandoLaura 

lignificato del fidamente, che attera , e difdegnofa , non fu- 

pure ha talor quefta voce , peróa, e ritrofa; onde quell* 

più tofto addurrei quel pafìb alterezza, e disdegno non da 

del Canto 2p. dell' Inferno fuperbia nafee , ma da ec- 

verfo 19. Dov* ? tene a gli oc- cellenza d'animo incapace 

chi sì a pofta. d' abballar»* ad atto vergo- 

36 Piùfjr.d;ta,cioèpiùa£evole. gnolb.e vile. 



Digitized by Google 



Canto VI. 57 
65 Ma lafciavar.e gir , folo guardando 
A gjUifa di leon, quando fi pofa. 
Pur Virgilio fi traffe a lei pregando, 
Che ne moiìrafle la miglior falita: 
E quella non rifpofe al Tuo dimando : 
70 Ma di noftro paefe , e della vita 

C'inchicfe: e'I dolce duca incominciava* 
Mantova: e l'ombra tutta in sè romita 
Surfe ver lui del luogo, ove pria flava, 
Dicendo: O Mantovano, io fonSordelIo 
75 Della tua terra: e Tun l'altro abbracciava* 
Ahi 39 ferva Italia, di dolore 4° oftello, 
Nave fenza nocchiero in gran ternpefta , 
Non 4 1 donna di provincie , ma 4* bordello; 
Queir 43 anima gentil fu cosi pretta, 
So Sol per lo dolce fuon della fua terra, 
Di fare al cittadin fuo quivi fcfta; 
Ed ora in te non Hanno fenza guerra 
Li vivi tuoi, e T un l'altro fi 44 rode 
Di quei, eh' un mtfro e una folla ferra. 
85 Cerca, mifera, intorno dalle prode 

Le tue 43 marine, e poi ti guarda in fedo, 

3P Eccellente appicco, con cui ce l'Autore della volgare elo- 

attacca una nobilifTìrna di- quenza , che fi attribuifee a 

greffione. Dante , nel lib. 1. Compofe 

40 Albergo. un libro intitolato Teforo de* 

41 Signora, come già una voi- Tefori, ove tratta degli no- 
ta, mini , che in alcun tempo 

42 Poftribolo e luogo infame furono eccellenti in dottri- 
per le tue genti, che quafi fi na, o prudenza. 

profili tuifeono , fog giacendo 44 S'offende, e confuma per un 
vilmente or a quefti or a malnato odio di parte, che di- 
quelli Signori illegittimi, che vide quelli d'una Città mede- 
quà e là la tiranneggiano e fima , aoizi d'una medefinra 
fottomettono. cafa, e alla diftruzione fcam- 

43 Di Sordello : fu coHui uo- bievolc gP incita, e gli arma, 
mo ftudiofo, e buon rimato- 45 Ne' Pacfi mediterrani della 
re per quei tempi, comedi- rteifa Italia. 
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58 del Purgatorio 

S* ale una parte in te di pace gode. 
Che vai , perchè ti racconciale 4* 'J freno 
Giudi niano, fe la 47 fella è vota? 
5?o Sanz' e (To fora 4* la vergogna meno. 
Ahi 49 gente , che dovreth elTer 5° devota, 
E lafciar feder Cefar nella fella, 
Se bene intendi ciò, che Dio 5* ti nota. 
Guarda, com' efta fiera è fatta fella, 
95 Per non efler corretta dagli fproni , 

Poi che ponefti mano alla 5 2 predella. 
O Alberto Tedefco, ch'abbandoni 



46 Compilando , e ordinando 
in un corpo le leggi civili • 

47 Perchè l'Imperatore, a cui 
toccarebbe, non infitte rian- 
dò in pedona a fare oflTerva- 
re le nudarne leggi: fegui- 
ta la traslazione del freno , 
ed allegoricamente s'efprime 
dicendo, né ita in fella, nè 
tiene la briglia in mano. 

48 Elfendo mirtor vergogna il 
non aver leggi, che averle, 
e non oiìervarie. 

4P Riprende i Guelfi, ma a tor- 
to , perchè efiì non prefero 
le armi contro 1* Imperio , 
ma per difendere la liberta 
delle loro Patrie contro i Ghi- 
bellini , che abufandofi del 
favore Imperiale le volevano 
foggiogare, e per mantenere 
inviolata la facraMaeftà del- 
la fedia Apoftolica. 

50 Soggetta, e obbediente: vi 
è chi lo p glia in lignificato 
di dedicata al culto di Dio , 
applicando quefV invettiva a- 
£ii Ecclefiaftici : ma contro 



gli Ecclefiaftici acerbamente 
inveifee al Canto 27. del 
Paradifo, e contro i Guelfi, 
e Ghibellini infieme con più 
.giuftizia al Canto 6. del Pa- 
radifo. 

51 Comanda, e preferì ve in quel 
redatte qu<* funt Cafaris C<e- 
fati % & qua: funt Dei Deo, 
al quai Oracolo allude fenz* 
alcun dubio il Poeta. 

52 Quella parte della briglia , 
dove fi tien la mano, quan- 
do fi cavalca; cos\Francefco 
Buti feguito da Landino , 
Vellutcllo , Daniello, e da- 
gli altri tutti: ma il Cemen- 
tatore di Dante , il cui Co- 
mcnto da alcuni vien chia- 
rito V ottimo , ed è tra i 
manoferitti della libreria di 
S. Lorenzo in Firenze , dice 
predella venire ÒSLpradìum , 
che lignifica pofTeffionc*, on- 
de lignifica , quando tu pi- 
gliarci poi! erto di ciò, che a 
te apparteneva \ ed era tuo 
fondo, e di tuo dominio. 
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Canto VI. 59 
Coflei, eh' è fatta indomita c 53 feltrala, 
E dovrefti inforcar li fuoi 54 arcioni : 
joo Giufto 55 giudicio dalle ftelie caggia 

Sovra 'I tuo fangue, e fia 5<* nuovo , c aperto, 
Tal che'l tuo 57 fucceffor temenza n'aggia. 
Ch'avete tu, e'1 tuo 5 8 padre fofferto , 
Per 59 cupidigia di colia ditìretti, 
105 Che 60 '1 giardin dello 'mperio fia 61 diferto. 
Vieni a veder 62 Montecchi, e Cappelletti, 

$3 Salvatica, e feroce. zare se non il paflTato, fcrì- 

54 Dovrefti pofarti ben su la veva quefte cofe dopo V an- 
felva e ftarvi su forte a ca- no fuddetto 1308. ; mentre 
vallo . Arcioni per tutta la pur finge di aver intraprefo 
fella da cavalcare : quello il fuo tantalico viaggio nel 
quanto alle parole : quanto 1300. come già fi è notato, 
all' ordine , e fenfo per chi $6" Sia inufirato e inaudito da 
ancora ne dubitafle , è que- una parte , e dall'altra pa- 
tto: o Alberto Tedefco, che tentc e manifefto a tutti, 
abbandoni quefta Italia di- 57 Che fu Arrigo VII. Conte 
ventata fiera ed indomita, e di Lucemburgo. 

dov'eretti cavalcarla , e ftar- 58 Ridolfo Conte di Hamburg 
vi su intrepido tenendola a Imperadore , che diede il nome 
obbedienza, guarda, come , all' Auguftifs. Cafa d' Auftria . 
poiché tu fofti eletto Impe- $c Per ambizione d' ingrandir- 
radore , e ne pigliarti come vi , e rendervi potenti nr.ll' 
Signore legittimo in mano la Alemagna , ftando di coftà 
briglia, guarda, come quefta fenza mai venire di qua in 
feroce Italia è divenuta ri- Italia a rimediare a' fuoi di- 
calcitrante, ereftìa, per non i ordini, 
edere ftata opportunamente 60 La più dcliziofa parte dell' 
da te corretta con gli (proni ec. Imperio, l'Italia. 

55 Gli manda quefta impreca- 61 Qui con infigne trafeurag- 
zionequafi profetizzando ciò, gine il Daniello nelia fua ef- 
che in effetto era accaduto pofizione iafeia fuori cinque 
ad Alberto uccifo nell'anno terzine del tefìo, e adatta la 
2308. daGio:fuo Nipote car- rima ci ; Jì*etti con Gijve del- 
nale : dal che fi raccoglie la terzina, che ripiglia, 
chiaramente, che Dante , il 61 Due Famiglie potenti dive- 
dale non poteva profetiz* rona , che da Quella Città cac- 
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6o del Purgatorio 

Monaldi, 6 3 eFilippefchi , *4 uom fenza cura. 
Color già trifti , c coltor con fofpctti. 
Vien , crucici, vieni, t vedi I' opprefiura 
no De' 6 5 tuoi gentili, e cura Ior magagne, 
E 66 vedrà' Santafior , com'è ficura. 
Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova, 6 ? fola, e dì e notte chiama, 
Cefare mio, 6S perchè non m' accompagno ? 
115 Vieni a veder la gente, quanto s'ama: 
E fe nulla di noi pietà ti muove, 
A 6 9 vergognar ti vico della tua fama. 
E fe licito m' à , o iommo 7 Ò Giove, 
Che forti 'n terra per noi crucififlTo, 
l2o Scn li giufti occhi tuoi rivolti altrove? 

Piarono AzzoMarchcfe di Fer- mente i loro Sudditi, e cór- 

rara, che n'era Governatore, reggi le loro mancanze, 

se bene poi coli* a juto de 1 Con- 66 Quanto poco è ficura Santa 

ti di S. Bonifazio vi ritornò . Fiora: quefta Contea è nello 

6*3 Due Famiglie potenti di Or- Stato di Siena preflb i con- 
vieto a i tempi di Dante tra fini dello Stato Pontificio : 
loro contrarie. qualche lezione hàcome fi e:t~ 

6*4 O Alberto trafeurato, e fen- ra , cioè vedi, come barba- 

za alcuna premura delle co- ramente fi governa, 

le d'Italia: i Monaldi metti, 6y Abbandonata, fola, e ripu- 

petchè oppreflì ; i Filippefcbi diata da te fuo fpofo . 

con fofpetfi temendo della £8 Non ftai con me in dolce 

vendetta; o pure vieni a ve- compagnia, 

dere , come gemino oppreJc 6$ Ah ! vergognati del difere- 

le due Famiglie di Verona , dito, per cui qua fei da tut- 

e ftieno con apprenfione dell' ti tenuto a vile , cdifpregiato . 

armi vendicative le due di 70 Chiama col nome di Giove 

Orvieto. il Noftro Signore Gesù Cri- 

6$ Dc'Nobili Signori della fa- Ho, quanto bene , altri per 

zione Ghibellina tuoi parti- me vcldica: io ibi dirò, che 

giani, e vendica le ingiurie, fu tal maniera imitata dal fuo 

che per amor tuo ricevono: Comentatorc Landino, il qua- 

o pure mira, come i Signori le nel prologo a quefta Can- 

d* Italia tuoi Baroni, e Feu- tica dice , Piada così a re 

datar j aggravano tirannica- Juppiter omwfotens fammi re 
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Canto VI, 61 

O è preparazion , che nell'abiflb 

Del tuo configlio fai , per alcun bene 
In 7» tutto dal l'accorger noftro fciffo? 

Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni; e un 7* Marcel diventa 
Ogni 75 villan , che parteggiando viene. 

Fiorenza 74 mia, ben puoi etfer contenta 
Di quella digreflìon , che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo, che 75 sì argomenta . 

Molti 7* han giuftizia in cuor, ma tardi fcocca* 
Per non venir fanza configlio all'arco: 
Ma'l popol tuo l'ha in fommo della bocca. 



gnator Olympì , il quale tri- 
no, & uno colla tua fomma 
foteftade ec. \ ma vi è chi Io- 
di una imitazione, eh' è tan- 
to inetta ? pur troppo vi è 
chi l'efalta , come un eftro 
Platonico mcravigliofo, tan- 
to è vero, che a uno (cioc- 
co concetto non è mai man- 
cato un ammiratore piti feioc- 
co, che non folo l'approvi, 
ma ancor l'innalzi alle ftelle 
con fommi encomj. 

71 Aliano incomprenfibilc , e 
lontano dal noftro accorgi- 
mento. 

72 Cioè un* uomo potente , e 
formidabile , qual fu quello 
gloriofo Romano. Altri leg- 
gono in luogo di Marcel pili 
volan t ieri Metcl, nè $0 perchè • 

73 Ogni uomo vile fubito , che 
piglia partito. 

74 Ironicamente, perchè a lei 
toccava più che ad ogni al- 
tra Città d'Italia, eifendo in 
ciò più colpevole, onde con 



più amara rampogna la fgrida . 

75 S' ingegna %\ bene di man- 
tenerli in fplendore, delibera 
sì bene ne' pubblici configli • 
Daniello fpiega fi argomenta , 
che sì audacemente di se pre- 
fume, ma quello farebbe uno 
feiupare quella bella figura . 

76 In altre Città molti hanno 
buoni fentimcnti nel cuore 
amante della giuftizia , ma 
non n* arrifehiano di farfeli 
affacciare alla bocca , e ne 
parlano folo con riferva in 
tempi e luoghi opportuni , 
come dell' arco li vale un 
guardingo fagittario , che ci 
penfa bene , e tutto oflerva 
prima di fcoccarlo, temendo 
nuocere a se , e non giova* 
re ad altrui , ma il tuo po- 
polo par che non fappia par- 
lar di altro ; di giuftizia in 
ogni tempo , di giuftizia in 
ogni luogo favella; e fu n pa- 
go che ne parli per ridon- 
danza dei cuore : ironia, che 
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6i del Purgatorio 
Molti 77 rifiutai* lo comune incarco: 
Ma 1 ) popol tuo follecito rifponde 
13$ Sema chiamare, e grida: T mi 7 8 fobbarcow 
Or ti fa lieta, che tu hai ben' onde: 
'Tu ricca: tu con pace: tu con fenno^ 
S' i'dico ver, l'effetto no] nafeonde* 
Arene, e Lacedemona , che fenno 
140 L'antiche leggi, e furon si 79 civili, 

Fecero 80 ai viver bene un picciol cennei 
Verfo di te, che fai tanto 81 lottili 

Provvedimenti, 82 eh 1 a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d'Ottobre 8 3 fili, 



acerbamente rimprovera Fi- 
renze d* ingiuftizia . 

77 In altre Città per dappo- 
caggine, e per isfuggire l' o- 
dioùtà i Cittadini migliori fi 
ritirano , e rifiutano i peli 
dei Pubblico*, ma ii tuo Po- 
polo follecito del ben pubbli- 
co fi orTerifce non invitate* 
al reggimento, e dice: ecco- 
mi , io mi fottopongo a sì 
grave foma ; e ciò fa per ze- 
lo del ben comune, non per 
ambizione, e interefle priva- 
to: ironia ancor quefta : in- 
tendi per abufarfi delia pub- 
blica potetti a vantaggio de' 
luoi interefli, e per fini par- 
ticolari 4 

78 Mi chino, e piego per fot- 
topormi all'incarico. 

70 Di cosi nobili , e gentili co- 
fiumi ornate . 

80 Moftrarono un barlume, die- 
dero un piccolo faggio di buon 
Regolamento politico a para- 



gone di te tanto più provida ec. 

81 Sottili provvedimenti non vuol 
dire fcarft , nel qual fenfo 
fpeflb negli Scrittori più claf- 
fici fi ritrova fottìi fpefe\ ma 
con fini avvedimenti si ben 
penfati . 

82 Qui toglie la rhafchera al 
fuo dire, e fa conofecre, che 
ha parlato ironicamente : o 
mal con figliata Città, quel* 
che ordini a mezzoOttobre, 
appena Uà in vigore fino a 
mezzo Novembre, a ogni po- 
co mutando forma di gover- 
no, coftumi, e leggi: il Vel- 
lutello fpiega : quel , che or- 
dini di Ottobre, non fi olTer- 
va se non che a mezzo No- 
vembre , non etfendo Cubito 
accettate le leggi fue; ma il 
cunteito non ammette queiìo 
fenfo 4 

83 Fili per metafora, qui vale 
prepari , dilegui , ed ordini . 
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C A N T O V I. 

145 Quante volte del tempo, che 8 + rimembre, 
Legge , moneta, e uficio, e coitume 
Ha' tu mutato, e rinnovato 8 5 m ciubre? 
E fe ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te fimigliante a quella 'n ferma, 
150 Che non può trovar pofa in su le più noe y * 
Ma con dar volta fuo dolore S6 fcherma . 

84 Parlando folo dei tempi no-* cementare quello compiimene 
ftri, e di ciò , che a noftra to di Dante con la Aia Fi- 
memoria è feguito. renze è l'idea della brevità» 

85 Magistrati, e Cittadini, ora 86 Schifa, e cerca contro quel- 
urta parte richiamandone dall' lo qualche riparo col ri voi- 
clìlio, ora mandandocene un' tarli or dall' uno , ora dalT 
altra a vicenda. Il tanto prò- altro lato. 

fufo . e proli/Io Landino net 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO. 



Tratta di coloro , che hanno differito il pcntirfi , per avere 
occupato F animo in fignorie , ed ijìati ; i quali purgavo 
il lor peccato in un verde e fiorito prato y e quivi trova 
Carlo , e molti altri . 

POfciachè T accoglienze onefle e liete 
Furo 1 iterate tre e quattro volte, 
Sordel fi 2 traile, c diffe: V«i chi fiete? 
Prima 3 eh' a quefto monte fofier volte 
5 L'anime degne di falire a Dio, 

Fur T offa mie per Ottavian fepoltc: 
T fon Virgilio : e per nuli* altro 4 rio 
Lo Ciel perdei , che per non aver 5 fé* : 
Cosi rifpofe allora il duca mio. 
io Quai è colui , che cofa innanzi a sè 
Subita vede, ond' ei fi maraviglia, 
Che crede, e nò ; dicendo : EIP è , 6 non è ; 



1 Dal latino iterare : rinnova- 
te, e ripetute più volte. 

2 Si ritirò un palio indietro , 
e dimandò a Virgilio. 

3 Prima della Refurrezione di 
Crifto ( quando le anime fra- 
vano giù nel Limbo , e non 
falivano ancora al Ciclo, pur- 
gandoti patto palio per que- 
fto monte; cioè quelle , che 
degne di falire a godere Dio 
furono allora a quefto luogo 
rivolte, e indrizzate) fui fat- 
to feppellire da Ottaviano Au- 
guro , (ìccome mio amore- 
vole Protettore . Falfo, che 
chi prima della Refurrezione 



del Signore moriva in gra- 
zia, ma con qualche reato, 
non andatfe fubito al Purga- 
torio ; e chi non aveva ve- 
run reato andava al Limbo 
de' Santi Padri , per andar 
poi col Redentore a drittu- 
ra in Paradifo. 

4 Reato : a pure , nè io reo 
di verun altro delitto. 

$ Per non aver abbracciata la 
vera fede a me feonofeiuta , 
fenza la quale imponibile ejl 
piacere Deo. ad Hebr. u. 

6* Sta in forfè, se debba creder- 
la una cofa vera, e reale, o 
un delirio di fantàfìa . 
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C A NTO VII. 6$ 

Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia, 
E umilemente ritornò ver lui, 
15 E abbracciollo 7 ove '1 minor s'appiglia. 

O gloria de' Latin , dirle , per cui 

Moftrò ciò che potea 8 la lingua noftra, 
O pregio eterno 9 del luogo, ond' i' fui, 

Qual merito, 10 o qual grazia mi ti moftra ? 
20 S' i' fon d'udir le tue parole degno, 

Dimmi, fevien' d'inferno, e di qual "chioflra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rifpofe lui, fon io di qua venuto: 
Virtù del Ciel mi mofle , e con lei vegno. 
25 Non per 11 far, rna per non '3 fare ho perduto 
Di veder l'alto Sol, che tu difiri, 
E che fu '4 tardi da me conofeiuto. 

Luogo '5 è laggiù non trifro da martiri, 

» 

7 Riverentemente inchinandoli le verfo le ginocchia confetti 
per dichiararti inferiore: que- effere flato una volta il co- 
lto inchinarli di un'anima fiume degl'inferiori colle pcr- 
deftinata al Paradifo ad un' fone di più alto affare, 
altra efclufane par fempre , 8 La lingua noftra latina in pa- 
quantunque adorna di altre ragonc della greca: allude a 
eccellenti prerogative , al quel cedi te Graii : Nefcio quid 
P. d'Aquino giuftamente non majus nafeitur Iliade. 
par conforme al decoro, lo- p Di Mantova mia Patria, 
dando egli per lo contrario 10 Qual merito mio, o pifi to- 
il foftenuto parlare di Cato- fto grazia del Cielo mi ti fa 
ne , che più non fi cura di vedere? 
Marzia Aia, e folo al coman- 11 E se d'Inferno vieni, dim- 
do di Beatrice fi muove: ve- mi da qual cerchio di quello, 
di il Canto primo di quefta 12 Azioni vituperofe. 
Cantica : per ifeanfare in 13 Azioni più fante nell' eferci- 
qualche parte un tale feon- zio delle virtù Teologali, 
ciò, vi è chi pretende , che 14. Dopo morte, quando non è 
l'abbracciar ovtil minor s*ap- più tempo di meritare. 
figlia lia il porre le fuc brac- 15 II Limbo de' Bambini mor- 
da fotto le braccia dell* al- ti in peccato originale, ove 
tro , quantunque lo fporger- non è pena di fenfo, e per- 
Tom. IL E 
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C6 del Purgatorio 
Ma di tenebre folo, ove i lamenti 
30 Non fuonan 16 come guai, ma fon fofpiri. 
Quivi (io io co' parvoli innocenti, 

Da* denti morfi della morte '7 arante t 
Che fotte r dall' 18 umana colpa efenti. 
Quivi fio io con quei, che le tre fante 
35 Virtù non fi veftiro , l 9 e fenza vizio 

Conobbcr V altre, e feguir tutte quante. 
Ma fe tu fai , e puoi , alcuna indizio 
Da noi , perchè venir poflfiam più toflo 
La, dove '1 Purgatorio ha 10 dritto inizio. 



ciò luogo non attrixlato da* 

marcir j. 

16 Non come alte Arida per 
acerbità di tormento, ma co- 
me fommeflì lòfpiri per vee- 
menza di defìderio. 

17 Pi ima che colle acque Bat- 
telìmali nella legge di Gra- 
zia, o con altro equivalente 
rimedio nella legge di Natu- 
ra, e Scritra foifero dall' ori- 
ginai colpa mondati. 

18 Chiama colpa umana il pec- 
cato originale , perchè tutti 
i figliuoli degli uomini, che 
da Adamo per umana gene- 
razione difendono, eccettua- 
tane la Santiflìma Vergine Si- 
gnora noftra, la contraggono* 
dal lor primo Progenitore* 

10 Avverti , che taf efercizio 
collante per tutta la vita di 
tutte le virtù morali fenza 
verun' atto delle virtù Teo- 
logali è una chimera ; ( co- 
me ancora è chimerico que- 
flo Limbo degli Adulti) an- 
zi Sant' Agoftino , eziandio 



delle azioni particolari di bel- 
liflìma corteccia praticate da- 
gl'Infedeli, ftimò, che appe- 
na se ne trovarebbono di 
quelle , che a mirarle più a 
dentro non fi fcorgefTero ma- 
gagnate nella midolla . Sì 
Qcosì pai la de \ tétti più lo- 
dati dementili) fi d'ifgutian- 
tuy^ quo fine fiant vix tnvc- 
niuntur qu* jt<ftiti<e debitam 
laudeni , defenfionenive me- 
re antur. De fp'rr.& Itt.c.ij. 
dove percVconvien Soggiunge- 
re , che ancora un' Infedele 
può fare nelle occafìoni, al- 
meno più facili , qualche azio- 
ne interamente onefta di me- 
ra onefta morale 7 eziandio 
fenza ajuto di grazia fopran- 
naturale, fecondo la più co- 
mune , e più probabile inter- 
polazione di quell'oracolo: 
Qentes f qu<e legem non ba- 
òenr, natura/iter ea, qu<e te- 
gts funt , faciunt , Rom.z. 
20 Vero principio, perchè non 
erano ancor giunti dove 
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-Canto VII. C-j 
\o Rifpofc : 11 Luogo certo non c'è porto? 
Licito m'è andar fufo ed intorno: 
Per quanto if poffo , a guida mi 21 i 1 accodo - 
Ma vedi già, come dichina 'l giorno, 
E andar su di notte non fi puotc : 
45 Però è buon penfar di bel foggiorno . 
Anime fono a dcftra qua remote : 
Se mi confenti, i' ti merrò ad effe t 
E non fen^a diletto *3 ti rìer note. 
CortfM è ciò? fu rifpoftò: chi volefle 
50 Salir di notte , fora egli 2 5 impedito 

D'altrui? o non fafria, che non potette? 
E'I buon Sordello in terra fregò 'I 26 duo t 
Dicendo: Vedi, fola queda riga 
Non varcherefti dopo'! Sol partito: 
55 Non però, ch'altra cofa de(Te briga, 

Che la notturna tenebra , ad ir fufo : 
Quella *7 col non poter la voglia intriga* 
Ben fi poria con lei tornare in giufo , 
E palleggiar la coda intorno errando, 
óo Mentre che l'orizzonte il dì tien 28 chiufo. 

purgavano 1 vjzj, mari trar- 2$ Trattenuto a forza dall'ai- 

tenevano come nell'Atrio del trui prepotenza, o non fai i- 

Purgatorio con. le anime o ria, perchè impedito dall' im- 

negligenti , o feomunicate , potenza propria, per fobira- 

che non erano ancora am- Bea mancanza di forze : far- 

meffe a purgarli. ria per j altri 'a con quella li- 

21 Non ci è preferiffo luogo cenza o figura , con cui fo- 
particolare , dove ftar fidi : pra metro per menerò* 

ed è quel di Virgilio, Nulli 16 Fece in terra un frego col ditov 

certa domus : luCÌs habitamuS 27 Quella ofeurità , cagionando 

opacis. il n on poter falire, trattiene 

22 M'accompagno teco perfer" la voglia, onde elegga difer- 
virri di guida. marti più torto, che andar in 

Altri leggono ti fica note , giìl, o intorno al monte, 
e par maniera più regolare. 28 Finché nafea il Sole , con 
H Come va quc£o? qualche imitazione di quelle* 

E 2 
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/5fc del Purgatorio 

Allora '1 mio fignor, quafi ammirando, 
Menane, diffe, dunque là 2 * 've dici, 
Ch'aver fi pub diletto dimorando. 
Poco allungati c'eravam di 3° liei, 
/$5 Quando T m* accorfi , che '1 monte 3 1 era feemo , 
A guifa , che i valloni (ceman quici. 
Colà, diffe quell'ombra, n' anderemo, 
Dove la cotta face di fc 3* grembo, 
E quivi 1 nuovo giorno attenderemo. 
70 Tra erto e piano er 1 un fendere 3 3 fgbembo , 
Che ne condufie in fianco della 34 lacca 
Là, ove 35 più eh 1 a mezzo muore il lembo. 
Oro, e argento fino, e * 6 cocco, e 37 biacca , 
Indico 38 legno lucido, e fereno , 
75 Frefco fmcraldo 39 in Torà, che fi fiacca, 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel feno 
Porti, ciafeun (aria di color vinto, 
Come dal fuo maggiore è vinto '1 meno. 



Amediem claufo vefpcr\com* 
pone? Olympo. 

30 Liei , e quici per // e qui 
con poetico privilegio fpedi- 
tooli in grazia della rima. 

31 S affondava in una vallet- 
ta, come di qua fulla terra 
veggiam noi talora a mezzo 
i monti grandi vallate , c 
pianure . 

32 Coir avvallare fa di se un 
feno. 

3j Tortuofo, comefogliono ef- 
fere i viottoli , che r raverfa- 
no per le fchiene de' monti. 

34 Di quel luogo ripido, ficco- 
me parte di una montagna . 

3$ Più che a mezzo di rutta 
V altezza della lacca siuo;è , 



p finifee il fuo lembo, c Pe« 
ftremirà di quel ripido, ft$n- 
dendofi poi in piano il terreno 
a formare quella valletta. 

36 Grana, o coccola d'un fru- 
tice , da cui fi Spremeva il 
color roiTo nobile, detto da i 
latini, coccincus^ o coccìnus, 
di cui tingevanfi i panni la- 
ri più fini : luogo imitato 
dall' Ariofto Zajfir , rubini , 
oro, topazi) e perle ec. 

37 Materia di color bianchia- 
mo cavata pcr forza d'aceto 
dal piombo. 

38 Da cui fi trae il color tur- 
chino, o azzurro un pò 1 più 
pieno del ci:eftro. 

39 Neil 1 iftanre, che fi fpezza, 
rr.oftranduti nelle parti efha- 
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C A N T O VIL 6<) 

* Non avca 4° pur natura ivi 4" dipinto * 
So Ma di foavità di mille odori 

Vi facea un'incognito indiftinto. 
Salve, regina} in fui verde, e'n su' fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi, 
Che 4* per la valle non parèn di fuori: 
85 Prima che'l poco Sole ornai s'4$ annidi, 

Cominciò 44 '1 Mantovan , che ci avea volti * 
Tra color non vogliate, ch'i 1 vi guidi. 
Da quefto balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti , 
90 Che 45 nella lama giù tra effi 4* accolti. 
Colui, che piti lied' alto, e fa 47 fembiantì 
D'aver negletto ciò, che far dovcà, 
É che 4 8 non muove bocca agli altrui canti * 
Ridolfo Imperador fu , che potea 

me della rottura il verde più capita Unde omries longo ordì* 

vivo ed accefo , che nella ne pojfit Adverjos legete , <*>• 

fu perfide. yenientum di f cere vultus* 

40 Solamente. 46* Ricevuti con amorevoli , e 

41 Dipinto la varietà* di mil- cortei! accoglienze: 

le colori diverti, ma di mil- 47 Dà fegni, c fa dimoftrazro- 

lc diverti odori facea feriti- ni nelle apparenze del volto 

te Tindiftinta foave fragran- d* aver trascurato il fuo do-» 

za, che ne rifultava compo- vere. 

Ita , non più provata . 48 Come accade , ché tra quei , 

4Z Per eifer dentro nei fondo che cantano in Coro, ve n' è 

della valle non fi vedevano, qualcuno , che non canta ; 

nè comparivano di fuori. cosi coftui non accompagna- 

43 Prima , che fi afeonda , e va coli' altre ombre il canto 
tramonti il Soie , che poto della Salve Regina. Il Lan- 
può tiare a fparire. dino legtc muove coil'accen- 

44 Sordello, che ci aveva fatti to nell ultima , ed efpone , 
voltare a quella mano, e con- che non rifpofe, nè volle rrrao- 
dotti là da quei fpiriti. verfi alle chiamate del Papa* 

45 Che fe ftcfte nella Valle, o che a venire in Italia foHe-' 
pianura in mezzo a loro: è citavalo ; non so fe più in- 
quel di Virgilio* Et tumulttm francandone , o violentando* 
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del Purgatorio 
Sanar le piaghe, ch'hanno Italia morta, 
Sì che 49 tardi per altro fi ricrea . 
L 1 5° altro, che nella vifta lui conforta , 
Reflc la terra, dove l'acqua nafee , 
Che 5 1 Molta io Albia , e Albia in mar ne porta ; 
Ottachero ebbe nome, e nelle fafee 

Fu 5* meglio affai , che Vincislao fuo figlio 
Barbuto, 5 3 cui lulTuria ed ozio pafee . 
E quel 54 Nafetto, che 55 ftretto a configlio 

ne il fentimcnto: ed il farli lirà , che attribuifee al pri- 
poco fotto menzione di bel mo . Vedi Enea Silvio iftor. 
nuovo del canto, quando ra- di Bocm. 
gionafi del Re Pietro d'Ara- 5} Il quale è tutto dedito al 
gona, e di Carlo Re di Pu- luflb, e all'ozio, 
glia, dàmanifcftamente a ve- 54. Filippo HI. Re di Francia 

da Landino e Vellute] lo co- 
gnominato Nafello ( forfè dal 
chiamarlo qui Dante , qua- 
lunque fi afe ne di ciò la ca- 
gione, Nafetto) ma da' Fran- 
cefi l'Ardito; quefti , vinta 
la fua armata navale daRug* 
gieri Ammiraglio di Pietro 
Re di Aragona, fu corretto 
coli* armata di terra a riti- 
rarli dalla Catalogna , e fi 
morì di dolore a Perpigna- 
no; onde disfiorò il Giglio, 
cioè 1* Arme Reale di Fran» 
eia, perchè tal rotta, e riti» 
rata fu d'incredibile danno, 
e ignominia a tutto il Regno. 
5$ Che parli di cofe molto ri- 
levanti con Arrigo Re di Na- 
varra, che fu il terzo di que- 
sto nome detto il Graffo , e 
Conte di Champagna . Filip- 
po fi batte il petto, ed Ar- 
rigo oppreflb da grave dolo* 



clere , che qui pure di quel can- 
to della Salve Regina fi parla . 
4P Inutilmente per opera di 
qualunque altro fi procurale 
di rinvigorirla» 

50 L' altro , che conforta Ri- 
dolfo nei guardarlo che fa , 
fu Ottocaro Re di Boemia ge- 
nero di lui. 

51 Fiume, che traverfa la Cit- 
tà di Praga, e i sbocca ncll' 
Albia fiume molto maggio- 
re , che fi fcarica nel Mar 
Baltico poco lontano da Am- 
burgo . 

$2 Qui Dante pare , che con- 
fonda quefto Vincislao , fi- 
gliuolo di Ottocaro, con al- 
tro Vincislao figliuolo di que- 
llo medefimoVinciilao, e ni- 
pote di Ottocaro : il primo 
anzi per la probità de* fuoi 
coftumi fu detto il Santo, ed 
al fecondo convengo o iequa- 
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Canto VII. 71 
Par con colui, ch'ha sì benigno afpetto, 
105 Morì fuggendo, e disfiorando 'I giglio: 
Guardate ià, come fi batte *l petto. 

L'altro vedete, ch'ha fatto alla guancia 
Della ftia palma, fofpirando, letto: 
Padre, s tf eSuocero fon del mal di Francia: 
no Sanno la vita 5? fua viziata e lorda, 

E quindi viene 'I duo! , che sì gli 58 lancia: 
Quel, che par sì 59 membruto , e che s'accorda 
Cantando con colui dal mafehio nafo, 
D' 6 ° ogni valor portò cinta la corda: 
115 E feRe dopo lui foffe rimafo 

Lo 61 giovinetto , che retro a lui fiede, 



re fi regge il volto cafeante 
con la mano. 
<6 Filippo fu il Padre, ed Ar- 
rigo il Suocero di Filippo il 
Bello Re di Francia, pcrifuoi 
perverti coftumi chiamato dal 
Poeta il mal di Francia . 

57 Di Filippo. 

58 O gli agita, e sbatte, o li 
fenice con acuti colpi Come 
di lancia , o pur li tormen- 
ta, e ftrazia, forfè dal lan- 
cino latino. 

$9 11 Membruto è Pietro III. 
Re di Aragona di corpo ro- 
buftifTìmo, che canta infieme 
con Carlo I. Re di Sicilia for- 
nito di un grandiflSmo nafo 
e sfoggiato. 

óo FuvalorofiflGmo: quel cinger 
la corda d'ogni valore a più 
d' uno appanfee una manie- 
ra o d'idiotifmo difmetTo, o 
di frafeggiare ftraniflìmo. 

<5j Landino e Vellutello per 
qucfto giovinetto intendono 



Alfonfo , dicendolo terzoge- 
nito , e che perciò non pof- 
fedè alcun Reame , ma sba- 
gliano molto; perchè egli fu 
il primogenito, e fticceiie al 
Padre nel Reame di Arago- 
na , e morto fenza figliuoli 
ebbe quefto Reame il fratel- 
lo Jacopo fecondogenito , e 
la Sicilia Federigo it terzo- 
genito : vedi il Villani nel 
lib. 7. cap. xoi. e ioz. On- 
de di niuno di quitti , che 
tutti e tre furono Re , può 
avere intefo Dante di parla- 
re, nè il Villani fa menzio- 
ne di altri figliuoli di lui ; 
ma Bartolommeo di N-oca- 
ltroMeffinefe, autor contem- 
poraneo, e adopraro a'fervi- 
gi de* fopraddetti Principi , 
nel Proem. dei litor. di Sici- 
lia Campata la prima volta 
nella Raccolta degli Scritto- 
ri delle cofe d'Italia del Mu. 
latori Tom. 13. ci dà noti- 

E 4 
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72 del Purgatorio 

Bene andava '1 valor di vaio in vafo \ 
Che 62 non fi puote dir dell* altre rtile: 
Jacomo , 6 * e Federigo hanno i reami: 
120 Del retaggio miglior nefluii poffiede. 
Rade 6 * volte rifurge per li rami 
L'umana probitate: e quefto vuole 
Quei, che la da, perchè da lui fi chiami. 
Anco 6 5 al Nafuto vanno mie parole 
125 Non men , eh' all' altro Pier , che con lui canta , 
Onde Puglia, e Proenza già fi duole. 
Tant' 66 è del feme fuo miglior la pianta, 



zia de 1 figliuoli del ReD.Pie- 
tro, e della Reina di lui cori- 
forte ; e i mafehi così lì po- 
ne per ordine , Alfonfo, Ja- 
copo, Federigo, e Pietro, e 
quefV ultimo non ebbe alcun 
de* Reami Paterni; onde lui 
convien che intenda qui Dan- 
te di lodare. 
61 Ciò , che non fi può dire 
degli altri di lui figliuoli, ed 
eredi . 

0*3 Nomina {blamente Jacopo, 
e Federigo , e non Alfonfo, 
perchè quefti era morto alcu- 
ni anni avanti al 1300. nel 
quale Dante finge di aver fat- 
to quefto viaggio , e gli al- 
tri due vivevano, e regnava- 
no in quell'anno, e foprav- 
viflero di più anni al Poeta: 
vedi il Villani nel lib. 10. 
c. 44. e nel lib. 11. cap. 73, 
e furono eredi de' Reami di 
lui; ma il valore, e la pro- 
bità del Padre (eh' è per al- 
tro l'eredità migliore) l'ha 
ereditata tutta Pietro . 



64 La virtù del Padre , che è 
V albero , rade volte rifiorifee 
ne' rami, che fono i figliuo- 
li: e quefto lo permette Dio, 
dal quale ogni bontà proce- 
de , acciocché la perfezione 
dell' animo la riconofeiamo da 
luifolo, e a lui la chiediamo. 

6$ Ciò, che ho detto de' figliuo- 
li degeneranti , P ho detto an- 
cora per Carlo I. Re di Pi*- 
glia dal nafo badiale, perchè 
per 1 mali portamenti di Car- 
lo II. fuo figliuolo fi ramma- 
ricano tutti i fuoi Stati. 

66 Tanto è migliore il Padre 
Carlo I. intefo per la pian- 
ta, di Carlo II. fuo figlio, in- 
tefo per lo feme, quanto Co- 
ffanza moglie di Pietro IN. 
Re d'Aragona fi vanta di fuo 
Marito, più che Beatrice, e 
Margherita fi vantino, opof- 
fan vantarli del loro . Landi- 
no e Vellutello per mariti 
delle due ultime intendono li 
due Re foprk nominati Jaco- 
po , e Federigo figli del Re 



t 
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Canto VII. 75 
Quanto più che Beatrice, e Margherita, 
Goftanza di marito ancor fi vanta . 
fjc Vedete il Re della 6 7 femplice vita 

Seder là folo , Arrigo d' Inghilterra : 
Quelli 6 * ha ne* rami fuoi minore ufeita . 
Quel, che 6 9 più bafib tra coftor s'atterra, 
Guardando *n Tufo , è Guglielmo 7° Marchefe, 
135 Per cui Alexandria, e la Tua guerra 
Fa pianger Monferrato , e '1 Canavefe . 



Pietro : ma del primo fu Con- 
forte Bianca, del fecondo E- 
leonora figlie di Carlo II* Re 
di Sicilia : così il Moreri nel 
Dizionario Iftorico, eilGian- 
nettafio Iftor. Nap. lib. 22. 
Intende dunque Dante di Mar- 
gherita , e Beatrice figlie di 
Raimondo Berlinghieri V.Co: 
di Provenza, la prima a fuo 
tempo, l'altra poco avanti, 
quelfa maritata a S. Luigi 
Re di Francia, e quella al di 
lui Fratello Carlo I. Re di 
Sicilia, e dice e (Fere (lato mi- 
gliore il Re Pietro di Ara- 
gonadi quefti due: intenden- 
do forfè ancora la Cafa Ara- 
gonefe di quella di Francia, 
per isfogare la fua bile con- 
tro di quefta , eflendo flato 
col favore di Carlo di Valois 
de 1 Reali di Francia cacciato 
dalla contraria fazione dalla 



Patria, fenza potervi mai più 
ritornare. / 

67 Per la candidezza de' coftu- 
mi, non per goffaggine. 

68 Bobe miglior prole , e me- 
no tralignante, che Carlo, e 
Piero fuddetti , e che mena 
efee dalla carreggiata degli 
Antenati , e dalla ftrada da 
lor battuta. Alcuni teMi han- 
no migliore ufeita , ed è il 
fenfo più chiaro : da quel 
tronco fon germogliati* mi- 
gliori rampolli . 

6p Stà più baflò , perchè non 
di fangue Reale. 

?o Marchefe di Monferrato, che 
fuprefodagli Aleflandrini del- 
la Paglia, e finì la fua vita 
in prigione, in vendetta dei 
quale quei di Monferrato , 
e del Canavefe fecero lunga 
guerra cogli AkflfandrHìi* 
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C A N T O Vili. 

■ 

ARGOMENTO. 

Tratta , che videro due Angeli fcender con due affocate , e 
j puntate fpade a guardia della valle ; ave difcefi , conob- 
bero r ombra di Nino . E poi videro una bifcia , contro la 
quale fi calarono due Angeli. In fine favella il Poeta con 
Currado Mala/pina , H Quale gli predice il fino futuro efc 
Jio . 

ERa 1 già Torà, che volge '1 difio 
A' naviganti , e 'ntenerilce M cuore 
Lo dì , eh 1 han detto a' dolci amici Addio ; 
E 2 che Io nuovo peregrin d* amore 
5 Punge, fe ode fquilla di lontano, 

Che paja '1 giorno pianger, che fi muore; 
Quand' io Vicominciai a 3 render vano 
L'udire, e a mirare una dell 1 alme 
Surta, che Tafcoltar chiedea con 4 mano, 
io Ella giunfe , e levò ambo le palme, 

Ficcando gli occhi verfo 1*5 Oriente, 

i Era già fera, il qual tempo no dift ratto, più atta a rif- 

a chi è io procinto già di vegliare la dolce rimembran- 

farpare dal Porto commuove za de* Tuoi quella mattina ab- 

1* affetto, ec. bandonati. 

x E la qual ora risveglia al 3 A non udir più avendo quell' 

Pellegrino la memoria, e la anime finito di cantare la Sai- 

tencrezza verfo de* fuoi al fi- ve Regina. 

nire della prima giornata del 4 Facendo all' altre fegno di 

viaggio in udendo qualche voler dir non so che. 

fquilla, o campana, che fuo- 5 Secondo il coftume degli an- 

na V Ave Maria ( fuono al- tieni Criftiani , quando di not- 

quanto metto , che fembra te oravano, riconoscendo a- 

piangere la morte del gior- dombrato nel Sole Oriente 

110 ) eflendo quell'ora , per Crifto Gesù, Oriens ex alto. 

trovarfi V animo mancando Lue. 1. 
la luce c T occupazioni rac- 
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Canto Vili. 75 
Come diceflfe a Dio, D'altro non 6 calme. 
Te 7 ludi ante sì devotamente 

Le ufcì di bocca , e con sì dolci note, 
15 Che fece me a me ufeir di mente. 
E T altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle fuperne 8 ruote, 
Aguzza 9 qui, Lettor, ben gli occhi al vero, 
20 Che '1 velo è ora ben tanto fottile, 

Certo, che'l trapalar dentro è leggiero. 
I' vidi quello efercito gentile 
Tacito pofeia riguardare in fue, 
Quafi afpcttando pallido e umile : 
25 E vidi ufeir dell'alto, e feender giue 

Du' Angeli con duo fpade ,p affocate 



6 Non mi cale , non mi curo 
di che che fia Deus meus , 
Ó 1 omnia. 

7 E'quefto il principio dell'In- 
no^he cantafi nella Compieta. 

8 Al Ciclo. 

9 11 Landino fpiega : il velo 
allegorico eflcr sì trafparen- 
te , che più fcr.oprcndo di 
quel , che nafeonda , è faci- 
liflìrr.o a intendeifi, e pene- 
trarli : e così trafporta il 
P. d' Aquino : Accipe nunc , 
lettor , nojìri velami ne c an- 
te* ? Q li<e documenta damusx 
nervos mentemque futiges Non 
opus efl: fatis ili a fuo se lu- 
mine pandunt: Io pe*Ò feguo 
il Veflutello, c ipiego così: 
il velo del fenfo letterale , 
che cnopre l'allegoria, e il 
vero primario obbietto ri- 
Chiede tal fotriglirzza di men- 



te , ed è sì difficile ad in- 
tenderli, che il trapalarlo , 
ed entrarvi dentro , e ufeir- 
ne fenza penetrarne il legit- 
timo finimento per non ben 
fcorgerlo , e non fermarvi^ 
fopra quanto conviene coli' 
intelletto a fquarciarlo , è 
leggier cofa, c facile ad ac- 
cadere: ciò che mi muove a 
feguirlo è : primo , se 1' in- 
tenderlo foflc facile, non am- 
monirebbe il lettore ad aguz- 
zare T ingegno, e ad aprire 
ben gli occhi: fecondo, per- 
chè se fotte così agevole il 
penetrarne 1' allegoria vera- 
mente intefa dall'Autore, non 
farebbono i Cementatori sì 
varj, e tra lorodifcordi udì* 
intsrpctrazione di quefto mi- 
fterio. 

io Terchè infocate fufTqro , c 
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76 del Purgatorio 
Tronche c private delle punte fue.- 
Verdi, come fogliette 11 pur mo nate, 
Erano 1 *'n vette , che da verdi penne 
30 Percofle tradii dietro e ventilate. 
L' un poco fovra noi a ttar fi venne, 
E l'altro feefe nelPoppofla fponda, 
Sì che l 9 la gente in '4 mezzo fi contenne • 
Ben difeerneva in lor la tetta bionda: 
55 Ma nelle facce l'occhio fi fmarria , 

Come '5 virtù, eh' a troppo fi confonda. 
Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Ditte Sordello, a guardia della valle, 
Per lo ferpente, che verrà %6 via via. 
40 Ond* io, che non fapeva per qual calle, 
Mi volfi 'ntorno, e ttretto m' accottai 
Tutto *7 gelato alle ,8 fidate fpalle. 
E l 9 Sordello anche : Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad ette.' 
45 Graziofo ria lor vedervi affai * 

fpuntate quelle loro fpade , de a Dio la compagnia , e 

non è cofano tacile, nè mol- la difefa degli Angioli, 

to giovevole il rinvenirlo. 14 Cioè in quella valletta, che 

11 Or ora nate, inqucfto pun- covava in mezzo a' poggi . 

to , d' un verde non punto 15 Virtù vifiva, che da troppo 

Smontato. splendore è iiluftrata , coli- 
li Erano in vette verde : mo- • ciofiacofachè excellentia fan- 

do poetico vago l'attribuire fatorum corrumpit fenfus^ Ji- 

. agli Angeli quell'aggiunto , ce il Filofofo. 

che converrebbe alle vcfti , 16 Via via vale poco apprettò, 

le quali veiti dalle verdi pen- o incontanente, 

ne agitate etti se le ciravan 17 Tutto celato per la paura, 

feco dietro alle (palle - che mi iorprefe. 

13 Quell'anime , le quali ave- 18 Di Virgilio, su cui tutto mi 

ratino forfè all' Inno Te lucis confidava, 

foggiunta quell'orazione del- ip Non che moftrafle Sordello 

la Compieta Vi/ita quafumus ancora con fimigliante atto 

Domine , nella quale h chie- pari timore, ma egli feguit<> 
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Canto Vili. 77 

Solo tre palli credo , eh' io feendefle , 
E fui di fotto, c vidi un, che mirava 
Pur me, come conofeer mi volefle. 

Terap' era già, che Paer 20 s'annerava, 
50 Ma non sì , che tra gli occhi fuoi e' miei 

Non dichiaraffe ciò, che pria ferrava. * 

Ver me fi fece, ed io ver lui mi fei : 

Giudice zx Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non e(Ter tra i *3 rei ! 
55 Nullo bel a 4 falutar tra noi fi tacque: 

Poi dimandò : Quant' è, che tu venirti 
Appiè del monte *5 per le lontan 5 acque ? 

O, diffi lui, x6 per entro i luoghi trifti 
Venni (ramane , e 2 7 fono in prima vita , 

avanti a compire il fuo dif- 24 Ci rendemmo intieme tutte 
corfo , foggiungcndo , Scen- le maggiori finezze polii bili 
diamo ormai tra quelle anime di amorevole cortefia. 
ìlluftri, e con effe abbocchia- 2$ Navigando per Tonde dell' 
moci , che farà loro cofagr;ita . Oceano mal tentate da Ulif» 
20 Qualche edizione mette af- fé, che per di là credeva Ni- 
ferenava , e qualche Comen- no, che fotte venuto lì ; o po- 
tatore ci fa la chiofa dicen- re per Tacque, che rimango- 
no, che allora propriaménte no di qui lontane su la Na- 
Taere fi dice fereno, quando vicella guidata dall'Angelo f 
il Sole è perfettamente tra- di cui ti parla nel li. Canto 
montato: ilComentatore è il di quefta Cantica ; ed è ciò 
Landino. più conforme a ifegni di me- 
li Ciò, che la lontananza prit raviglia, che poi darà, quan- 
tità di avvicinarmi a lui mi do fentirà dirti , c^e ancora 
teneva nafeofo, cioè la Team- è vivo, 
bievole conofeenza. 26 Non per Tonde, che tu ti 
22 Nino della Caia de'Vifcon- immagini , ma pattando per 
ti di Pila, Giudice del Giudi- T Inferno, che è T altra via, 
cato di Gallura in Sardegna , che quà conduce , fon giun- 
Capo di parte Guelfa, nipo- to ftamattina. 
te del Conte Ugolino della 27 Sono ancora nella vita mor* 
Gherardefca : vedi il Villani tale , fe bene con tal viag- 
nel lib. 7. cap. 120, gio mi abilito ad acquifìar 
2 ) NelT Interno , . l'immortale. 
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78 del Purgatorio 
io Ancor che Palerà sì andando acquifti. 
E come fu la mia rifpofta udita » 

Sordello, ed 28 egli indietro fi raccolfc, 
Come gente di fubito 2 9 imarrita. 
L' uno a Virgilio, e P 3° altro ad un fi vo]fe, 
6$ Che fedea lì, gridando, Su 3 1 Currado, 

Vieni a veder, 3* che Dio per grazia volfer 
Poi volto a me, per 33 quel fingular grado, 
Che tu dei a colui, che fi nafeonde 
Lo fuo primo perchè, che non gli è guado, 
70 Quando 3* farai di là dalle larghe onde, 

Di a Giovanna 35 mia, che per me 3 d chiami 
Là, dove agli 'nnocenti fi rifponde. 
Non credo, che la fua 37 madre più m'ami, 

28 Egli Nino fi tratte in dietro. de a noi s\ fattamente la fuo! 

20 Smarrita per veder, e udi- prima cagione movente , la 

re cofa prodigiofa tanto. quale è egli fletto , che fe- 

30 E Nino fi rivoltò. condo quefto riguardo non fi 

31 Corrado Malafpina uomo no- può da noi conofeere: Quis 
bile, e virtuofo. Molte edi- tnh/n covnovit jenfum Domi' 
zioni leggono, e P altro a me ni ? non effondo vi patto per 
fi volfe : ma par che debba dove entrate alla conofeen- 
preferirfi quefta, e i y altro ad za di tal cagione. Metafora 
un fi volfe , si perchè par prefa dal fiume, che fi dice 
connaturale , che fi volti a non aver guado , quando è 
quello, acuì parla, e quefti sì profondo, che non fi può 
è Corrado-, iì perchè farebbe pa Ilare, o guadare, 
innaturale, e feiocca cofa il 34 N *>'l Mondo di là, valicate 
foggiungere Poi volto a me. qucrV acque, che inlfola cir- 

32 La grazia fpccialiffima con- conciano il Purgatorio * 
ceduta a Dante di arrivar \\ 35 Mia figliuola moglie di Rie- 
prima della fua morte: W- cardo da Camino Tri vìgiano * 
fé per volle , e fottointendi 36 Interceda co' prieghi in Cie- 
li ciò al che , il compartire Jo per me a Dio , dove fi 
al volfe. efaudifeono le tupplichc dcgT 

33 Per quella (ingoiar gratitu- innocenti , 

dine, della quale tu tei debi- 37 La fua madre Beatrice Mar- 
tora a Dio, il quale nel com- chefotja di Lfti moglie dique- 
partire le fue grazie nalcon- fto Nino , c dopo la di lui 
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Canto Vili. 70 
Pofcia che trasmutò le *8 bianche bende, 
75 Le 39 quai convien, che mifera anco* brami. 
Per lei affai di lieve fi comprende 

Quanto 40 in femmina fuoco d'amor dura, 
Se Tocchio, o '1 tatto fpciTo noi raccende. 
Non le farà sì bella fepoltura 
So La 4» vipera, che i Mclancfi accampa, 
Corrf avria fatto il 4* gallo di Gallura. 
Così dicea, 43 fegnato della (lampa 



morte rimaritata a Galeazzo 
de'Vifconti di Milano. 

38 L'abito vedovile , rimaritan- 
doti : quefte bianche bende non 
fono i veli, con cui fi fafeia- 
no , e cuoprono il capo le 
Monache f dal Boccaccio det- 
ti in un luogo il Salterio y 
voce in quefto lignificato dal- 
la Crufca non avvertita . Non 
parla qu\ di quello velo, nè 
del fogolo , che non vi ha 
luogo , ma di quel drappo , 
che feendendo dal capo co- 
priva gli occhi , e il volta 
alle vedove: perchè poi fof- 
fe allora pio- torio bianco , 
che nero , com' ora s' tifa , 
vattelo a cerca 1 che non mi 
piglio io quefte brighe di mol- 
to impaccio , e di profitta 
pochi (lìmo* 

19 Mala tratta di maniera que- 
fto fuo fecondo marito, che 
più d'una volta fofpirerà l'a- 
bito vedovile, che ha labia- 
to : no che dtfideri la mor- 
te di Galeazzo per ripigliare 
il bruna , ma lofpirerà , O 
«od mi foflì mai rimaritata f 



Nota: il bruno , o vedovile 
co' veli bianchi: tal convien 
dire , che folfe V ufanza di 
quei tempi : ma pure dalle 
gran guardarobbe di quefti 
pieniflfimi Comcntatori non 
se ne può- cavare un pezzo- 
lino di opportuna notizia. 

40 Allude forfè al vanum, & 
mutabile femper faemina det- 
to già da Virgilio, e trafpor- 
tato nel noftro idioma covi 
dal Petrarca : Femmina è co- 
fa moBil per natura* 

41 La vipera arme de' Vifcon- 
ti , che allora i Mrlanefi por- 
tavano in campo per infogna, 
ficcome arme del lor Signo- 
re , quando armati campeg- 
giavano w 

42 Gallo arme del Giudicato di' 
Gailora : il fenfo è : non le 
faranno efequie cosi folenni, 
nè le daranno fepoltura cc*V 
onorata i Milancfr, come a- 
ven&bera fatta i Sardi del 
Giudicato diGallura, piò to- 
rnata e riverita Vedova in Gal- 
lura , che Spofa in Milana „ 

43 Moftrando Rampata ncll'af- 
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8o del Purgatorio 

Nel fuo afpetto di quel dritto zelo, 
Che mifuratamente in cuore avvampa. 
85 Gli occhi miei 44 ghiotti andavan pure al Cielo, 
Pur la, 45 dove le delle fon più tarde, 
Sì come ruota più pretto alio * 6 itelo . 
E 'i duca mio: Figliuol, che lafsù guardc? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
90 Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me : Le quattro chiare (ielle, 
Che vedevi ftaman, fon di là 47 batte, 
E 48 quefte fon falite ov' eran quelle, 
Com' 49 1 parlava, eSordelIo a sè '1 tratte, 
?5 Dicendo: Vedi là il noftr' avverfaro, 
E drizzò '1 dito, perchè in là guatatte. 
Da quella parte , onde non ha 5© riparo 
La picciola vallea, er' una bifeia, 
Forfè 5< qual diede ad Eva il cibo amaro, 
xoo Tra l'erba e i fior venia la mala 5* flrifeia, 



petto quella impronta di (in- 
cero amore, dando nell'aria 
del volto a vedere un zelo 
amorolo e giufto , il quale 
regolatamente , non con ec- 
cello (moderato gli avvampa 
il cuore, non dicendo ciò per 
gclofofdegno, che avette con- 
tro di lei concepito. 

44 Avidamente defiderofi, e con 
. bramosìa indicìbile di veder 

quello. 

45 Vicino al Toio, ch'era V An- 
tartico. 

46 Stilo, o aflTe, attorno a cui 
immobile fi muove, egira la 
ruota , ficchè i giri interiori 
fi muovono men pretto degli 
citeriori . Vedi Dante in quella 
jarte del fuo Convivio, in cui 



a lungo tratta di tal materia. 

47 Tramontate. 

48 In quelle tre Stelle fi figura- 
no dal Poeta le tre Virtù Teo- 
logali , come intefe già in 
quelle quattro della Crociera 
nel Canto I. di quetta Canti- 
ca le quattro virtù morali , 
che diconfì Cardinali » 

4P Mentre che io con Virgilio 
così parlava. 

50 Da quella parte, da cui ri- 
mane tutta feoperta. 

$1 Qualfuquella, che porfead 
Eva, acciò lo gufiate, quel 
pomo , che riufeì a lei prima , 
e poi a tutti noi cosi ama- 
ro. 

$z La rea bifeia ftrifeiandofi . 
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Canto Vili. 81 
Volgendo ad or ad or la tefta , e' 1 doflb 
Leccando, come beftia, che fi lifcia. 

r noi vidi, e però dicer noi poflb, 
Come moffer gli 5 3 attor celeftiali : 
i c 5 Ma vidi bene e l'uno e l'altro modo. 

Sentendo fender 1' aere alle verdi ali , 
Fuggii) '1 fcrpente , e gli Angeli dier volta 
Sufo 54 alle pofte rivolando 55 iguali. 

L' 5* ombra, che s'era a Giudice raccolta, 
no Quando chiamò, per tutto quelP 57 aflfalto 
Punto non fu da me 5 8 guardare fciolta . 

Se 59 la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'è mcftiero infino al fommo (malto; 
115 Cominciò ella; fe novella vera 

Di 60 Valdi magra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già 61 grande la era. 

Chiamato fui Currado Malafpina: 

Non 62 fon l'antico, ma di lui difcefi: 

$3 Gli Angeli fuddctti . difpofizione, e corrifponden- 

54 Donde s'erano moflì, IkrU za nella tua volontà , e li- 
tornando, bero arbitrio, quanta fa d\jo- 

$5 Eguali, cioè egualmente ra- po per arrivare col di lei 

pidi . ajuto alla fommita di quello 

$6 L'anima di Corrado Malaf- monte (mattato di verdi er- 

pina , che fi era rivoltata a bette , elicndovj nella cima 

Nino Giudice di Gallura,quan- il Pa adifo terreftre. 

do quefti Io chiamò , sh 7 Cur- 60 Magra fiume, che divide la 

rado , vieni a veder ce. Tofcana dal Genovefato , Quel 

57 De i celefti Attori contro la Paefe fi dice in oggi Luni- 
biicia. giana da Luni Città ora di- 

58 Non torfe mai gli occhi da roccata, e fìtuara prima alla 
me, tenendomeli iempre ad- bocca di Quei fiume. 

dolio fenza batter ciglio. 61 Signore del luogo. 

59 Se formula deprecatoria : 62 Non l'antico nella mia Fa- 
cosi la Divina Grazia illu- miglia di quello nome , ina 
minante trovi tanta buona il più moderno. 

Tomo IL F 
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tf> pel Purgatorio 
120 A' miei portai l'amor, che qui 6 3 raffina. 
O, dirti lui , per li voiìri paefi 

Giammai non fai : ma dóve fi dimora 
Per tutta Europa, eh' 5 * ei non fien palefi ? 
La fama, che la voftra cafa onora, 
125 Grida é 5 i (ignori , e grida la contrada , 
Si che ne sa chi non vi fu ancora . 
Ed io vi giurò, 66 s v io di fopra vada, 
Che voiìra gente 6 7 onrata non fi sfregia 
Del pregio della borfa, e della fpada . 
130 Ufo, e natura sì la privilegia, 

Che 69 perchè '1 capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e *1 mal cammin dilpregia. 
Ed egli : Or va ; cWl Sol 6 9 non fi ricorca 
Sette volte nel letto 4 , che '1 Montone 
135 Con tutti e quattro i piè cuopre, ed inforca > 
Che 7° cotefta cortefe opinione 

6$ Che qu\fi purga come Toro 68 Quantunque il Mondo torca 
nel crogiuolo : era forfè co- il capo , e difapprovi quel 
ftui (tato un poco difordirla- retto procedere, fola la vo- 
to nell'amore riVfuoi: raffi- ftra gente feguita ad ire a- 
na è porto quV in luogo di vanti per la via dritta , e 
raffinali. difpregia H mal cammino , 
64 F/, cioè efll luoghi. per cui inviato è tutto il xi- 
6$ Celebra , e divulga le lodi manente del Mondo. 

dei Signori, e del Paefe* 69 Non palleranno altri fette 

66 Così io pof!'a arrivare alla anni, non ritornerà altre let- 
ama di quarto monte: è la te volte il Sole al fegno dell' 
folita formoletta di defiderio Ariete, dove ora fi trova, il 
jaifieme, e preghiera efpreflì- qual fegno è tutto occupato 
va, ormai tante volte fazie- da quella beftia Afhonomi- 
volmente avvertita. copoetica. 

67 Non vien punto perdendo 70 Che qutfta buona opinione, 
della lode di liberalità , e di che hai di quelli delia mia 
valore in armi : ornata in cafa, ti farà confermata , e 
vece di onorata , Che vale refa nella tua erTimativa pià 
illuftic. 1 labile da altro,, cke da pa- 



Digitized by Google 



Canto Vili. 85 
Ti fia chiavata in mezzo della cefta 
Con maggior chiovi , che d'altrui fermone ; 
Se cono di giudicio non s'arreda. 



role , e da relazioni udite da 
altri : ti ù filiera meglio per 
la prova de' fatti , fé altri- 
menti non difpone la Previ- 
denza con l* impedire il co- 
minciato corfo delle cofe . 
Dante fu con liberal tratta- 
mento ricevuto , ed accolto 
dal Marchefe Marcello Ma- 
lafpina \ così egli V avvenu- 



to, come se avvenire dovef- 
fe, all'ufo de* Poeti pronofti- 
cando : anzi , fe bene è pai- 
fato per il tempo , in cui 
fcrivc, non è pattato per il 
tempo, di cui feri ve^ ma ve- 
ramente futuro . Chiavata non 
vuol dire qui ferrata con chia- 
ve, come l'intende piìi d'uno i 
ma conficcata, inchiodata. 
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CANTO IX. 



ARGOMENTO. 

Djmoftra Dante in queflo Canto, /otto la finzione cC un fo- 
gno , là falita fua infino alla porta del Purgatorio , e U 
via, cV egli tenne per entrarvi. 



L 



IO 



A 1 concubina di Titonc antico 
Gii s'imbiancava al z bako d'Oriente 
Fuor delie braccia del fuo dolce * amico : 
Di 4 gemme la fua fronte era lucente, 
Porte *n figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 
E la Notte de* 5 patti, con che fale , 
Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 
E '1 terzo già chinava 'ngiufo Tale : 
Quand' io, che meco avea di 6 quel d'Adamo, 
Vinto dal fonno in su l'erba 7 inchinai 
La, 've già tute' c cinque fedavamo. 
NelP * ora, che comincia i trifti lai 



x L'Alba della Luna dal Poeta 
a bello ftudio appellata Con* 
cu bina per di (lingue ria dall' 
Alba del Sole dagli antichi 
detta moglie di Titone . E 
ciò porge una fpiegazione 
chiara e coerente al contorto 
dì quelle tre prime terzine. 

2 Ripa, e quali balza \ e non 
balcone , o sbalzo , come al- 
tri fpiegano. 

3 Dell' ifteflb Titone: lo chiama 
A+iico per coerenza al ligni- 
ficò ito di Concubina. 

4 Stelle dello Scorpione, il qua- 
le in tal notte veniva a le- 
varli prima della Luna . Non 



poteva dunque efTer I' auro- 
ra del dì , la quale nafeeva 
a quella (ragion*.* nel fegno 
de' Pefcì; vcd. Canto i. del 
Purgar, v. io. eifendo allora 
il Sole in Ariete: vcd. Can- 
to r. dell'inferno v. 37. 

5 Intende Tore orientali, col- 
le quali la notte fale lino al 
meridiano, dopo cui di (cen- 
ile colle occidentali; e vuol 
dire , che oramai erano tre 
ore di notte. 

6 II Corpo , che io lo li pro- 
paga da Adamo. 

7 M'adagiai a ripofar su l'erba • 
& Nell'alba del giorno. 



» 
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Canto IX. 
La rondinella predo alla mattina , 
15 Forfè a ? memoria, de' fuoi primi guai , 
E che la mente noftra 10 pellegrina 

Più dalla carne, c men da' pender prefa, 
Alle Tue vifioo quafi è n divina; 
In fogno mi parea veder fofpefa 
20 Un'aquila nel Ciel con penne d'oro, 
Con l'aie aperte, ed a calare intefa : 
Ed effer mi parea la , dove foro 

Abbandonati i Tuoi da 12 Ganimede, 
Quando fu ratto al fommo «J conciftoro. 
25 Fra me penfava : Forfè quefta "4 fiede 

Pur qui per ufo, c forfè d'altro loco . 
Disdegna di portarne fufo in piede. 
Poi mi parea, che più rotata un poco 
Terribil, come folgor, difeendeffe, 
30 E me rapiffe fufo infino "S al foco. 



9 Eflfendo ella , cioè Progne, ta in Ovidio nel lib. 10. delle 
dopo gli oltraggi ricevuti da Metamorf» 

TereoRe di Tracia fuoMari- 13 Luogo , dove perfone qua- 

to, ftata trasformata in quetV liticate, e d* alto affare fi ra- 

uccello: vedi Ovidio nel lib. 6. dunano infame ; onde così 

delle Metamorf. appellati quella fala , ove il 

10 Più fciolta , e libera dalle Sommo Pontefice ftà coiCar- 
corporee impreflfioni , e me- dinali a configlio , o dà ai 
nofvagata dai fentì, e da' fa- Principi di maggior diftinzio- 
ft idioh penficii occupata , che ne pubbliche udienze. 

la travaglino. 24 Ghermifce con gli artigli , 

n E' quefta una opinione poe- e trafporra (blamente per ufo 

tica affai comune, e farebbe antico, che abbia, in queftò 

però un far vana pompa d'e- luogo del Monte Ida', e non 

rudizionc triviale 1' acidume fi degna di far prede, e folle- 

i patti . varie per aria in altro luogo . 

H Ganimede rapito dall' Aqui- 1$ Alla sfera del fuoco fotto il 

la di Giove , e condotto in concavo della Luna , fecon- 

Cielo a fare il Coppiere alla do che comunemente fi opi- 

tavola degli Dei: favola no- nava a quei tempi. 

p j 
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%6 del Purgatorio 
Ivi pareva, eh' ella ed io ardeffe, 
E sì lo 'ocendio immaginato 16 coffe, 
Che convenne, che M Tonno fi rompere. 
,Non altrimenti Achille fi rifeoffe, 
35 Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro, 
E non fappiendo là , dove fi fotte : 
Quando la J 7 madre da 18 Chirone a '^Schiro 
Trafugò lui dormendo in le fuc braccia, 
Là onde poi gli 20 Greci il dipartirò; 
40 Che mi feofs* io, sì come dalla faccia 

Mi fuggio'l fonno, e diventai fmorto. 
Come fa Puom, che fpaventato agghiaccia. 
Dallato m'era 21 folo il mio conforto, 
E'J Sole er' alto già più che du'ore, 
45 E'1 vifo m'era alla marina torto: 
Non aver tema , dtfle 'I mio fignore : 

Fatti ficur, che noi fiamo a buon punto: 
Non 22 ftringer, ma rallarga ogni vigore. 
iTlù fc' ornai al Purgatorio giunto: 
<o Vedi là il balzo, che'l chiude d'intorno: 
Vedi l'entrata là, 2 3 Ve par disgiunto. 1 
Dianzi nell'alba, che precede al giorno , 

16 E di sì fatta maniera per 10 IfoJa dell' Arcipelago fìgno- 

forza della viva immagina- regnata allora da Licomede . 

zione pareva a me dì Tenti- 20 Uhfl'e, e Diomede, feopren- 

re T ardore del fognato in- dolo il primo col noto arti- 

cendio, come fe veracemen- ficio tra le Donzelle occul- 

' te ne rimaneffi abbruciato . tato fotto abiti femminili . 

tf Tetj. 21 Virgilio fenza la compagnia 

28 Governatore di Achille, a di Sordello, Nino, e Corrado, 
cui colatamente lo rapii che 22 Non rifttingere col timore, 
non cadette in mente a qual- ma il tuo vigore rallarga col- 
che imperito cfler Chirone la fperanza. 
nome di luogo , come lo è 23 Dove la balza apparifee in- 
Scliiro , ficchè da quello a terrotta , fafeiando ella tutto 
quefto nafcofamenté la Ma- ii retto attorno attornofegui- 
dre lo trafugato: * ù tamente. 
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Canto I X. 87 
Quando l'anima tua dentro dorraia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
55 Venne una donna, e difle: I'fon J 4 Lucia: 
Lafciatemi pigliar coftui , che dorine: 
Sì l'agevolerò per la fua via. 
Sordel rimafe, e l'altre 2 * gentil forme: 
Ella ti tolfe, e come'l dì fu chiaro 
60 Sen* venne fufo, ed io* 6 per le fu* orme. 
Qui ti posò: e pria mi dirnoftraro 
Gli occhi fuoi belli quell'entrata aperta: 
Poi 2 7 ella e '1 fonno ad una fe n'andaro. 
A guifa d' uom , che i« dubbio fi 28 raccertai 
E che muti 'n conforto fua paura, • 
Poi che la verità gli è difeoverta , 
Mi cambia' io: e come 2 ? fanza cura 
Videmi'l duca mio, su per lo balzo 
Si mo(Te, ed io diretro 'n ver l'altura. 
70 lettor, tu vedi ben, coiti' io innalzo 

24 Forfc in Lucia s'intende dal pi di Corrado, e di Nino. 

Poeta la grazia illuminante, zó Dietro immediatamente a 

come concordemente i Co- lei, feguendola. 

metvatori aflerifeono . Che se 27 Forma di dire alisi uùta : 

non è quefto un perfonaggio Virg. Nox AZneam fomnusque 

tritamente ideale , 1 non faprei lelìquis : Ovid. Dijcedunt pa- 

din, chi poiTa realmente ef- riter fomnusque ,Deusque : Ci- 

feie quefta Lucia, non facen- cer. Illedijceffit , &egofhmno 

de il Poeta trapelar mai un folutus fum : Petrar. E dopo 

mnimo indizio di qualDon- queflo Jtparte ella eli fonno ec. 

ni intenda di favellare : nè 28 Chi prima timido, e lunga- 

è Lucia il Colo perfonaggio mente dubbiofo s* alficura, e 

d pura idea, che il Poeta ri- s'accerta. 

|onga nei fuo Poema; ancor zp Sanza voce antica per fen- 

Hatelda per mio avvifo altro za: quando il Duca mio dall' 

lon è infoftanza, chela vita afpettofenza meftizia, che lo 

àttiva in erta ràpprefentata. turbafle , vide F animo mio 

2$ Le altre due Anime iuddet- noneflfere da follecitudine al- 

t*.* ftate gentili forme dei cor- cuna anguftiato. 

F 4 
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8S del Purgatorio 
La mia materia, c però con più arte 
Non ti maravigliar s'i'la 3° rincalzo. 
Noi ci apprettammo, ed eravamo in parte, 
Che la , dove pa reami in prima un rotto , 
75 Pur com' un fello, che muro diparte, 
Vidi una porta, e tre gradi di fotto 
Per gire ad cfla di color divertì , 
Ed un portier, eh' ancor non facea motto. 
E, come Pocchio più e più v'aperfi, 
80 Vidil feder Copra '1 grado (oprano, 

Tal nella faccia, eh' i* non lo (offerì! : 
E una fpada nuda aveva in mano, 
Che riflettea i raggi sì ver noi, 
Ch'i' di rizzava fpeffo 5 1 il vifo in vano. 
85 Ditel I* coftinci , che volete voi? 

Cominciò egli a dire: ov'è la feorta ? 
Guardate, che*l venir su non vi 13 no . 
Donna del Ciel , di quefte cofe 34 accorti , ■ 
Rifpofe'l mio maefiro a lui, pur dianzi 
90 Ne ditte : Andate la, quivi è la porta. 
Ed ella i patti voftri in Lene avanzi , 

30 La foftengo , e adorno con 32 Di coftì fenza più iroltrar- 
fbrmole adattate alla fua al- vi : è quel diVirgil. Jm ift- 
tczza, e nobiltà: rincalzare è hinc , Ò* comprime gréfum ; 
propriamente appuntellare col Neflb ancora avea nelilnfer. 
porre attorno acofa, che mi- già detto, Ditel coftinc* , fe 
naccia rovina, ciò, che pof- non Parco tiro. 

fa fortificandola tener falda: m N . . 

coslncll'lnfer. Can. a*. v.p 7 . T 

Aliar fi ruppe lo comun ril ™™ n £ l ? " ° ^ 

calzo, cioè 'puntello, con cui b,atc P 01 a P cnt,rc - 

fcambievolmentc appoggiati 34 Quefta Donna del Cieb è 

meglio reggevanfi foftenen- Lucia , cioè la Grazia Uu- 

dofi. minante , luce della ncftra 

31 Abbarbagliandomifi la vifta mente : accorta, cioè pr^ti- 

al riverbero di quel lucido ac- ca, e ben informata, 
ciajo. 
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Canto IX. 89 
Ricominciò '1 3S cortefc portinaio: 
Venite dunque a' noftri gradi innanzi. 
Là ne venimmo: e lo fcaglion primajo 
95 Bianco marmo era sì pulito e terfo , 

Ch'i' mi fpecchiava in effo, quale \ ì 6 pajo. 
Era'l fecondo tinto più che 37 perfo 
D' 38 una pctrina ruvida e arficcia 
Crepata per lo lungo, e per traverfo. 
100 Lo terzo, che di Copra 39 s ' ammaflìccia , 
Porfido mi parea sì fiammeggiante , 
Come fangue , che fuor di vena 4° fpiccia . 
Sopra quello teneva ambo le piante 

V Angel di Dio, fedendo in su la foglia, 
105 Che mi fembiava pietra di diamante. 
Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi tradc'l duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente, che '1 ferrame fcioglia. 
Divoto mi gittai a' fanti piedi: 
no Mifericordia chiefi, che m' aprifle, 

Ma 4» pria nel petto tre fiate mi diedi. 
Sette 4* P nella fronte mi deferiffe 



3$ Di riferiti to , e rifoluto fat- 
to già cor refe, ed amabile . 

36 Ed in etto mi vedea , quale 
àgli altrui occhi apparisco* 

37 Di color nericcio fpruzzo- 
lato di rotto , qual è il co- 
lor del Marmo, che noi chia- 
miamo Africano. 

38 D' una qualità di pietra roz- 
za non lifeia , e come ma- 
nometta dal fuoco , e dalla 
violenza di quello per ogni 
parte crepata. 

19 E* foprappofto, e come am- 
mattato tu gli altri due. 



40 Spicciare lì dice dell* umo- 
re , che efee fuori a forza 
per uno fpillo. 

41 Colla mano me lo percorri 
in fegno di pentimento. 

42 Sette P per indicare con que- 
fta lettera iniziale di quefta 
parola peccato i fette pecca- 
ti capitali, de* quali lo attol- 
veva quanto al reato di pe- 
na eterna , ma rilafciandovi 

ualche macchia in ogni P 
a lavarli nel Purgatorio fod- 
disfacendo alla pena tempo- 
rale, di cui reftava debitore. 



ì 
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90 del Purgatorio 

Col 43 punton della fpada ; e, Fa che lavi, 
Quando fé' dentro, quelle piaghe, diffe : 
115 Cenere, o terra, che fecca fi cavi, 

D' un color fora col fuo veftimento : 
E di (otto da quel tratte duo chiavi . 
L' un' era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, e poficia con la gialla 
120 Fece alla 44 porta sì, ch'i' fui contento. 
Quandunque 45 P una d' efte chiavi falla, 
Che non fi volga dritta per la toppa, 
Difs'egli a noi, non $ apre quella 47 calla. 
Più 48 C ara è l'una, ma l'altra vuol troppa 
125 i D'arte e d'ingegno avanti che diflerri, 

Perch'eli' è quella, che'l nodo difgroppa. 
Da 49 Pier le tengo: e difTemi, eh' i' erri 
Anti ad aprir, eh' a tenerla ferrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 
130 Poi pinfe 1' ufeio alia porta facrata, 

Dicendo, Intrate: ma 5° facciovi accorti , 
• Che di fuor torna 5 1 chi 'ndietro fi guata. 

» 

43 Puntone , perchè ha detto fo- zi quel valico, o varco, che 
pra, eh' era fpuntata , onde s'apre nelle fiepi per entra- 
non terminava in punta acu- re, ed ufeire lafciando libe- 
ta, ma grofla. ro il paflo. 

44 Cioè me V aprì , ficchè io 48 Di maggior prezzo è quella 
potetti pattare. d'oro, ma troppo più d'ar- 

45 Vale quando mai , ogni qual te, ed' ingegno richiede quel- 
volta che. la d' argento a ben mancg- 

46 Serratura, ove lavorano gP giarla, ìicchèapra, perchè è 
ingegni delle chiavi per fer- quella, che difeioglie il no- 
rare, ed aprire. do f e disfà il groppo, o grup- 

47 Stretta entrata : propriamen- po, che vogliarn dirlo, 
te cataratta dafoftenere l'ac- 49 Da S. Pietro Apoftolo. 
que nelle forme , mentre è 50 Vi avverto. 

calata, o alzandoli lanciarle 51 Chi fi volta indietro pen- 
feorrere per i campi : laCru- tendofi del pentimento , ed 
Tea però vuole , che fi a aa- al peccato titorna : qui è 
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Canto IX. 91 
E quando fur ne' 5* cardini diltorti 

Gli 3 5 fpigoli di quella 5* regge facra, 
155 Che di metallo fon fonanti e forti, 
Non ruggio sì , nè fi morti ò sì aera ' 
Tarpéa 55, come 5* tolto le fu '1 buono 
Metello, donde poi rimale macra. 
l'ini rivolti attento al «primo tuoao, 
140 E Te Deum lauàartius , mi p-area 

Udire in voce milìa 57 al dolce fuono. 

■ 

chiaro , che anche il fenfo 54. Regia : Avverti però , che 
letterale è allufivo al Sacra- la Crufca quel regge non ifti- 
mento della Penitenza , che ma ener voce dal Poeta al- 
allegoricamente deferive : nel terata , e porla in luogo di 
primo gradino è figurata la Regia, ma la crede un* altra 
(incera confezione delle col- voce di ver fa, e vuol che li- 
pe, nel fecondo la compun- gniflchi porta, 
zione , il terzo è (imbolo 55 La porta di Tarpea , cioè 
della carità : la chiave di dell' Erario Romano , che , 
argento è la dottrina necef- per aprirli di radiflimo, ftri- 
faria al Sacerdote per poter deva, e quali ruggiva , quan- 
giudicare; quella di oro l'au- do s'apriva, 
tonta , che ha dalla Chiefa $6 Allorché prevalendo i Ce- 
di potere aiTolvere. fariani Metello Tribuno, che 

52 Più comunemente fi dicono s'oppofe all' aprimento dell' 
arpioni, e da quclti, dice la Erario, fucoftretto a ritirar- 
Crufca, i Vefcovi , i Preti , fene, ficebè rimafe cfaufto , e 
i Diaconi delia Chiefa Roma- macro: vedi Lue. nel lib. 3. 
na , che hanno nel Conclave $7 U q u *l fuono, e rimbombo 
la voce attiva, e palTiva per fonoro faceva la porta neh? 
il Sommo Pontificato, fi ap- aprirli, forfè dopo la prima 
pellano Cardinali, quali cai- violenta (moda, nella quale 
dini della Chiefa di Dio. folo averà refo un fuono in- 

53 spigoli propriamente fono], grato all'orecchio, qual farà 
canti acuti de' corpi folidide' fiato il ruggire ( non il rug-, 
muri , degli armar] , delle ^^dell'Indice moderno: che 
porte ec. ma qu\ per bandcl- al verbo ruggire , dove va , 
le , o cofa equivalente . E pone un tal efempio il Vo- 
quando fi aperfe quefta gran cabolario della Crufca) dell' 
poita. aera porta Tarpea. 
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del Purgatorio 
Tale immagine appunto mi rendea 
Cib, eh' i'udia, qual prender fi fuole, 
Quando a cantar con organi fi 3 8 (Ica; 
Ch'or sì, 59 or no s' unendoli le parole. 



$8 Stia. 

5P Perchè il Tuono dell' organo 
di tratto in tratto ricuopre la 
voce de i cantori , o almeno 
non lafcia intendere V arti- 
colazione delle parole. Altri 
l'intendono di queir alterna- 
tiva di Tuono d' organo , e di 
canto , che fi fa a i verfetti 



per c Tempio del Magnificat, 
del Gloria in excel fis ec. Ma 
a intenderla così, la firn ili- 
tudine , Te ben fi confideri, 
non quadrerebbe, e male ci 
*' accomoderebbono quelle pa- 
role in voce mifta al dolce 
fuono 4 
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CANTO 



X. 



93 



ARGOMENTO. 

De/crivefi la porta del Purgatorio , e la /alita de i Poeti 
in fino al primo balzo ; nel quale /otto gravi/fimi pefi fi 
purga la Superbia . Dipoi videro e [fi alla fua fponda in- 
tagliati alcuni e/empf di Umiltà : e in fine , the diver/e 
anime /otto gravi/fimi pefi venivano ver/o loro . 

POi 1 fummo dentro al foglio della porta , 
Che 'J 1 mal amor dell'anime 3 disufa , 
Perchè 4 fa parer dritta la via torta, 
Sonando 5 Ja Tenti etter neh tuia : 
5 E s' i' avettì gli occhi voltr ad effa, 
Qual fora ftata al fallo 6 degna feufa? 
Noi falavàm per una pietra fetta, 

Che 7 fi moveva d'una, e d'altra parte, 
Sì come l'onda, che fugge, e s'appretta. 

i Poiché fummo : modo ufato V Anodo , Che di fuor torna 

ancor dal Petrarca : Ma poi eòi ^ndìetro fi guata, 

noflro deflino a noi pur vieta y Che andava su non dritta , 
U effer altrove. 



a L'amor viziofo. 

3 Fa ditufare, e non aprirti fe 
non di rado quefta Porta ; 
andando la maggior parte de* 
gli uomini non al Purgato- 
rio, ma all'Inferno. 

4 Perchè quell'amore inganna, 
facendo parere ec. : forfè al- 
lude a quel facro proverbio : 
JEfi via <> qua videtur domini 
reBa , Ò 0 noviffima ejus du- 
cunt ad mortem. Prov. 16.25. 

$ Dal fuono, e dallo ftriderc, 

che fece, mi accorfi. 
é Avendomi avvertito poco fa 



ma a onde, o come a fpirc, 
talché, ficcome V onda ma- 
rina , ch'ora al lido fi ap- 
pretta , ora dal lido fi feo- 
fta , così quefta falita tor- 
tuosa ora piegava alla deftra 
parte , ora alla finiftra del 
Monte. Il 1*, d'Aquino tra- 
duce : Dabat afeenfum ten- 
dentibus tdtra Sci [fa tremens» 
que filex , tenuique erratica 
vzotu : ma quello Poeta noti 
ha bifogno, che per corretta 
gli fi aggiungano della (tra* 
vaganze. Il muoveifi fi dice 
ancora di cofe immobili , co- 



Diaitized 



24 del Purgatorio 
io Qui fi convien' ufare un poco d'arte, 

Cominciò 'I duca mio , 8 in accodarli 
Or quinci or quindi al Iato, che fi parte* 
E ciò fece li noftri palli ? fcarfi 

Tanto, che pria Io JO (Iremo della luna 
15 Rigiunfe 11 al letto fua per ricorcarfi , 
Che noi foflìmo fuor di quella 11 cruna. 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su, dovc'l monte indietro '3 fi rauna , 
Io '4 fiancato, e amendue incerti 
20 Di noltra via, ridemmo su 'n un piano 
Solingo più, che ftrade per diferti . 

me per efempio d'una cate- dire quella parte, da cui la 

na di momi , quando li vo- Luna è feema . 

glia efprimere il principio dei 11 Ritornò a colcarli a Poncn- 

loro tenderli , e allungarli te, e tramontare . Secondo il 

da un luogo verfo un* altro: computo di fopra fatto , ef- 

vedi la Crufca : e di nuovo fendo già quali il quinto gior- 

falavam per falivamo. no dal Plenilunio , fe ora tra- 

8 Nel falire per la feffura di montava la Luna , il Sole era 

quello monte torcendo , ed nato di circa tre ore, e due 

accertandoli or da un lato , terzi *, ed avendo cominciato 

or dall' altro , fecondo qual a rampicare per quella cru- 

è quello, verfo cui va la fca- na a più di due ore di Sole, 

la ih per quella felTa pietra; per confluenza avevano con - 

o vero nelP attenerci al lato, fumato più d' un' ora prima 

dov'è la fpaccatura, e dove d'ufeirne fuori, 

la fciìura dello fcoglio , che 12 Quella flrettiflìma falita : 

li parte, e divide , fa fcala. cruna è propriamente il fo- 

p Tanto lenti, o piccoli, con- ro dell'ago, dove s'infila il 

(iderando prima di muovere refe da cucire, 

il piede , dove poteva fer- 13 Dice il monte fi fauna in- 

marli, che per tal lentezza, dietro , perchè di balzo in 

e ftcnto fpendermno più d'un* balzo verfo la fommita li an- 

ora a falir su per quella fpac- dava fempre più Uringendo , 

catura. e ritirando in dentro. 

10 L' ultim* orlo del difeo lu- 14 Stancato , perchè aveva di 

nare : in più di una edizio- quel di Adamo ; non era fpi- 

- ne fi legge lo [cerno , e tuoi rito, come Virgilio. 



Digitized by Google 



Canto X. i 95, 
Dalla fu* fponda, ove confina il f 5 vano, 
Appiè dell'alta ripa, che pur fale, 
Miìurrebbe 16 in tre volle un corpo umano: 
25 E quanto l'occhio mio potea trar cTale, 
Or dal Anidro , e or dal deflro fianco , 
Quella cornice mi parea *7 cotale. 
Lafsù non eran mofii i pie noftri anco, ! 
Quand' io conobbi quella ripa intorno , 
30 Che ,8 dritto di falita aveva manco , 
Eflcr di marmo candido, e adorno 

D'intagli sì, che non pur '^Policrcto, •» 
Ma la natura gli averebbe 20 (corno. 
L' 21 Angel, che venne in terra col decreto 
35 ' Della molt'anni lagriroata pace, 
Ch'aperfe'l Ciel dal fuo lungo 
Dinanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un'atto (bave, 
Che non fembiava immagine, che tace. 

15 II voto, cioè la parte di fuo- va falìre , effendo dritta a 
ri del mon re, dov'è aria. guifa di muro. 

rA /-i..-a««- a >™ l 9 Antico cclebratifìSmo fcul- 

^^cftopiano, dov erano fa. » %M Greco dj siciofie ^ 



liti, era largo , quanto fon 



1 i- trp ; • del Pcloponneib. * 

1?£\ZL?T.L%*?1 *» Cioè fìntagli farebbe- 

ro (corno , e oiionore a>ra 
natura, onde porterebbe in- 
vidia a quel marmo. In qua 1- 



ca 20. palmi, mifurando dal- 
ia (ponda di fuori fin* a piè 
della ripa , che tira m sui a 

formareun'aldro palco in gì- V UI * * ^ in TZ. 

. r ^ . A c he edizione fi legge /# » 

ro al monte tpartiro in fet- „ , . 5 I/' . r B -, r™f~ 



Si nii a • i 2 li cambio di , ed il fenfo 

Z tf^JFSL ^ vi ™ Pi* Miti ; »* ^ qu^I 

^ mnurerer>»e. luogd Palic ] €TCr> c Iattura» 

17 Diftcfa ugualmente in )ar- averebbe vergogna, e con fu- 

Shezza di 20. palmi , e in fk>ne, eifendo ivi Sculture , 

jnghc2za , quanto tiravano ebe non foto fupcravano le 

gli occhi da delira, e da fi- itatue di Policleto , ma pe# 

niftra . fino gì' ifteflì originai* 4*11» 

iS V\h erta , e ripida di ma- natura , 

aiera , elle mene vi fi pott^ 2.1 Galkkle^ 
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96 del Purgatorio 
40 Giurato fi faria, eh* ci diceffe 12 Ave: 

Perchè quivi era a 3 immaginata quella, 
Ch' ad aprir Tatto amor volfe la chiave. 
Ed avea in atto imprefla ella favella, 
Ecce ancilla Dei sì propriamente, 
45 Come figura in cera fi fuggella. 

Non tener *4 pure ad un luogo la mente, 
DilTe'l dolce maeftro, che m'avea 
Da 2 5 quella parte, onde'l cuore ha la gente: 
Perch'io mi 26 moflì col vifo, e vedea 
50 Diretro 2 7 da Maria per quella coda, 
Onde m' era colui , che mi movea , 
Un'altra ftoria nella roccia 28 importa: 

Perch' 2 ? io varcai Virgilio, e femmi preflb, 
Acciocché foffe agli occhi miei difpoQa. 
55 Era intagliato lì nel marmo fteffo 

Lo carro, e i buoi, traendo l'arca fanta; 

22 Annunziando alla Santini ma 35 Cioè mi aveva a finiftra dal- 

Vergine la divina maternità : la parte del cuore , fecondo 

di qui quel verfo dell'Alio- la volgare, ma falla opinio- 

ùo y E parea Gabriel, che dì- ne; ftando per verità il cuo- 

ceffe Ave , da e(To pofto in re in mezzo al torace colla 

tal occafione da rifeuoterne fola punta rivolta a finiftra . 

poco plaufo dai giudizio!. , 16 Mi feci avanti col guardo, 

non mancando profani ogget- 27 Dietro a Maria da quella 

ti per le buffonerie da far banda , dove mi ftava accan- 

ridcre gU feioperati. to a Virgilio. 

«Cioè effigiata, e nelle fem- ? t^j^S^U^ 

aéfa^e "onde d'eì Ì*Sfc&%£ Ti 
aprir 1 alto amore onde del f * 

fi» Punffi'no Sangue conce- era Fiorentino dice 

pi nell Utero Virginale le- . ■ c K , v r 

*' £ J! , GL. ^ uno che vuol far qui lo fgua- 

terno fighuol di Dio di no- • . _t f . .P M 

ftra mortai carne veftito. > ato > ? ndc f f* a . b ; ne .! 1 C °' 

ftume fìngendoti lofeo di cor- 

•24 Solamente intenta ad un ta vifta , che non vede fc 
luogo. aon d'apprciTo. 
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Canto X. 97 
Perchè 3° fi teme ufficio non commetto. 
Dinanzi J 1 parea gente; e tutta quanta 
Partita in fette cori, 3* a' duo miei fenfi 
60 Facea dicer T un Nò, l'altro Sì canta. 
Similemente al 3 3 fummo degPincenfi, 
Che v'era immaginato, e gli occhi e' 1 nafo 
E al sì e al nò difeordi 34 fenfi. 
Lì precedeva al benedetto 35 vafo, 
65 Trefcando 3 6 alzato V umile Salmifta, 
E più, e men che Re era Vi quel cafo. 
Di contra effigiata ad una 37 villa 
D* un gran palazzo Micol ammirava, 
Sì come donna 3» difpettofa e trifta. 



30 A conto della quale neflun 
più fi arrifehia di ufurparfi 
temer- amente le azioni pro- 
prie di un' ufizio commefTo 
ad altri : la ragione fi è , per- 
chè facendo ella fegno di ca- 
dere dal Carro, Oza non ef- 
fendo nè Levita , nè Sacer- 
dote , a cui fi afpettava il 
reggerla e foftenerla, vi ac- 
corge con la mano per impe- 
dire , che defle volta in ter- 
ra , ma in queir atto iftetfb 
fu da improvvifa morte col- 
pito. Reg» 2. 6. 

31 Dinanzi all'Arca erano Im- 
magini, che parevano gente 
viva . 

32 Della vifta, e dell'udito. 

33 Dante dice più volentieri 
fummo , che fumo, per dare 
alla voce più pieno fuono. 

34 Fenfi per / eronfi , fi fecero: 
molti Codici han fenfi voce 
latina per fentii. 

Torno IL 



3$ All' Arca , che fi portava 
con ogni maggior folennità a 
Gerufaiemme . Iftoria facra 
affai nota: vedi il luogo cit. 
36 Danzando con ballo alto , 
facendo falti , e capriole da 
trefea, o trefeone, fpecie di 
ballo , che fuole ufarfi nelle 
veglie dei Contadini , o pur 
quell* alzato vuol lignificare 
in abito fuccinto, e coli' am- 
manto reale ritirato fin fo- 
pra al ginocchio per e/Ter al 
ballare più fpedito ', e più 
che Re dimoftravafi , quan- 
to meno di regale decoro fa- 
cea vedere nel portamento 
in oflequio , e fervigio del 
Re dei Re. 

37 Ringhiera, o fineftra. 

38 Per parere alla fua fuper- 
bia , che David fuo Confor- 
te abbattali*-' coti quell' atto 
di ballare davanti all' arca 
la real Maeftà. 
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98 del Purgatorio 

70 T rnoflì ! piè del luogo, dov' io flava, 

Per 39 avvifar da pretto un 1 altra Ooria, 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 
Quivi era (toriata lealtà gloria 

Del 40 Roman Prince , lo* cui gran valore 
75 Motte Gregorio alla fua grarr vittoria : 
É dico di Trajano Imperatore: 
E una vedovella gli er' al freno* 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Dintorno a lui parea 4' calcato e pieno 
80 Di cavalieri, e Y 4* aguglie nelF oro 

Sovr' etto 43 in vi(h al vento fi movieno. 
La rniferella' infra tutti cofìoro 

Parea* dicef : Signor T fammi vendetta 
Del mio fìgliirbl ch r c morrò, ond' io m'accoro. 
85 Éd egli' a* lei rif pendere : Ora afpetta 

Tanfo eh' i' torni ; ed ella : Signor mio , 
Come perfona, in cui dolor 44 s'affretta, 

30 Per guardare , e confiderà- la , ed in quefto lignificato 

re. voce di già antiquata, (Igni- 

40 Di Trajano Imperatore, la' ricanto ora più comunerrun- 
cui infigne virtù confideran- te Gngita y eiìendo disrm-ilo 
do- San Gregorio Magno , fi ancora nella (igniMcazione di 
moire a pietà dell' elfer egli cruna' d'ago, da cui rimane 
dannato r onde per liberarle agugliata , e pagliata y che 
dall' Inferno- pregò Iddio, e non lignifica accia, ma quel 
cali' efficacia e merito delle tratto di filo, fi a di fera ila 
fue preghiere vinfe la Giudi- di- refe , che è accia- ritorta 
zia Divina, piegandola a per- per ufo di cucire, ed è per- 
donargli l'eterna pena . Ma tata dall'ago a comoda men- 

2uefio avvenimento, benché te far fuo lavoro, 

legga in alcuni Scrittori r 43 In vrfta, cioè fe alP occhio' 

vien riprovato come favolo- credi Svolazzavano nelle ban- 

to r e affatto improbabile dal diere di tela d'oro, nel mez- 

Bar. rom© 8. an. a. 004. e 20 delle quali erano ricama- 

dal Bellarm. lib. a. del Pur- te 1' Aquile dell' Imperiale 

gat. cap. 8^ Romagna rrrfcgna . 

41 Calca, e folla dì Cavalieri '+ 4$ D'aver gualche pronto 
Agvgli* qu* vuol dire Aqui- tetto* 



1 
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Canto X* 99 

Se tu non torni ? ed ci : 45 Chi ria , dov* io , 
La ti farà ) ed ili** 4* L'altrui bene 
90 A te che fia , fe 'I tuo metti in obblio ? 

Ond'elli : Or ti conforta : che conviene, 

C(T i (oha, il mio dovere , anzi eh' f muova; 
Giufttaia 47 vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui, 4* che mai non vide cofa nuova, 
95 Prodotte 49 etto vifibilé parlare 

Novello 50 a noi, perchè qui rtort fi truova . 

Mentr io mi dilettava di guardare 
L' S 1 immagini di tante umilitadf, 
E 5 2 per lo fabbro loto a vedef tare; 
ìoó fceco di quà, ma fanno i partì radi* 
Mormorava 1 poeta , molte genti i 
Quefli ne 'nvieranno agli alti gradi. 

Gii occhi miti* eh' a mirar erano intenti, 
Per veder dovitadi, onde fon 53 vaghi, 

45 Chi fuccederà in luogo mio glefe, come narratori di que- 
fui loglio Imperiale te la fa- ita Storia feguita a tempo di 
rà quella vendetta , che tu Trajano. 

ricerchi. 48 Iddio* 

46 Che gioverà a te la giuria 49 Rende percettibile negli at- 
zià del tuo Succeflbre, fe tu teggiarrtenti di quefte figure 
tfatranto non culi di far quel- intagliate si bene al vivo gli 
lo f a cui (ci tenuto/ affetti delle Perfonc, cherap- 

47 Giuftizra vuole, che io nort prefenfano , in guifa tale , 
muova il campo prima di a- come fe erte medeffme V ef- 
ver foddiifatfo , e la pietà primeflefo colle parole* 
dell' addolorata dortna mi ri- $0 A noi qui in ferra , dove 
tiene, finché non Pabbia con- non fi trova arte da far vi- 
(oiata. Belifario Bagarini di- fibile il parlare in dialogo 
ce* fattamente attribuirvi dal tra due Statue ✓ 

Poeta a Trajano il fatto di $i Irlorie di memorabile uiftilfà. 

qaefta Vedovella * chedaDio- 52 Che recavano ancor diletto 

ne vten riferito di Adriano a vederli per Iantaeftria dell' 

il Vellutcflo però cita a fa- Artefice, 

vor di Dante un certo EJian- $3 Delle quali novitadifon rnol- 

do p.ancefc, e Policratoln* to defiderofi. 

G 1 
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gli 59 rannicchi : 



ico del Purgatorio 
105 Volgendoli ver lui non furon lenti . 

Non vo' però, Lettor, che tu ti H fra aghi 
Di buon proponimento, per udire, 
Come Dio vuol, che'l debito fi 55 paghi. 
Non attender la forma del martire: 
1 10 . Penfa 5<* la fuccefììon : penfa eh' a peggio 
Oltre la gran fentenzia non può' ire. 
T cominciai : Maeftro, quel eh' 1 veggio 
Muover ver noi, non mi 57 femblan perfone , 
E 5 8 non so che, sì nel veder vaneggio. 
115 Ed egli a me : La grave condizione 
Di lor tormento a terra 

Sì, che i mie 1 occhi pria n* ebber 60 tenzione . 
Ma guarda fifo la, e 61 disviticchia 

Col vifo quel che vicn (otto a quei faiTi : 
120 Già feorger puoi, come ciafeun fi picchia. 

< • 
54 Che ti rimova, e parta dal brano; non mi pajono limi- 
tilo buon proposto : così al glianti a perfone. 
Canto 27. vedo 104. Ma mia 58 E' un* indilli ino non so che; 
Suora Rachel mai non fi fina- tanto coli' occhio travedo, c 
ga Dal fuo Ammiraglio: ma mi confondo, e vo errato, 
qui ha ngnifìcato di più for- $p Li rinVin^e come in ungrup- 
za, cioè di fmarririi per dif- po aguifa di nicchio, e li fa 
perazione, e sbigottimento. andare chinati vedo la terra. 
5$ Da quelli, che hanno di fu- 60 Ebbero difficoltà a ravvifar- 
perbia peccato, fi dia a Dio le, e furono tra loro in con» 



foddisfazion dell' errore con 
pena acerba. 
56" A ciò, che al purgaifi fuc- 
cede, all' eterna beatitudine, 
che vien dopo; e penta, che 
alla pecgio alla peggio, e al 
più che poffan durare quei 
tormenti, non patteranno il Ci Diftingui bene coli' occhio 
tempo, in cui pronunzieraflì colui, che lì A colle membra 
nelPuniverfal giudizio la gran quafi avviticchiate j e avvi- 
fentenza. luppatc. 
57 Scmblano i'ifteflb, chefem- 



tcfi, e dublvo fc etano ani- 
me, o nò. Tenzione per ten- 
zone, contrario : alcuni leg- 
gono tendone , e vorrà dire pe- 
r.ofo dirìemlimento nel guar- 
dar fììfo per attuazione fo- 
verchia . 
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Canto X. icx 
0 fuperbi Criftian miferi laflì, J 
Che della vifta della mente infermi, 
Fidanza avete ne 1 61 ritrofi patti : 
Non v* accorgete voi, che noi Cam vermi 
Nati 6 3 a formar l'angelica farfalla, 
Che vola 6 * alla giuftizia fenza fchermi ? 
Di che F animo voltro in alto 6 5 traila ? 
Poi fletè quali 66 cntomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 



6i Nei procedere non fecondo 
ìi retto dettame delta ragio- 
ne , ma al rovefcio, e fecon- 
do che vi fpinge il perverfo 
appetito della fuperbia. 

6$ Ben s* approfittò di quefta 
fimilitudine felicemente ef- 
preffiva dell'anima unita al 
corpo il Conte Magalotti neli* 
ultimo componimento delle 
fue Canzone Anacreontiche \ 
dove in una fua vifione poe- 
tica un fuo amico defonto 



te dico valer qui Far ufeire, 
c come produr fuora da noi , 
che ora coi corpo fiam ver- 
mi, l'anima dal corpo il- pa- 
rata e difciolta , che quale 
Angelica Farfalla ufeita fuo- 
ri dal bocciolo, in cui ritro- 
vali imprigionata, e però at- 
ta a follevarfi su in cielo al 
divinolume, non più da mor- 
tale egravofafalma con odio- 
fo impaccio impedita a feio- 
gliere un s\ bei volo* 



comparfogli lo anima alla 6*4 A4 Tribunal di Dio , dove 
virtù col penfiero della mor-. non vagliono fchermi, e dì- 
te vicina cosi dicendo, anzi fefe. 

6$ Galleggia, $' infuperbifee . 
66 Bacherozzoli , infetti difet- 
tofi, non ben formati. Dan- 
te , e lo confetta ancora il 
Salvini, pigliò qui un gran- 
cipòrro : dovea dire entorna 
voce greca* , che corri fponde 
per l'appunto alla voceTof- 
cana infetti da i Latini pi- 
gliata a lignificar vcrmicci- 
uoli; ma vedendo quel ta , e 
non lo riconoscendo per 1* ar- 
ticolo , che nei vocabolari 
greci , che Lettici domar, di a- 

e 3 



rimproverandolo: Non fenti y 
che P Angelica farfalla , Che 
in te fi chiude, ha me tfe P ali , 
e sforza Sua prigion , che già 
fcrepola e traballai Quel for- 
mare eiTer qui in fìgnificato 
d* iftruire , e ammaeftrarc , 
fpiega il Landino : vi è chi 
foggi unge , quefta fpiegaz io- 
ne Sembrargli alquanto forza- 
ta , e di ciò pago nuli' altro 
di fuo ritrovamento v* ag- 
giunge . Io non pretendo di 
iar ora una grande (coperta, 
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102 del Purgatorio 
130 Come per foftentar folajo , o tetto 

Per menfola tal volxa 6 7 una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual fa del non ver vera 65 rancura 
Nafcere a M la vede; così fatti 
^35 Vid'io color,, quando pofi ben cura. 

Ver' è, che più e meno eran 6 9 contratti, 
Secondo eh' avean più e meno addotto: 
E qual più pa?ienzia avea «egli atti 
Piangendo parea dicer, Più non poffo, 

* 

ino, f\ mette appreffò imme- meflo per menfola , o fofte- 
diatamente a i nomi per con- gno di ciò, ch'elee, e fpor- 
rratfegno del genere, lo unì ge in fuori dal piano retto, 
M'entoma, e impcriramente in cui fu affilio, 
ne formò quefta nuova paro- 6B Stretta aflànnofa di cuore , 
la entomata, e patimento in vedere quella 

éy Un mafeherone, o caramo- sforzata, e dolorofa politura, 
gio di legno , o di marmo òp Rannicchiati, rat tram . 




I 
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CANTO XI. 



ARGOMENTO. 

Dopo P orazion fatta dalle anime a Dio , mojlra Dante cf a- 
ver riconofciuto /' anima di Oderifi £ Agobbio miniatore f 
col quale ragiona & lungo ? 

O Padre 1 noftro, che «e 1 Cieli fiai, 
Non cirxonfcritto, ma per più amore, 
Ch' a' primi 2 effetti di lafsù tu hai , 
Laudato fla^I tuo nome , e 'I tuo valore 
^ Da ogni creatura , com'è degno 

Di reuder grazie 3 al tuo dolce vapore. 
Vegna ver oioi Ja pace del tuo regno , 
Che ooi .ad efla non poterti da noi , 
S'ella non vien , con tutto nollro 'ngegno . 
jo Come del iuo voler gli Angeli tuoi 

Fan -facrificio a te cantando 4 Ofanna, 
Così facciano gli uomini de'fuoi . 
Di oggi a noi la cotidiana 5 manna , 
.Saaza la qual per quello afpro difer.ro 
15 A retro va chi più di gir s 1 affinna.. 
E come noi lo mal, eh' avetn fofferto, 
Perdoniamo a ciafeuno., e tu perdona 
Benigno, e non guardare al noftro inerto . 
Nollra virtù , che di 6 legger s' adona, 

x Parafrafi del Pater Nofter. ,4 Dizione Ebrea ? e vale Deh 

z Cioè o al Cielo, che più del- facci fai vi. 

la fua luce prende, come di- 5 Spiega figuratamente il Panem 
rà più avanti nella Cantica t nofirum quotìdianum con al- 
del Paradifo, o agli Angeli, lufione , che da se manife- 
e Santi abitatoci di quello . >ftafi, alla fagra Storia. 

3 Come degna cofa è il farlo, 6 Facilmente fi fiacca, fi arren- 
e nella maniera, che degna- de, o fi abballa, e fi umilia 
mente conviene alle vampe domata, 
del tuo fanto amore benefico. 

G 4 



104 del Purgatorio 
20 Non 7 fpermentar con I 1 antico avverfaro 7 
Ma libera da lui, che 8 sì la fprona . 
Quell'ultima preghiera, Signor caro, 
da non fi fa per noi , che non bifogna ; 
Ma 9 per color, che dietro a noi rellaro . 
25 Così a sè , e noi buona 10 ramogna 

Queir ombre orando andavan fotto'l pondo 
Simile a 11 quel, che tal volta fi fogna, 
Difparmentc 12 angofeiate tutte a tondo, 
E laffe su per la prima cornice, . 
30 Purgando le ! 3 caligini del Mondo. 
Se di '4 là fempre ben per noi '5 fi dice, 
Di qua che dire e far per lor fi puote 
Da quei, eh* hanno al voler 16 buona radice? 
Ben fi dee loro f 7 atar lavar le note, 
35 Che portar quinci, sì che mondi c lievi 
Polfano ufeire alle (iellate ruote. 



7 Non mettere in cimento. 

8 Tenta a peccare. 

p Per quei , che vivono su la 
terra foggetti alle tentazio- 
ni , dalle quali noi già fia- 
itìo libere. 

10 Profpcro lueceflo : propria- 
mente b iona continuazione 
del viaggio , ma è voce an- 
tiquata. 

11 A quell' opprefficne , che 
talora fi patiìce dormendo , 
il qual male fi chiama Incubo. 

32 Quìfignifica difugualmente, 
differentemente, con divario 
tra loro , e non di numero 
difpari, e cario. 

23 Con bella metafora vuoi di- 
re gli acciecamenti della fu- 
perbia originati dalla poca 



cognizione di se medefimo * 

14 Nel Purgatorio. 

15 Si prega Dio. 

16 La grazia fantifìcante, eh? 
rende fruttuofi i fuffra§j per 
quell'anime . 

17 Ajutare a lavar le macchi? 
de* peccati : molte edizioni 
mancano del punto interro- 
gativo dopo la parola radi- 
ce ^ e in tal cafo fi fpiega 
affettivamente : giacché fi può 
da chi è giufto, fi deve lor 
dar ajuto a mondarfi da quel- 
le macchie, e brutture, che 
quinci, cioè in quefto luogo 
portaron dal Mondo : quell' 
atar per aitare è voce , che 
fi mantiene ancora adefTo nel 
Contado. 
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C A N T O XI. X©5 

Deh ,g fe giuflizia e pietà vi disgrevi 
Torto, si che portiate muover l'ala, 
Che fecondo'I difio voftro vi levi; 
40 Moftrate, da qual mano inver la fcala 

Si va più corto; e fc e' è più d'un varco t 
Quel ne'nfcgnate, che men'erto '9 cala: 

Che quefti, che vien meco, per Io 'n carco 
Della carne d'Adamo, onde fi vede, 
45 Al montar su contra fua voglia è 20 parco* 

Le lor parole, che renderò a quefte, 
Che dette avea colui, cu' io feguiva* 
Non fur da cui venifTer manifelte : 

Ma fu detto: A man delira per la 11 riva 
50 Con noi venite, e troverete '1 paffo 
Poflìbile 22 a falir perfona viva, 

E s'i'non foffi impedito dal fatto, 
Che la cervice mia fuperba doma % 
Onde portar convienimi '1 vifo baffo, 
55 Cotelìi , ch r ancor vive, e non fi noma, 

Guardcre* io, per veder s'io 1 conofeo, 
E per farro pietofo a quefta foma. 

F fui 2 3 Latino, e nato d'un gran Tofco : 
Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre: 

18 Deh cosi Dio pietofamente ma, che dà vita al flio cor- 
giufto , e guittamente picto- po , non ancora da quello 
fo: ovvero, così la pietà di difgiunta . 
quei del Mondo con offerte 23 Italiano , e figliuolo di on 
fatte per voi , e la Divina gran Signore di Tofcana: Fu 
Giuftizia , che refti pretto cortui Omberto de' Conti di 
foddisfatta , vi tolga quefto Santa Fiora nella montagna 
grave incarco. di Siena figliuolo di Gugliel- 
J 9 Che ha una difeefa non tan- mo Aldobrandefco, che non 
to ripida, e meno precipitosa . potendoli più per la fua ar- 
to Tardo. roganza da' Sencfi patire lo 
2i Per la cornice , e piano di fecero ammazzare in Campa- 
quel primo balzo. gnatico luogo della Maremma 
w Che può falirfi da un' ani- di Siena. 
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jo6 de;l Purgatorio 

Non so, fc M nome Tuo giammai fu *4 vofeo. 
L'antico fangue, c l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che non perniando alla 2 5 comune madre 
Ogni uomo ebbi J o jdifpetto tanto 16 avante, 
6$ Cti i' ne morì, jcome i Senefi 2 ? fanno, 
E fallo in Campagnatico ogni fante. 
I* fono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fe' , che-tutti i miei 28 conforti 
Ha ella tratti feco nel 2 ? malanno: 
70 E qui convicn , eh' i' queflo pefo porti 

Per 3° lei tanto eh* a Dio G foddisfaccia , 
Poi ch'io noi fé' =tra' vivi, qui .tra" morti . 
AfcoLtando chinai in giù la faccia : 
E un di lor (non quefti, che parlava) 
75 Si torfe fotto 1 pefo, che lo Spaccia; 
E videmi , e conobherai e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fili 
A me, che tutto 3 1 chin con loro andava,. 
O, dilli Jui, non fé' tu OdcriG., 
80 L 1 onor d'Agobbio , e Ponor <ii quell'arte, j 
Ch' 3* alluminare è chiamata in Farjfi J 

24 Fu con voi : vofeo è il vo- li, che provengono dalla me- l 
biscum latino aliai fincopa- dcfima (chiatta e ftirpe , e 
to. Il fenfo è , fe mai 1* a- nafeono dal tronco iftefTo , |C 
vere fentito mentovare. ma diramati. 

25 Alla terra, di cui Gamo tut- 29 Equivale a fomma disavven- 9 
ti egualmente figliuoli , eflen- tura, e miferia. 

do tutti di quella impattati. 30 Per quella fuperbia , fin' a 

26 Tanto eccedi vamente,, econ tanto che V abbia feontata 
tanta diforbitanza . tutta , e Dio foddisfatto fe 

27 I Senefi , che V uccifione ne ne dichiari . 
comandarono, e ogni uomo 31 Chinato ancor io , com'efli. 1 

\ di Campagnatico, che ne vi- 32 Alluminare per miniare, ed 

de Pefecuzione. in qucfto lignificato è paro- 1 

2% Della mia conforterìa: Con- la Franccfc. 

forti tra '1 parentado fon quel- 1 
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33 Fratel mio, non merito più 
d'efler detto l'onor di queir 



Canto XI. 107 
Frate, 33 difs' egli , più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognefe: 
L'onore è tutto or fuo , e 34 mio in parte , 
85 Ben non fare* io flato 3 5 sì cortefe, 

Mentre ch'i' viflì , per lo gran difio 
Dell* eccellenza , ove mio core ì 6 intefe. 
Di {al fuperbia xjuì fi paga 'I fio : 

E ancor 37 non farei qui, fe non fotte , 
00 Che poflendo 3 8 peccar mi volfi a Dio. 
O vanag'oria dell' 3? umane poflfe , 

Com' poco verde in su 4<> la -cima dura, 
Se 4» non è giunta dall' etati grotte ! 
Credette Cimabjle nella pintura 
05 Tener 4 2 Jo campo: ed ora ha Giono il grido, 

mantiene in flore ! Com' ab- 
breviato l'usò ancora il Pe- 
arte, perchè fon pi^ beile le trarca Cam* perde agevolmw 
carte, che col pennello mae- te in un mattino , altre odi- 
ftrcvoljmenre tocca, e dipin- zioni leggono con poco venie t 
ge Franco Bolognefe, che fa un fenij) affai aperto. 
34 Perchè fono (tato {lo Mae- 40 Come poco dura il verde nel 
ftro, in cui ridonda l'onore Aio auge, nella fua fommità 
dello Scolare, d'eccellenza, preftodecaden- 
3$ S\ liberale in lodar Franco do, nè feguitando dopo a fio- 
rino a preferirlo a me Aedo. rir più tra' primi, e ad effer 
l6 A cui femprc con yepmen- riputato uno de* migliori , che 
te paflìone afpir^. già era una volta fopra tutti 

37 Non farci qui in Purgato- eccellentifììmo giudicato- 
rio, ma giù nel!* Inferno, fe 41 Se dopo un'eminente Arte- 
non forfè , che potendo nel ficc non viene un'età <li uo- 
mio peccato oftinaVmi mi ri- mini di grotto ingegno ; al- 
volfi pentito a Dio, quando trimen rj (olendo fempre i fot- 
vivevo nel Mondo capace di lili e (Vegliati ingegni ag- 
merito, £ di demerito* giungere qualche finezza a i 

38 Mentre ancora viveva in ter- lavori de* p illati Artefici , tuN 
ra colla libertà dell'arbitrio . to il gti\lo , gli antepaffati 

O dei potere umano gloria ofeurando, tirano a *e, 
veramente vana come per 42 Potrebbe erter , chequi Dan- 
poco sempo dura verde e fi je alludere a quel!' epitaffio > 
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ic3 del Purgatorio 
Sì che la fama di colui ofeura . 
Così ha tolto 43 Tono all' altro Guido 
La gloria delia lingua : e forfè è nato 
Chi 44 F uno c l'altro caccerà di nido, 
ioo Non è '1 mondan 45 romore altro eh' un fiato 

Di vento, ch'or vien quinci, c or vien quindi , 
E 4 6 muta nome, perchè muta lato. 
Che fama avrai tu più , 47 f c vecchia feindi 
Da te la carne, che fé foffi morto 
105 Innanzi, che lafciaffi il pappo e '1 dindi; 
Pria che palfin milTanni? eh' è più corto 

Spazio 4 8 all'eterno, eh' un muover di ciglia, 
Al 49 cerchio, che più tardi in cielo è torto. 

« 

che fu fatto a Cimabue Pit- la Parte 10. delle confidcr. , 
tore famofiffimo di quei tem- e altrove, 
pi, e primo riftoratorc della 45 La fama di qucfto Mondo , 
Pittura, che fu poi in parte dal rumor latino, 
perfezionata daGiotro, eco- 46 Chiamandoti Oftro, Tramen- 
ine uomo infilane fu fcppelli- tana , Levante , Ponente ec. 
to in Santa Maria del Fiore , dalla parte di dove loffia . 
che tale ò il titolo del Duo- 47 Se morirai vecchio, che ss 
modi Firenze Credici: t ut Ci- tufoffi morto bambino ? Sciti- 
mabos pibluriv c>iflra tenere , <//, cioè- fepari : pappo , ^din- 
Certe fic tenuit , nunc tenet di parlar da bambolo: T.ip- 
aflra Poli. pò è il pane ammollato, e il 

43 Guido Cavalcanti ccccllen- pane bollito pappa \ dindi fi 
re Filofofo, e Poeta Fiorcn- dicono dai Bambolini i dena- 
tino ha tolto per se la glo- ri da quel fuono , che rendo- 
lia di più elefante ftile in no dindin gettati in terra. 
Poeti a all'alno Guido , cioè 4 8 In comparazion dell' eterno . 
a Guido Guinicclli Bolognefe, 4P In comparazione del tardil- 
Pocta a fuoi tempi rtimato . fimo moto, con cui fi muo- 

44 Intende di se medefimo , e ve in giro, e fi torce 1* ulti- 
non già i come pur vorrcb- mo più alto Cielo delle fielle 
be il Vellute Ilo) del Petrar- filfe , che a compir tutto il 
ca ancor fanciullino, non ef- Tuo giro è opinione di To- 
tendo poi Dante fcrupoloib lommeo , che abbia bi fogno 
nel lodar se m ed. timo , co- di 3^000. anni : ai morirmi 
me dimoerà U Bulgaria! nel- p*rò Ombrano troppi , c li 
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Canto XI. 109 
Colui , che 5° del cammin sì poco piglia 
110 Dinanzi a me, Tofcana fonò tutta, 

Ed ora a pena in Siena fen' 5 1 pifpiglia; 
Ond' era 5 2 fire, quando 53 fu diltrutta 
La rabbia Fiorentina , che fuperba 
Fu a quel tempo, si com'ora è 54 putta. 
115 La voflra nominanza è color 55 d'erba, 

Che viene, e va, 5 6 e quei ladifcolora, 
Per cui elPefce della terra acerba. 
Ed io a lui : Lo tuo ver dir m' 57 incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' 58 appiani: 
120 Ma chi è quei, di cui tu parlavi ora? 
Quegli è, rifpofe , Provenzan Salvani, 
Ed è qui , perchè fu prefuntuofo 
A recar Siena tutta alle lue mani. 



ristringono a' 2300. , o poco 

più . 

50 Che cammina a piccoliflìmi , 
c lentiffirni paflì per il gra- 
ve incarco, che l'impedifce. 

51 Se ne parla da. pochi, e in 
privato con fommefla voce . 

$2 Della qual Repubblica egli 
era bensì General d' armi , 
e valorouflìmo Cavaliere , e 
amantiflìmo Cittadino; e non 
giàSignore, e Tiranno, com' 
intendono i Comentatori in- 
gannati dalla maldicenza di 
Dante : vedi 1' Moria di Sie- 
na del Malvolti , e del Tom- 
roaiì. 

53 Nella battaglia di Monte- 
aperto, 

54 Vile e sfacciata , come una 
Donna proftituìta e vende» 
reccia , che di se e del fuo 
onor fa mercato per vivere 
a fpefe dei dilfoluti. 



$$ Quefto tratto nobilifTìmo di 
falda dottrina arricchito di 
fentenze magnifiche, e orna- 
to di fplcndide comparazioni 
fembra a taluno eccedere di 
gran lunga i debiti termini , 
e non convenire al carattere 
d'un femplice miniatore , a 
cui viene appropriato, ezian- 
dio che li confideri come un* 
anima feparata dal corpo, c 
di fublimi notizie dovizio- 
famente dotata , prefe riven- 
do l'arte, che ancor tra que- 
fte una giufta proporzione fi, 
ferbi intatta. 

$6* Il medefimoSole, che fana- 
feere l'erba acerba, verde , 
e vigorofa , la fa poi nell' 
ifteflo giorno languire, e feo- 
lorirfi appaflira. 

57 M'infinua nel cuore. 

$8 M' appiani affai quella va- 
na alterigia, e prefunzione» 



• 
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del Purgatorio 

Ito è così, e va fenza npofo, 

Poi 57 che mori : cotal moneta rende 
A foddisfar 60 chi è di la tropp* ofo . 

Ed io: 61 Se quello fpirrto, ch r attende, 
Pria che fi penta, Torlo della vita, 
Laggiù dimora, e qnafsù non afeende, 

Se buona orazion lui non aita, 

Prima che pam terrtpo, quanto vifle, 
Come fu fa venuta 61 a tui 6 3 largita? 

Quando 6 4 vivea 6 5 più gloriofo, 66 óìlTcf 
Liberamente nel campo di Siena , 
Ogni vergogna deporta, 6 7 s'affitte: 



di cui tanto era* gonfio. 

59 Dal tempo, che morì, tem- 
pre ito è in quefta forma, e 
tale è la moneta 1 che paga 
per foddisfare a i debiti con- 
tratti con la divina Giuftizia 
per )e remerarie intraprele . 

So Chi nella vita mortale è 
ft^for troppo ardito. 

61 Dubbio fondato su quefta fin- 
ta Teologia, che chi afpetta 
a co.ivertirfi a! fine della vi- 
ta, morendo pure in grazia, 
novi fi a fubito ammeifo al 
Purgatorio i ma fia trattenu- 
ta nell' Atrio per tanto tem- 
po f quanto era vivuto finor 
alla fua converfrone , (alvo 
che fe i futfia^j non gl' im- 
petrino franamento di qua- 
rto poetico A n ti purga tot io. 

6i A Provenzano convertitoti 
su V ultimo , e morto poca 
tempo fa. 

6 j Donata . 

64 La Storia è querla ✓ Un' a-» 
mko di Preveniamo tra pr* 



gioniero di Gueffa di Carlo T. 
He di Puglia , il quale ave- 
va fatto intendere , che fe 
dentro il tal femno non gli 
follerò sborfati per il di lui 
rifeatto 10. mila fiorini d'ora, 
V averebbe fatto decapitare. 
Provenzano- per liberare l'a- 
mico pregò il popolo' di Sie- 
na adunato in Piazza a ku> 
correrlaJiqucfta fomma , vrn^ 
cemlo ogni vergogna di Ve- 
nir a quell'atro quafì di rrren- 
drcare dal popola , effendo 
egli Cavaliere tanto prima- 
ria: e per queft' opera d* a- 
ver liberato l'amico a corto 
di tanto fuo rofìore finge Dan- 
te ? che Provenzano ne fu da 
Dio remunerato con rifpar- 
miargli il luogo i e penofa 
confine dovutogli nell'Amo 1 
del Purgatorio. 

6*$ Provenzano. 

U Oderirt. 

67 Si fermò a pregare il popolo. 
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Canto XI. tu 
Egli, per trar P amico Tuo di pena, 
Che foftenea nella prigion di Carlo y 
Si conrìuflTe 68 a tremar per ogni vena . 
Più non dirò, e 6 9 feuro so che parlo: 
Ma poco tempo andrà , che 7° i tuo' vicini 
Faranno sì , che tu porrai P chiofarlo : 
Quell'opera gli tolfe quei 7* confini. 



68 Per P orrore di quelP atto, a* 
cui abbacava la Tua dignità . 

6g Ofcuro in forza d'avverbio, 
oleuramen re , in modo mala- 
gevole a ben intenderli. 

70 I tuoi Cittadini dì Firenze 
/cacciandoti , e confidando i 
tuoi beni • 

71 Interpetrarlo quando edi- 
le , e tapino ti condurrai a 
pitoccare, come feceProven- 
zano. Dice come futuro quel, 
che era prefente, trovandoli 
già- Dante in efilio in cafa 



d* altri , che per corte fi a Io' 
ricettarono ; la qual miferis 
quanto fia fenfìbile a un ben 
nato, egli Pei prime nel Can- 
to 17. del Pa radilo v. 58. do- 
ve Cacciaguida gli predice il 
fuo efilio : Chiojare è far fo- 
pra il teffo le chiofe , che 
per modo di comento quel 
rcllo dichiarino. 
7* Quefi? opera d'umiltà infic- 
ine , e di carità dalla rilega- 
zione di là dall' acque nelP 
Atrio del Purgatorio lo liberò.- 
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CANTO XII. 

ARGOMENTO. 

Partonfi i due Poeti da Oderifi , e vengono alla cornice ; ove 
veggono intagliate su la prima molte immagini , le quali 
fono tutte ejemp) di Superbia . Po/eia de/crive la Jalua 
/opra il fecondo balzo , ove fi purga il peccato dell' Invidia . 

DI pari , come buoi , che vanno a giogo , 
M'andava io con quella 1 anima carca, 
Fin che '1 fofferfe il dolce * pedagogo. 
Ma quando difle , Lafcia 3 lui , e varca , 
5 Che qui è buon con la vela e co* remi , 

Quantunque pub ciafeun , pinger Tua barca: 
Dritto, 4 sì cora' andar vuolfi, rifemi 
Con la perfona , avvegna che i penficri 
Mi rimaneflero e 5 chinati c (cerni . 
io T m'era modo, e feguìa volentieri 

Del mio maeftro i patti , e amendue 
Già moflravam , com' eravam 6 leggieri. 
Quando mi ditte : Volgi gli occhi in giùe: 
Buon ti farà, per 7 alleggiar la via, 
15 Veder lo 8 letto delle piante tue. 

1 Di Oderifi miniatore carica ponendomi nel fico natura- 
di quello fmifurato pefo. le, com* è conveniente a chi 

2 Virgilio mia guida. Pedago- fa viaggio. Ha già detto nel T 
go è propriamente quello , altro Canto , che tutto chi- 
che conduce a fpaflb i Fan- no con loro andava. 

ciulii , c infegna loro , più $ Umili , e fgonfi di fatto per 
comunemente detto Pedante. la predica morale delMinia- 

3 Lafcia indietro lui , e parta tore. 

avanti , camminando in fret- 6 Agili , e fpediti ai camminare 

ta: è figurata maniera, che 7 Per alleggerire V incomodo 

pofero in opera frequentemen- dei camminare, 

te i Latini con quei loro ve- 8 II fuolo , che co i piè cal- 

Y9mifque contendere, pcfti , il pavimento , su cui 

4 Mi alzai colla vita dritto ri- pofano i piedi tuoi . 
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Canto XII. 113 
Come, 9 perchè di lor memoria fia , 
Sovr' a' fepoiti le tombe 10 terragne 
Portan 11 fegnato quel ch'egli era pria; 
Onde 11 molte volte fe ne piagne 
20 Per la puntura della rimembranza , 
Che 12 folo a' pii da delle calcagne; 
Sì vid' io lì, ma di miglior fembianza , 
Secondo *3 l'artificio, figurato 
Quanto h per via di fuor dal monte avanza. 
25 Vedca colui, che fu J 5 nobil creato 
Più d'altra creatura, giù dal Cielo 
Folgoreggiando feender da un lato. 
Vedeva 16 Briareo fitto dal telo 
Celeftial giacer dall'altra parte, 
30 Grave alla l 7 terra per lo mortai 18 gielo. 
Vedea l 9 Timbréo, vedea Pallade, e Marte 
Armati ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le 20 membra de* Giganti fparte. 

9 Siccome , affinchè rimanga attorno al medefimo monte» 
memoria de i già defonti. t$ Lucifero. 

10 Fatte in terra, enei pavi- 16 Brutto mefcuglio di facro , 
mento, non in alto per le mura. e di profano , di verità ri- 

11 Figurato, ed effigiato il fuo velate, e di favole, 
fembiante, non femplìcemen- 17 Madre favolofa , come de- 
te fcritto il fuo nome. gli altri, così di quello cen- 

12 La quale punge come fpro- timano Gigante. 

ne folamente quelli, che fo- 18 O di dolore alla terra fua 

no di cuor umano, e pieto- madre per la fua moite , o 

fo , paffandofi all' incontro di pefo per lo fmifurato fred- 

fenz' alcun fenfo fopra le fe- do cadavere , con cui V ag- 

poiture da chi è inumano. grava. 

13 Secondo le buone regole del- 19 Apollo , così cognominato 
la fcultura. dal Fiume Timbrio nel Ter- 

14. Tutto quello fpianato, che ritorio di Troja , prciTo cui 

fporge in fuori dal monte in era un Tempio di qucfV Idolo, 

larghezza di circa a 20. pai- 20 Conforme la favola della Gl» 

mi, ed è la via, che qui gira gantomachia, 

Tom. IL H 
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ii4 del Purgatorio 

Vedea Nembrotte 21 appiè del gran lavoro r 
35 Quàfi froarrito, c riguardar le genti, 

Che 'ft Sermaar, con lui fuperbi 22 foro. 
O 2 3 Niobe, con che occhi dolenti 
Vcdev' io te , *4 fegnata in su la flrada , 
Tra fette e fette tuoi figliuoli fpenti ! 
40 O Saul , come 'n su la propria fpada , 
Quivi parevi morto in 2 5 Gelboè, 
Che poi non fenti pioggia , nè rugiada f 
O folle 26 A ragne , sì vedea io te, 

Già mezza ragna, trilla , in su gli Oracci, 
45 Dell' *7 opera , che mal per te fi fé', 
O 28 Roboart, già non par che minacci 

Quivi il tuo 2 ? fegtio: ma pien di fpavento, 
Nel porta un carro prima eh 1 altri '1 cacci. 

21 A pie del lavoro della Torre quefta maledizione. i.Reg. 1- 
di Babelle incominciata nella 26 Donna favolofa , che sfila- 
pianura di Sennaar. Gen. 11. ta Palladc a chi teffeva me- 

22 Infieme con lux prefumendo glio, fu da quefta Dea , do- | 
contrattar col Cielo. po che V ebbe vinta , rras- 

23 Donna favolofa , che inva- formata in ragno: vedi Ovi- j 
nirafi della fua fecondità, e dio nel lib. 6. delle Meta- 
quindi infunandola Dea La- morf. Ragna in lignificato di t 
tona come infeconda appetto ragno non V ha la Crufca ; . 
a se, Diana, e Febo perven- ha bensì aragna , come qui c 
dicare l'ingiuria della madre in qualche edizione in cam- ■ 
cftinfero faettando la di lei bio di ragna fi legge. 

Prole. Ovid. nel lib. 6. del» 27 Della tela per tuo mal da 

le Meta . Con molta grazia te fatta. ] 

il P.d' Aquino parafrasò que- 28 Roboamo figliuolo di Salo- 

fta terzina. Agmina circum- mone, da cui per la fuperba 

ftant natorum exanguia dam- fua tirannia fi ribellarono un- ; 

nis Te Niobe flecunda tuis : dici Tribù, ed egli per porfi 

nunc perdita lutlu Concidh in falvo dal loro furore fug- 1 

extinttosinterkosfaxeapartus* fi* foprav un carro in Geru- 

24 Effigiata. ìalemme. lib. j. Reg. cap. 12. 
2$ Montagna celebre per V a- 2p La tua effigie. 

trocità di quetto fatto, e di 
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Canto XII. u 5 

Mofirava 3° ancor lo duro pavimento, 
50 Come Almeone a fua 3' madre fe' caro 
Parer lo 3* fvenrurato adornamento. 
Moftrava come 3 3 i figli fi gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
, E come morto lui, quivi '1 lafciaro. 
55 Moftrava la ruina , e '1 crudo feempio , 

Che fe' 34 Tamiri, quando difle a Ciro, 
Sangue 35 finiti, ed io di fangue t'empio. 
Moftrava , come in rotta fi fuggirò 

Gli Aflìri , poi che fu morto 3* Oloferne, 
60 E anche le 37 reliquie del martiro . 
Vedeva Troja in cenere e Vi caverne : 
O 38 Ilion, come te 39 baffo e vile 
Moftrava '1 fegno, che lì fi difeerne! 

30 In un* altro quadro inta- prefo con {tratta gemma pri- 
gliato. » gione Ciro Re diPerfia, che 

31 Erifile. le aveva uccifo 1' unico fuo 

32 Perchè ella guadagnata , e figliuolo, lo fece decapitare, 
corrotta da Polinice coi re- e poi prefa la di lui tefta U 
gaio d'una preziofa collana, pofe in un'otre pieno di fan- 
avendo feoperto , dove An- gue dicendo fatta te fangui- 
fiarao fuo marito s'era naf- ne, guem Jttifli. 

cofto per non efler corretto 35 Hai avuta ingorda fete: pa- 
tì' andare alla guerra di Te- rola tutta latina, 
be, Almeone vendicò il tra- 36 Capitano degli Affirj truci- 
dimelo fatto al Padre con dato dalla vai oro fa. Giuditta . 
uccidere per di luì ordine la 37 Cioè la gran (trage, cheda- 
Madre, faSlo plus, & fiele- eli Ebrei § fe' degli Affi rj dopo 
ratus eoaem. V uccifione del condottiere 

33 Adramalecb, e Sarafar tru- nella loro fcompigliata fuga, 
cidarono fuo Padre Sen nache- 38 Troja è la Provincia, Ilion 
rib Re degli Adir; in atto laCittà propriamente, te be- 
eh' egli facrirlcava all' Idolo ne da Virgilio, ed altri Poe- 
Neftroch, e trucidatolo fi fug- ti antichi fpeflTo Troja per 
girono nell' Armenia, lib. 4. la Città fi piglia. 

Reg. cap. 10. 39 Dante figura Ilio effigiato 

34 Regina di Scizia , la quale così umile, mirando alla pa- 

li 2 
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nò dkl Purgatorio 

Qual di perinei fu maeftro , c di 4<> frilc , 
Ó5 < Che ritraete l'ombre e i tratti, eh' ivi 
Mirar 4» farieno uno 'nge^no fottile? 
Morti li morti, e i vivi parcn vivi . 

Non vide 4* me' di me, chi vide'l vero, 
Quant' io calcai, 43 fin che chinato givi. 
70 Or 44 fuperbite, e via col vifo altiero, 

Figliuoli d'Eva, e non chinate 'i volto, 
Sì che veggiate'l voìtro mal fentiero. 
Più era già per noi del monte 45 volto, 
E 4* del cammin del Sole aliai più fpefo , 
75 Che non (rimava l'animo 47 non feioito ; 
Quando colui, che Tempre innanzi 4 8 attefo 
Andava, cominciò: Drizza la iella: 
Non è più tempo da gir sì foipefo. 
Vedi cola un' Angel , che s' appretta , 
80 Per venir verfo noi: 49 vedi , che torna 

t etica efprefltone di Virgil. quell' Iftorie incife nel pavi- 

Ceciditque Juperbum Ilium , mento. Quel givi è in luogo 

Cy omnis humo fumat Nep- di giva, 

tanta Troja. 44 Orsù via invanitevi pure , 

40 Iftrumento da difegnare , e e andate pure co! capo alto 
non forbita , e vaga dicitu- fenza mai abballare gli occhi 
ra, come inettamente fpiega a confiderare la voftra con- 
taluno. Quando giunfe a Si- dizioie vile ec. : è impareg- 
mon Paltò concetto, Che a no- giabile la grazia di quefta 
me mio gli pofe in man lo fti- ironica conceflione. 

/e, dice il Petrarca lodando 4$ Girato, 
il Pittore, che gli aveva fat- 46* Più aflai di tempo confuma- 
to il ritratto di Laura. to avevamo , che fi mifura 

41 Guardare con ammirazione. dal cammino del Sole. 

42 Verfo chevale unPerù: non 48 Tenendolo quafi legatoPat- 
vide quelle perfone più al tenzione, e rifrazione in quel 
naturale chi fi trovò prefen- pavimento iftoriato. 

te a rimirarle, non nell'ef- 48 Attento a ciò , che convc- 

figie loro, ma in se ftefle. niva operare. 

43 Finché io giva colla perfo- 4p Vedi , che ia fetta ora di 
na chinata per veder meglio quefto quinto di è già parta- 
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Canto XII. 117 
Dal fervigio del dì l'ancella fella . 
Di riverenza gli atti e'1 vifo adorna, 
Sì eh' ei 5° diletti lo'nviarci'n (ufo : 
Penfa che queflo dì mai non 5 1 raggiorna . 
85 l'era ben del fuo ammonir' 5* ufo 

Pur di non perder tempo , sì che Vi quella 
Materia non potea parlarmi 5 3 chiufo. 
A noi venia la creatura bella , 

Bianco 54 veftita, e nella faccia, quale 
90 Par, tremolando, mattutina ftella, 
Le braccia aperfe, e indi aperfe l'ale: 
Difle : Venite: qui fon preffo i gradi, 
E agevolemente ornai 55 fi fale. 
A quello annunzio vegnon 5<* molto radi: 
95 O gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così 57 cadi? 

• 

ta, ed avendo compito Tufi- $3 Ofcuro. 
zio fuo, fe ne torna dal fer- 54 Grecismo familiare a iPoe- 
vigio del Sole , che col fuo ti latini: Nigra oculos , alba 
corfo fa il giorno : così nel genas ec. di candida verte co- 
v. 118. Can. 22. di quefta perta. 

Cantica, E già le quattro an* 55 Si fale piò agevolmente fgra- 

celle erari del giorno Rima/e vati dalia fuperbia, vizio de- 

addietro: e che le ore fervi- gli altri più grave. 

no al Sole come di ancelle 56 Affai pochi, effendo molti f- 

è fantafia di Ovidio nel Iib.2. fimi quei , che per fuperbia 

delle Txiaìqxxxx.] ungere equos non corrifpondono alle divi- 

Tttan velocibus imperat ho- ne. chiamate . 

ris: J uffa de<e celerei peragunt . $7 All'urto di poco vento dì 

50 O qui diletti non lignifica Vanagloria : traslazione J»i- 
recare , ma ricever diletto; citata dagli uccelli, a i qua- 
odovràfpiegarfi -.dilettò quel- li viene daJ vento il volo im* 
lo l'inviar noi in sù , piglian- pediro, e al baffo fono traf* 
do quell'i/ per quarto cafo. portati loro malgrado . Du- 

$1 Scorfo già una volta è per- bita il Landino , fe quéfto 
fiuto per fempre, nè più ri- terzetto lo dica il Poeta in 
torna quel, che è pattato, perfona propria , o pure fe- 

S* Pratico, e b?n capace. guiti V Angelo a favellare , 

H 3 
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n8 del Purgatorio 
Mcnocci ove 5* la roccia era tagliata : 
Quivi mi batte'o V ale per la fronte , 
Poi mi promile 59 ficura l'andata, 
ioo Come a man delira , per falire 60 al monte , 
Dove (ìede laChiefa, 61 che foggioga 
La 62 ben guidata fopra 6 3 Rubacontc , 
Si rompe del montar Tardità ó 4 foga, 
Per le 6 s fcalee, che fi fero * 6 ad etade, 
105 Ch'era fi curo '1 quaderno e la doga: 



ed ha per vero dire il dub- 64 La ripida, e lunga falita < 
bio non leggiero, nè irragio- foga propriamente fignifici 

furia di vento impetuofo , o 
di altra Amile cofa. 
6% Fatte a cordonata . Io ho 



nevole fondamento. 

58 Lo fcoglio, che formava il 
monte, era aperto, e taglia- 
to a fcala , per la quale ai 
fecondo balzo fi afeendeva • 

50 Cioè per virtù di quella per- 
cola d'ale, che quali un fa- 
cramento immaginato alla 
poetica lo purgava dal primo 
peccato , che purgavafi nel 
primo girone. 

60 Al monte, dove in Firenze 
è la Chiefa di San Miniato. 

61 Che per la fua fituazione 
domina Firenze, e gli ftà fo- 
pra da quella parte , dov'è 
Rubaconte uno de. i Ponti 
d'Arno. 

62 Ironia: Firenze ben guida- 
ta, e governata , cioè tutto 
al contrario. 

61 Che oggi più comunemente 
fi chiama il Ponte alle gra- 
zie. M. Rubaconte da Man- 
delio Cavalier Milanefe fu 
Podeftà in Firenze V anno 
1236. e diede il nome a que- 
flo Ponte, che fu fabbricato 
quell'anno di fua reggenza. 



più volte vedute quefte fca- 
lee, di cui qui ragionali , e 
vi ho più volte fermandomi- 
ci ripigliato agiatamente le- 
na nella montata , ed è un 
rifalto a modo di cordone 
fatto di pietre, che poco fol- 
levafì fopra del piano per fo- 
itenere il terreno d' un'erta 
tratto tratto alquanto appia- 
nato , e con ordine propor- 
zionevole difpofto ad agevo- 
larne la falira con larghez- 
za, e diftanza maggiore dall' 
uno ali' altro , di quel che 
portino gli fcaglioni avanti 
a Chiefe, o altri edifizj , e 
fcale a cordonata, o fempli- 
cemente cordonate in Tosca- 
na fogliam chiamarle mal- 
grado la Cru Ica, che tali vo- 
ci non ha adottate , e fpiega 
fcalea ordine di gradi avan- 
ti edifizj. 
66 A quel buon tempo antico, 
che in Firenze non fi facc- 
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Canto XII. 119 
Così s' 6 7 allenta la ripa , che cade 
Quivi bea ratta dall'altro girone: 
Ma 68 quinci, e quindi l'alta pietra rade. 
Noi 6 9 volgendovi le noftre perfone, 
HO Beati pan pere* fpiritu , voci 

Cantaron sì, che noi dirla ferrrione. 
Ahi quanto fon diverfe quelle 7° foci 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 
ìi 5 Già montavam su per li fcaglion fanti, 
Ed e (Ter mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti: 
Ond'io: Maeflro, di, qual cofa greve 
Levata s'è da me, che nulla quafi 
120 Ferme fatica andando fi riceve? 

vano frodi, e furfanterie di le Scalea quella ripa, la qual 

falfare libri . e mifure del per altro feende giù dal fe- 

Tubblico . Allude a due cafi condo al primo girone aflai 

feguiti a fuo tempo, il pri- ripida, 

mo , che uno falfificò il li- 6$ Ma è però più ftretta della 

bro de' conti del Pubblico detta coda, e cordonata , che 

frappandone una carta , e tira su a S. Miniato; ficchi 

foftituendone un'altra; il fe- la fpondadi pietra tocca dall' 

condo, che un'altro toglien- uno e V altro lato chi per 

do via ladoga marcata, e fe- quella fale. Così Virgilio nel 

gnata col figlilo del comune, lib. 3. dell* Eneid. Htnc a/tas 

con cui fi legnavano tutti i cautes projeBaque faxa Pa- 

vafi di mifura , che (èrviva- cbynì Radimus. 

no a contrattare , V adattò 6o Voltandoci verfo il fecondo 

ad un'altro vafo , che tene- balzo, e incamminandoci sù 

va meno, vendendo con quel- per quello, 

lo il vino: male però il Da- 70 Qui Grette imboccature di 

niello fpiega doga per la pa- fentieri: più comunemente li 

gina , che fu tolta via da piglia per apertura di valla- 

quel libro maeftro , dicendo ta tra monte , o per quella 

che i libri in quei tempi fi parte del Fiume, dove entra 

facevano di tavole . in mare . Che venga dal fau* 

ój Rimane agevolata per fimi- slatino, par chiaro, egual- 

H 4 
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Ito del Purgatorio 

Rifpole: Quando i 7" P, che fon rimafi 
Ancor nel volto tuo preflo che flint! , 
Saranno, 7* come Pun, del tutto rafi, 
Fien li tuo* piè dal buon voler sì vinti , 
125 Che non pur non fatica fentiranno, 
Ma fia diletto loro eflfer su pinti . 
Allor fec' io come color, che vanno 
Con cofa in capo, non da lor Caputa, 
Se non che i cenni altrui 75 fofpicciar fanno : 
150 Perchè la mano ad accertar s 1 ajuta, 

E cerca, e truova , e qucU* uficio 74 adempie, 
Che non fi può fornir per la veduta: 
E con le dita della deftra 75 feempie 
Trovai i* pur fei le lettere, che 'ncife 
135 Quel dalle chiavi a me fovra le tempie : 
A 77 che guardando il mio duca forrife. 

mente bene dicendo»" a (igni- do per efempio una piuma r 

iìcare il medefimo fauci , e o una lappofa : ciò, che egli 

foci , fìcchè apparisce qucrV non potrebbe fare per ajuto, 

ultima voce in accorciamene e direzione degli occhi, che 

to di quella prima. non veggono il proprio capo. 

71 II P, cioè le cifre de' pecca- 75 Diti ftefi, e difuniti V tuio 
ti, le quali ti furono incile in dall'altro. 

fronte dall'Angelo Portiere, yó Solamente fei, avendomene 

72 Come il primo P fcanceila- per altro V Angelo , che fe- 
to da quella mifteriofa per- deva cuftode alla porta del 
coffa. Purgatorio, incife fette su la 

73 I cenni altrui o di derifio- fronte . 

ne, o d'accufe , o di mera- 77 Al qua! atto di cercare , e 

viglia ne mettono qualche toccare , e contar fulle dita 

fofpetto. le incife lettere. 

74 Col toglierli di capo taftan- 
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CANTO XIII. > 

ARGOMENTO. 

* 

Giunto Dante [opra il fecondo balzo , ove fi, purga il pecca- 
to della Invidia , trova alcune anime veflite di ciliccio y 
le quali avevano cuciti gli occhi da un filo di ferro ; e ve- 
de tra quelle Sap)a donna Sanefe . 

NOr eravamo al fommo della fcaìa , 
Ove 1 fecondamente 2 fi rifega 
Lo monte, che * falendo altrui 4 dismala. 
Ivi così una cornice lega 
5 Dintorno^ poggio, come la 5 prima/a , 
Se non che l'arco fuo 6 piti torto piega. 

legano , ibernandoli per efem- 
pio un palmo della prodezza 
del muro, e qucfti affottiglia- 
menti di muro a ogni palco- 
chiamanti le rifeghe: i Poeti 
dunque erano giunti alle fe- 
conde rifeghe del monte. 

3 Salendo , cioè mentre vier* 
falito : modo di dire figura- 
to : così il Petrarca Qu finn- 
dò affligge più che t on con- 
forta y e Virgilio Uritque vi- 
dendo Fcemina , cioè dum vi- 
detur . 

4 Purga dal male de 1 peccati . 

5 Prim/ija P ifte/Tb che prima, 
ed è voce antica, a cui per 
oppofizion corrifponde fez- 
zaja , che vale ultima , da 
cui viene da fezzo, cioè air 
ultimo. 

6 Più pretto piega, evolta:, cf- 
fendo di piò angufto circuito ► 



1 Immaginati fette botti una fo- 
pra P altra di tal proporzio- 
ne tra di se , che della pri- 
ma fofle minore la feconda, 
della feconda la terza, e co- 
sì veniflero feemando fin* alla 
fettima più alta, e più pic- 
cola di tutte: e in oltre im- 
maginati quefta difuguaglian- 
za di (uguale in modo, che la 
prima botte fia in giro più 
larga della feconda per efem- 
pio quattro palmi, ma poi la 
feconda rifpctto la terza van- 
taggi meno di quattro pal- 
mi , e così via via degradan- 
do fin' all' ultima: Or quefto 
fa ebbe un tal qual modello 
della montagna di quefto fan- 
taftico Purgatorio. 

2 Si riftringe, fi ritira in den- 
tro . Così i muri maeftri de 
i Palazzi a ogni piano fi ri- 
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122 del Purgatorio 

Ombra 7 non gli è, nè fegno, che fi paja: 
Par 8 sì la ripa, c par sì la via fchietta, 
Col livido color della petraja . 
io Se qui, per dimandar, gente s'afpetta, 
Ragionava '1 Poeta, i' temo forfè, 
Che troppo avrà d'indugio noftra 9 eletta: 
Poi fifamente al Sole gli occhi porfe : 
Fece 10 del deliro lato al muover centro, 
15 E la finiftra parte di sè torfe . 

O 11 dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea, come condur fi vuol quinc' 12 entro: 
Tu fcaldi '1 mondo : tu fovr'eflo '3 luci: 
20 S' altra cagione in contrario non »4 pronta , 



7 Non comparifce lì un 9 anima, 
uè fi vedono immagini effi- 
giate su la ripa, o nel Aio- 
lo della Grada , coni' erano 
nel balzo di forto: con giu- 
dizio non ve le pone, se qui 
avevan tutti di occhi ferrati . 

8 Ma fi vede bensì la ripa, e 
la il rada fchietta , e fenza or- 
namenti , e di pietra di co- 
lor livido , colore molto adat- 
tato all' invidia , che s* at- 
trita , e iilividifce del bene 
altrui. 

5? La noftra determinazione già 
fatta di falire quello monte; 
o pure l' elezione della fi ra- 
da, per cui incamminarci. 

20 Fece una gira volta «u la man 
dritta, tenendo fermo in ter- 
ra il piè deftro , e fopra di 
quello , che ferve come di cen- 
tro, girando il piede finiftro, 
e facendo di quatto circonfe- 



renza , e così formò , come fi 
fa colle fefte , o compatto , 
un femicircolo. 
ji Preghiera al Sole, empia a 
prenderla in fenfo proprio : 
per ridurla a buon fenfo , 
conviene intendere il Sole Di- 
vino, che ha le fue perfezio- 
ni, e grazie per raggi. 

12 Vale quà entro , come av- 
verte il Bembo. 

13 Rifplendi. 

14 Fa riparo, e oftacolo , co- 
rno le nuvole, o altro , che 
§' interponga tra gli occhi , 
e il Sole * Promare vuol di- 
re propriamente importuna- 
re, follecitare, far prefeia , 
premere, e di qui impronto , 
improntezza , impront accio per 
importuno, importunità , af- 
fai impronto , e per molta 
/garbatezza nojevole. 
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Canto XIII. 123 
Effer der> Tempre li tuo' raggi J * duci. 
Quanto di qua per un 16 migliajo fi conta, 
Tanto di là cravam noi gii iti 
Con poco tempo per la voglia pronta: 
25 E verfo noi volar furon Tentiti, 

Non però vidi, fpiriti l 7 parlando, 
AH» menfa d'amor cortefi inviti. 
La prima voce , che pafsò volando, 
Vinum 18 non habent, altamente difle, 
E dietro a noi l'andò l 9 reiterando. 
E prima, che del tutto non s'udiffe, 
Per 20 allungarli, un'altra, I'fono 2, Orefte, 
Tafsò gridando, ed anche 22 non s'affifle. 
O, difs'io, padre, che voci fon quelle? 
35 E 2 3 com' io dimandai ; ecco la terza 

Dicendo: 2 4 Amate, da cui male averte. 



3° 



15 Scorte. 

16 Un migliajo di palli , cioè 
, un miglio. 

17 Che parlando invitavano cor- 
tefemente altrui al convito 
della carità, virtù contraria 
al vizio dell'invidia. 

28 Parole della Santiffima Ver- 
gine dette per carità verfo il 
proflìmo alle Nozze di Cana 
di Galilea, per impetrar dal 
fuo Divino Figliuolo la mu- 
tazione dell' acqua in vino, e 
con ciò rifparmiarc a quegli 
Spolì la confusone. 

19 Più e più volte replicando. 

10 Per il difcoftarfì, ed allon- 
tanarti , che faceva . 

21 Figliuolo di Agamennone , 
e Clitenncftra , celebrato da 
i Poeti per V amicizia con 



Pilade, e infamato per aver 
uccifo fua madre in atto di 
praticare con tgifto. Il Pa- 
dre d' Aquino per mitigare 
l'indegnità, che un Matrici- 
da fi a metto al Purgatorio , 
lo nomina col folo primo ti- 
tolo di lode : Orejlis aui non 
nota fides ? Ma il capriccio 
poetico di Dante già s'è ar- 
rogata quella licenza di met- 
tere tu e giù chi gli piace . 

22 Non li fermò. 

23 O appena terminata tal di- 
manda, o pure nell'atto me- 
delìmo, che io di ciò inter- 
rogavalo . 

24 11 precetto di Gesù Crilto 
diligite inimico* veftros, bene- 
facite iis , qui oaerunt vos . 
Matth. 5. 



1 
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124 del Purgatorio 

Lo ; buon maeftro: 2 5 Qucflo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia, 26 e però fono 
Tratte da amor le corde della ferza . 

40 Lo fren vuol efler del contrario fuono : 

Credo, 2 7 che l'udirai, per mio avvifo, 
Prima, che giunghi al paflo del perdono. 
Ma ficca gli occhi per P aer ben filo, 
E vedrai gente innanzi a noi federG, 

45 E ciafeun è 28 lungo la grotta alfifo. 



2$ Quefto cerchio, e girone pu- 
nicee; cioè in quefto fi pur- 
ga il vizio dell'invidia. 

26 E però le corde della sfer- 
za , con cui fono sferzati gP 
jnvidiofi , fono tolte , e ca- 
vare da carità, e da amore: 
e il freno, che ne ritiene, e 
non ci lafcia correre ad in- 
vidiare il bene degli altri , 
deve eflferc di quulirà con- 
traria all' invidia , quale è 
quella difpofizione ili animo, 
che e 1 inclina ad amarlo : o 
più, torto dee eiTere il freno 
di qualità contraria alle dol- 
ci voci, che ad amare ne in- 
vitano , e comporto di voci 
minacciofe, e terribili , che 
dall' invidiar ci ritengono ; 
e quali fiano quefte voci di 
fuono orribile , e fpaventc- 
vole , nel feguente Canto 
compariranno , ove poi alla 
fine concluderà : Mai voi 
prendete /' efea , j) che /' amo 
Delf antico Avverjario a se 
in tira^ E perì) poco vai fre- 
»o, 0 richiamo, lì Daniello mi- 
ieramente confufo tra le tras- 



lazioni sì difparate di fuo- 
no, e sferza, fpiegaquel cor- 
de per corde da ftromcnto , 
che dice effer tratte , cioè 
toccate, c tasteggiate, come 
le corde d'una Lira, o di un 
Liuto . 

27 E credo mi fi porgerà oc- 
cafione di ammaeftrarti con 
filutcvoli avvili su quefto par- 
ticolare prima, che arrivi a 
piè della fcala , che dal fe- 
condo al terzo balzo condu- 
ce ; ove fi finge P Angelo , 
che perdona , e rimette il 
peccato, al quale fi è in que- 
llo cerchio foddisfatto : o pu- 
re coerenremente alla dichia- 
razione in fecondo luogo fo- 
pra propofta, ma che di gran 
lunga antepongo alla prima, 
E credo, che quel contrario 
fuono del freno P udirai , se 
mal non m'appongo, prima 
che a piè giunga di quella 
fcala, che dal fecondo al ter- 
zo balzo fa rtrada. 

28 Lungo la cofta del monte , 
eflendo probabile, che il Poe- 
ta fernette rorr/Vr, e non grot- 
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Canto XIII. 125 
Allora più che prima gli occhi aperfi : 

Guardimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al 2 9 color della pietra non diverfi . 
E poi che fummo un poco più avanti , 
50 Udì gridar, 3° Maria, ora per noi, 

Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 
Non credo, che per terra vada 3' ancoi 
Uomo sì duro, che non fotte 3* punto 
Per compalììon di quel, eh* i* vidi poi. 
55 Che quando fu' sì preflb di lor giunto, 

Che gli atti loro a me venivan 3 3 certi 
Per 34 gli occhi, fui di grave dolor munto. 
Di vii 35 ciliccio mi parean coperti, 
E I* un 3 6 fofFeria l'altro con la fpalla , 
60 E tutti dalla ripa eran fofferti : 

ta, come oflerva il P. d' A- 32 Ferito dalla compaffione nel 

qui no*, sì perchè fatta men- cuore. 

zione della grotta di Cato- 33 Sì diftinti , che indubitata- 
ne nel piano, non fi favella mente tali quali erano li di- 
poi più di grotte ne i giro- feerneva. 
ni; sì ancora perchè fi def- 34 La compaffione mi fpremè 
crivono quelle anime efprcf- a forza dagli occhi lagrime 
famente in tal politura,- co- in abbondanza, 
me fe fi appoggiaitèro almaf- 35 IlVeliurello cita palfi d'au- 
iò, che dietro le regge , al tori frequentemente con mol- 
che non è adattato il con- ta erudizione , ma fovente 
cavo di una grotta. con poca fedeltà, come qui, 
2p Di color livido , «com' era dove per autorizzare la fan- 
quel della pietra. tafia del Poeta affibbia a Ge- 

30 Cioè tutte le Litanie de' San- remia quello telto , qui pec- 
ti , come fan gli orbi , che cator eft, ut invidus , Cilicio 
iranno accattando alle Chic- pmnitentite accinga t ur . Cilic- 
fe di concorfo. ciò è forte di velie intefluta 

31 Vale oggi , aderto , voce di fetole di Cavallo ruvida 
Lombarda più volte ufata dal e pungente, che applicata im- 
noftro Poeta , che fembra ta- mediatamente alle carni di 
lorafare incetta dì fimiglian- continuo le rode. 

ti vocaboli. 16 Sottria il pefo dell' altro , 
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12(5 del Purgatorio 
Così li cicchi, a cui la roba 37 falla, 

Stanno a 3& perdoni a chieder lor bifogna, 
E l'uno'l capo fovra l'altro avvalla, 
Perchè in altrui pietà tofto fi pogna, 
6*5 Non pur per lo fonar delle parole, 

Ma per 4° la vifta, che non meno agogna: 
E come agli orbi non approda 'l 4» Sole, 
Così all'ombre , dov' io parlava ora , 
Luce delCiel di sè 4» largir non vuole; 
70 Ch'a tutte imi fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce sì, com'a 43 fparvier felvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 
A me pareva andando fare 44 oltraggio, 
Vedendo altrui , non efTcndo veduto: 
75 Perch'i' mi volfi al mio configlio faggio. 
Ben fapev'ci, che volea dir lo 45 muto: 

perchè l'uno all'altro appog- ftruggerfi di defiderio , qui 

giavafi di fiacco , c di dietro ftruggerfi per compatitone, 

fi appoggiavano tutti alla roc- 41 Rilpetto a loro è come se 

eia del monte , dalla quale non forgeffe sul noftro oriz- 

erano foftenuti . zonte , non potendolo veder 

37 A cui manca inafpettatamen- mai . 

te il bifogncvole a vivere. 42 Fare di te largo dono. Vc- 

38 Alle Chiefc , dov' è il per- di la cafa dell' invidia deferir- 
dono. ta da Ovidio nel lib. z. delle 

39 Piega, abbaflfa, e appoggia Metamorf. , da cui ha prefo 
il capo fopra dell'altro, per Dante varie fpecie per que- 
rifvegliare più tortamente in fio fuo girone . 

altrui la pietà. 43 Sparviere non bene addome- 

40 Per la vifta di pofttura sì fticato,perchè troppo fi sbatte, 
miferabile , in cui talora 44 Far loro oltraggio, se non 
a bella porla maliziofaroente veduto da eflì vedendoli io 
s'atteggiano, che non meno pattava oltre fenza far motto 
delle parole commove a pie- a ^uifa di non curante: per- 
tà. Agognare propriamente è che, cioè per la qual cola;* 
afpirare al pofledimento di 4$ Ciò, che io voleva dire , an- 
che che (ìa, bramandolo con corchè non lo diceflì ancora, 
tale anfìofa avidità , eh' è uno 
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Canto XIII. 127 
E però non attefe mia dimanda: 
Ma ditte: Parla, e fri breve e * 6 arguto* 
Virgilio mi venia da quella banda 
80 Delia cornice , onde cader fipuote, 

Perchè da nulla fponda s' 47 inghirlanda : 
Dall'altra parte m'eran Indevote 
Ombre, che per 4* l'orribile cottura 
Premevan sì, che 49 bagnavan le gote. 
85 Vólfimi a loro, ed, O gente ficura, 

Incominciai, di veder 1*5° alto lume, 
Che'l diGo vottro folo ha in fu a curar 
Se tofto grazia 5» rifolva le fchiume 
Di voftra cofeienzia , 5* sì che chiaro 
90 Per effa feenda della mente il fiume; 
Ditemi (che mi fia graziofo e 5J caro) 
S* anima è qui tra voi, che fia 54 Latina: 
E forfè a lei farà 55 buon, sV P apparo. 
O frate mio , 5* ciafeuna è cittadina 

46 Avverte il Padre d'Aquino $2 Sicché da effa già ben pur- 
non eflfcrfi ufata dal Poeta la gata, come da fonre, ne de- 
parola argutoyet fervire alla rivi un conofeere piiV limpi- 
rima , ma al fenfo -, perchè do infieme , e più* pieno; ef- 
eflTendo x ciechi di mente me- fenda che per lo contrario la 
no diffratta, ftà bene il par- cofeienza macchiata ofeura 
lare con efTo loro con brevi- l'intelletto, onde l'Apoftol» 
tà, ed arguzia. ditte de'Filofofr viziofi : Ob- 
li Non è cinta , e circondata feuratum efi infìpiens cor eo- 

da alcun riparo. rum. Rom. r. 

48 Orribile pereiTer rozza, non 5$ Grazìo/a ancor qui valegra- 

ragguagliata, e lifeia. dito, e non avvenente , nè 

4P Benché avevano le palpebre favorevole , come per lo pià 

cucire , nondimeno dirotta- fuole lignificare- 

mente lagrimavano. $4 Italiana » 

50 Iddio , a cui folo anelate . ss Di giovamento , se la co- 

51 Purghi le brutture, clemac- nofeerò; perchè ritornato al 
chie della voftra cofeienza * Mondo pregherò per lei. 
Quel se è la folira formolet- 56 Allude a quel di S. Paolo : 
ta tante volte mentovata di No» babemus hìc manentem 
defiderio. Qìvhatcm , fed futmram in 
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128 del Purgatorio 
95 D'una vera citta: ma tu Vuoi dire, 
Che vivelTe in Italia peregrina . 
Quello mi parve per rifpolta udire 

Più innanzi alquanto, che là dov' io flava: 
Ond' io mi feci ancor più là 57 fentire. 
ico Tra l'altre vidi un'ombra, ss ch'afpettava 
In vifta; e fe voietfe alcun dir, Come? 
Lo mento a guifa d'orbo in su levava. 
Spirto, difs'io, che per falir 59 ti dome, 
Se tu Te' quelli, che mi rifpondefti, 
105 Fammiti 60 conto o per luogo, o per nome, 
r fui Sencfe , rifpofe, e con quefti 
Altri 61 rimondo qui la vita ria , 



quirimuS) eflendo di tutti la 
vera Patria il Cielo , eflen- 
do noi in terra fol di paflTag- 
gìo: o pure per efler allora 
ipoglia te de* loro corpi , i 
quali foli poflbn riconofeere 
per Patria quella terra, onde 
trailer l'origine: l'anime fé- 
parate non erano nò Italiane, 
nè Francefì , nè Tedefche . 

57 Avvicinandomi più d'appref- 
fo a quello , che rifpofto 
m' avea. 

58 Faceva fembianza d' affet- 
tare qualche replica da me, 
e come ftarebbe un' orbo , 
quando dubbiofo di ciò, che 
g\\ fofie flato via altri detto, 
per non averlo ben capito 
ftclfe col" vifo voltato in su 
in atto di voler pronunzia- 
le , Come dite ? Come va 
quefta cofa, che io non l'in- 
tendo ? cosi poco a propofi- 
to taluno 3 a cui non ho vo- 



luto altre volte fare il no- 
me. La fpiegazione più giu- 
fta è quefta: e se taluno vo- 
lente dirmi , Come poteva fem- 
brare in vifta di afpettare la 
mia replica alla fua rifpofta? 
mentre pure aveva ferrati gli 
occhi , che fon quelli , che 
più d'ogni altro fanno la fpia 
de' noftri affetti : ( rifponde 
Dante medefimo a quefta ob- 
biezione che fi fa ) eccolo 
come : teneva il vifo alzato 
in su , come fanno i ciechi , 
quando vogliono o afcoltare 
altri , o parlar elfi . 
$9 Ti purghi , e peni per fa- 
lire mondo al Cielo. 

60 Fammiti conofeere o dicen- 
domi il tuo nome , o alme- 
no palliandomi il luogo del- 
la tua nafeita. 

61 Mi netto , e ripulifco, per 
render monda la fozza vita . 
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Canto XIII. 129 
Lagrimando 61 a colui, che sè ne predi. 
Savia 6 3 non fui , avvegna che Sapfa 
no Foflì chiamata, e fu' degli altrui danni 
Più lieta affai, che di ventura mia, 
E perchè tu non credi, ch'i' t'inganni, 
Odi , fe fui , com' T ti dico , folle : 
Già discendendo V 6 4 arco de' mie' anni, 
115 Erano i cittadin mici predo a Colle 

In 6 5 campo giunti eo' loro avverfari : 
Ed io pregava Dio 66 di quel , eh' 6 7 e' volle. 
Rotti fur quivi , e volti negli amari 



61 Piangendo , e fofpirando a 
Dio, acciocché conceda a me 
se follò a godere. 
63 Concettino miferabile , e non 
da Poeta di tanto fenno: Il 
P. d' Aquino faviamente ha 
(limato pregio dell'opera di 
tralasciarlo , non però che non 
forte capace di eifer trafpor- 
rato in latino fenza che avef- 
fe tanto dell'inetto , poten- 
do tradurli, e tirarli avanti 
il periodo da lui incomincia- 
to così: Saptam (auanquam 
ftpìentia tantum Nome» ina- 
ne dedìt ) . Se vi è però qual- 
cheduno di guflo guafto , a 
cui tali concettini in «e me- 
defimi confederati non fem- 
brino sì miferabili , ioddis- 
facciafi a fuo talento , gli 
lecchi , gli aflapori , buon prò 
gli faccia, gli ponga egli an- 
co in opera , rioovando le 
feoncezze dell* oggi mai af- 
fatto fcreditato fecento fen- 
za invidia, feque 9 & fua fo- 
lus amabit. 

Tomo IL 



6*4 Avendo già pallata la metà 
della vira , che fuole comu- 
nemente godere un' uomo , che 
bene (ì raliomiglia all'arco, 
perchè fino £'35. anni fìafeen- 
de, fino a' 40. è come il col- 
mo dell'arco, e poi (i comin- 
cia pian piano a piegare , e 
difeendere : di quello modo di 
dire fi ferve Dante ancora 
nel fuo Convivio , ed è una 
f peci e firn ile a quella d'Ora* 
Zio : Multa ferunt anni ve* 
nientes commoda fecum : Mul- 
ta recedente* adimunt : e il 
Petrarca : Era giunto al lo- 
co , Ove feende la vita , che 
al fin cade, 

6$ Attaccati in battaglia co i 
Fiorentini. 

66 Cioè che perdeflero i Sanefi 
miei Concittadini. Era que- 
fta fguajata Gentildonna Sa- 
nefe efiliata dalla Patria , e 
rilegata in Colle, non credo 
per le fue virtù. 

67 Quafì dica, e l'ottenni non 
per merito de* miei prieghi, 
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ip del Purgatorio 

Palli di tuga , e veggcndo la 68 caccia 
I2Q Letizia preli ad ogni altra 6 9 difpari : 
,Tanto, eh' P leva 'n su l'ardita faccia, 

Gridando a Dio: 7° Ornai più non ti temo, 
. Come fa 'I 7" merlo per poca bonaccia. 
Pace 7* volli con Dio in su lo ftremo 
125 Della mia vita : e ancor 7ì non farebbe 
Lo mio dover per penitenzia feemo , 
Se ciò non fotte, eh* a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in file fante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 
130 Ma tu chi fé' , che noflre condizioni 

Vai dimandando, e 74 porti gli occhi 75 fciolti, 

che ragli d' afina non arriva- ti pretto, che poco dopo ef- 

no in Cielo, dice il prover- fendo nevicato , la Magione 

bio; ma perchè già Dio vo- rincrudelì, 

leva, che così riufeifle.' 72 Pace chiedendogli con pen- 

68 La caccia , che i vincitori timento, e perdono, 
infeguendoli davano a i fug- 73 Non farei nel fecondo bai- 
gitivi facendo d* efìì difordi- zo del Purgatorio, dove Ice- 
nati, e difperfi un fanguino- mato già il debito contratto 
fo macello» con Dio per il mio peccato 

69 Grandifftma, impareggiabile . di fuperbia , pago adeflb il 

70 Quefte fon le parole di co- debito contratto per il pcc- 
ftei riportate dagi* Iftorici t cato d* invidia , ina mi ri- 
fammi ora Dio i) peggio, che troverei ancora nclT Atrio del 
puoi; che io viverò , e morirò- Purgatorio tra » negligenti , 
contenta; non ho più che teme- fe non forte che fi ricordò 
re, nè ho che fperar di più. di me nelle fue orazioni Pier 

71 la favola del Merlo è, che Pettinagno Eremita Fiorenti- 
e(Tendo paflato un Gennajo no di fanti coftumi. 

molto temperato , e dolce r 74 Degli occhi fe fciolti fieno» 

il Merlo credendo V inverno- ne parla in dubbio , perchè 

già finito fi fupg> dal Padro- non- vede; del ragionare fpi- 

nc, cantando non ti curo Do- rando con aifeveran2a cetta> 

mine, che ufeito fon dal ver- rafferma, perchè ci fente. 

no , ( che tal detto il volgo 75 Non cuciti, come gli abbia- 

ricotìofee, e nicontra nei can- mo noi» 
to del Merlo) rrm fe ne pen- 
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Canto XIII. 13 c 

Sì com' T credo, e? 6 fpirando ragioni? 
Gli occhi, difs' io, mi fieno 77 ancor qui tolti 5 
Ma picciol tempo: 78 che poch' è TorTefa 
135 Fatta, per eiìe* con invidia volti. 

Troppa è più la paura , ond'è 79 fofpefa 
L'anima mia, 80 del tormento di fotto : 
Che già lo 'ncarco di laggiù 81 mi pefa. 
Ed ella a me : Chi t'ha dunque condotto 
140 Quafsìi tra noi, fe giù ritornar credi? 

Ed io: Codui, eh' è meco, c non fa motto: 
E vivo fono : e però mi richiedi, 
Spirito eletto , fe tu vuoi eh' i* muova 
Di là per te ancor li 8l morta' piedi . 
M5 O queir è a udir sì cofa nuova, 

Rifpofe, che gran fegno è, che Dio t'ami: 
Però col prego tuo talor mi giova : 
E chieggoti per quel, che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Tofcana, 
150 Ch' a' miei propinqui tu ben mi 8 * rinfami . 
Tu gli vedrai tra quella gente 8 4 vana, 
Che 8 5 fpera in Talamone , e perderagli 



76 E parli rifiatando. 

77 Ancor io farò a Tuo tempo 
qui punito con le palpebre 
cucite * 

;8 Ma per poco, perchè poco 
ho oriefo Dio guardando , e 
voltando gli occhi tinti di 
livore per l'altrui bene. 

79 Per cui riman dubbiofa, ed 
in grand'apprenfione . 

So Del tormento di lotto, ove 
la fuperbia lì purga; clìendo 
io flato più iuperbo, che in- 
vici iolb . 

8t Mi pefa, e mi dà pena, co- 
me fe lo portarti , per il ter- 



rore di doverlo portare per 
lunga pezza. 

82 Mona 7 per mortali, che vi- 
vono ancora fottopofti alla 
fatale neceflìtà della morte. 

83 Mi renda la buona fama per- 
duta tra i miei Parenti, che 
hanno di me mala opinione. 

84 Li troverai tra quella gen- 
te vana de'Senefi- Il Vellu- 
tellofa a quel vana una ch'io- 
fa tanro obbligante, quanto 
è difobbligante quella del 
Landino. 

% Sperano nell'acquiftato Por- 
to di Talamone pofto a i 
1 z 
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del Purgatorio 

Piìi di fperanza, eh' a trovar la Diana: 
Ma * 6 più vi metteranno gli ammiragli. 



confini della loro Maremma , 
già immaginandoli di mette- 
re in Mare formidabili ar- 
mate navali; ma andrà loro 
più fallita quefta fperanza 
di farli grandi perquefta via, 
di quel che lì a loro riufeita 
vana la fperanza ora perdu- 
ta di trovare una grolla pol- 
la d'acqua viva, che crede- 
vano paflar fotto terra per 
la loro Città, e dopo grotte 
fpefe in ifeavamenti in mol- 
ti diverfi luoghi, non Than 
mai potuta trovare : perchè 
la chiamafTer Diana, ci vuo- 
le a ripefcarlo qualche anti- 



quario di Siena. 
86* Ma più, che il Popolo mi- 
nuto, riporranno su Talamo- 
ne grandi fperanze i Cittadi- 
ni principali , che già fi fi- 
gurano dielfer fatti dalla Re- 
pubblica Ammiragli delle fue 
flotte , ed avere il dominio 
del Mare col loro valore, c 
comando: o pure nelle incre- 
dibili fpefe fatte in adatta- 
re, e fortificare quel Torto, 
più vi rimetteranno del lo- 
ro i più potenti , e quei , 
che fono de' Grandi di Siena, 
e ne fpcrano maggiori ono- 
ri, e vantaggi. 




Digitized by Google 



*33 



CANTO XIV. 

ARGOMENTO. 



Continua il Poeta il purgamento del peccato della Invidi i : 
e mojìra di trovare frtl mcdcfimo balzo M. Guido del Du- 
ca da Brcttinorj , e M. Rimai da Calboli di Romagna . 

CHi 1 è coflui, che '1 noftro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il 2 volo, 
E apre 3 gji occhi a fua voglia, e coperchia? 
Non so, chi fia; ma so, eh* ei non è* foio : 
5 Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, sì che pirli, 4 acculo: 
Cosi duo fpirti l'uno all' altro * chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta : 
Poi 6 fer li vifi , per dirmi , fupini : 
io E dille P 7 uno: O anima, che fitta 



i Parla M. Guido del Duca 
da Bertinoro con M. Rinieri 
de' Calboli da Forlì, i quali 
/lavano afcoltando il ragio- 
nare, che fi faceva tra Sa pia, 
e Dante perfona di voce fo- 
n-ftiera, e che già aveva det- 
to d* eiier vivo in carne , e 
oda; del che ammirati que- 
lli due orbi tra se dil'conooo. 

t 11 volo fpcilito, e libero feio- 
glicndolo dai lacci del corpo . 

3 Non avendoli cuciti come noi . 

4 E accoglilo dolcemente , *\ 
che parli : ( cllvndoaccoJo ac- 
corciatura, e fìncopc di ac- 
coglilo . Così »i Burchiello nel 
3. Sonetto dwiìa feconda par- 
te di fle to/o per toglilo: vedi 
il Varchi ncll'Ercolano a car- 



te 176.) sì che allettato da 
quefte cortefi accoglienze par- 
li , e rifponda : Il Landino 
fpiega goffamente Tarlagli a 
tutta perfezione, perchè, die* 
egli, colo vai punto fermo , 
che li pone, quando la fen- 
tenza è finita. Il Vellutello 
poi legge a colo, e lo tira «tal 
latino colo a lignificare M 
Aragli riverenza , ed c uor . 

5 L' uno chinato verfo dell'al- 
tro in atto di far tra di se 
pi Mi piflì . 

6 Per accingerti a parlare a ms 
alzarono su vcrlo il Cielo il 
volto : Lo mento a guifa (f or- 
ai tn su levavo, 

7 Cioè M. Guido. 

» • 

1 3 
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354 del Purgatorio 

Nel corpo ancora inver Io Cicl tcn vai, 
Per carica ne confola , e ne 8 ditta, 
Onde vieni, e chi fé': che tu ne fai 
Tanto maravigliar della 9 tua grazia, 
j<5 Quanto 10 vuol cofa , che non fu più mai. 
Ed io: Per mezza Tofcana 11 fi fpazia 
Un fiumicel , che nafce in 12 Falterona, 
E cento miglia di corfo 1 3 noi fazia : 
Di fovr efTb recrY io queffa pcrfnna: 
20 Dirvi chi fia , faria parlare indarno: 

Che'l nome mio ancor molto non '4 fuona. 
Se ben lo 'ntendimento tuo '3 aecarno 
Con lo 'ntellctto , aliora mi rifp^fe 
Quei, che prima dicea, tu parli d'Arno, 
2j E V 16 a ^ tr o difle a lui : Perche nafeofe 
Quefti 'I vocabol di quella riviera , 
Pur com' uom fa dell' orribili cole? 
E l'ombra, che di ciò dimandata era, 
Si *7 fdebitò cosi : Non so ; ma degno 
30 Ben 1 è, che '1 nome di tal valle pera: 

Che 18 dal principio "9 fuo , dov'è sì 20 pregno 

8 E dì a noi , non dal verbo 13 Perchè fecondo Gio: Villa- 

dire , ma dal verbo dittare. ni tutto il fuo coi io farà for- 

p Del favore , e privilegio da fe miglia 120. 

te ottenuto. 14. Non è ancora molto famofo . 

30 Quanta maraviglia richiede 15 Propriamente efprime l'en- 
cofa sì infolita , e non mai trar molto «rientro nella car- 
da che Mondo è Mondo ve- ne con artiglio , o altra sì 
duta , che uno quafsù falga fatta cofa: qui vale, fe ben 
del fuo tcrreftre , e mortai penet ronel tuoconcetto men- 
corpo aggravato- tale col mio intendimento, e 

31 Si diftende, e dilata un ftu- i tuoi pentimenti comprendo . 
me piccolo ne' fuoi principi 16 Cioè M. Rimeri. 

(parla dell* Arno.) 17 Soddisfacendo alla mia ri- 

j2 Montagna dell'Apennino nel- chiefta con tal rifpofta. 

io flato di Firenze predo i 18 Perchè in tutto quefto trat- 

confini della Romagna. to di paefe , da dove nafce 
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Canto XIV. 135 
L' 21 alpcftro monte, ond' è tronco Peloro, 
Che 'n pochi luoghi patta 22 oltra quel fcgno : 
Infin la, Ve 2 3 fi rende per riftoro 



fin a dove l'Arno finiicc, e 
sbocca in Mare , v' è una 
gente sì ribalda , e sì per- 
verta , che non pajono più 
uomini , ma beftie . 

39 Cioè del fiume Arno . 

20 Mi piacerebbe l' interpetra- 
zione del Landino , il quale 
ftirna pregno voler qu\ dire 
gravido d' acque , e fino a 
qui farei dalla Aia , eiìendo 
veriflìmo, che da quel mon- 



lib. 3. dell' Eneid. Hac loca 
vi quondam & vafla conviti* 
fa ruina Dijfilutffe fentnt , 
cum protinus utraque tellus 
Una furet \ dicendoli ancor da 
altri Poeti, ma non dalftori- 
ci autorevoli , quel Promon- 
torio, e tutta la Sicilia efle- 
re fiata prima continente coli* 
Italia, e poi feparata o dal- 
la violenza del mare , o da 
un tremuoto. 



te della Falterona featurifeo- 22 Oltre la fommità della Fai- 



no loi genti d' acque abbon- 
danti ; ma poi fi trova co- 
rretto a (piegare il terzo ver- 
to così , cioè , che il Promon- 
torio Peloro in pochi luoghi 
fupera d' altezza la Faltero- 
na, in quella parte dov'è il 
fonte d'Arno, e quefta fpie- 
gazione per molti capi non 
mi potrà mai foddisfare, on- 
de feguendo il parer dei più, 
intendo quel pregno per gon- 
fio , cioè ove ftrabochevol- 
mente pieno più inalzai?, fic- 
chò in pochi luoghi il rima- 
nente dell* Apennino fupera 
quell* aliezza , l 1 Apennino , 
dico, da cui è divifo Peloro. 
21 L' Apennino, che continuan- 
do la fua catena fin' all'eftre- 
mità dell' Italia riman taglia- 
to, e tronco da Peloro Pro- 
montorio della Sicilia , con- 
forme a quello di Virgilio nel 



terona , che è delle Monta- 
gne più alfe degli Apennini . 
23 Fin dove l'Arno fi rende al 
Mare . Il P. d' Aquino tra- 
duce extremì ad littora Pon- 
ti , che no.n pare, che voglia 
dire la bocca d' Arno , che 
pure vuol intendere il Poe- 
ta, dalla cui mente ancor fi 
feofta traducendo egli quel 
Dal principio fuo , dov' è sì ec. 
mpis nam vaft* ab origine 
prima , e Dante parla non 
del principio dell' Apennino, 
ma del fiume Arno; ficchè il 
traduttore nella deferizione 
dell'uno, e dell'altro confi- 
ne non fi conforma alla men- 
te del Poeta: ficcomenè me- 
no nel tradurre Per rifioro di 
quel) che* l del ec, voltando- 
lo così : Reddit ubi pelago 
Titan flavi ah bus undis , Igni- 
ti* radiis quos hauferat ante , 

1 4 
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j}6 pel- Purgato rio 
35 Di *4quel| che '1*5 Citi della marina afeiuga, 
Onci 1 26 hanno i fiumi ciò, che va con loro, 
Virtù così per nimica fi fuga 

Da tutti, come bilcia , o per {ventura 
Del luogo , o per mal ufo , che a 7 gli fruga : 
40 Ond' hanno sì mutata !or natura 
Gli abntor della mifera valle, 
Che pai che 28 Circe gli a v effe in paftura. 
Tra 2 ? brutti porci più degni di 3° galle, 
Che d' altio cibo fatto in uman ufo, • 
45 Dirizza prima il fuo povero calie. 
Botoli 3 1 truova poi venendo giufo 

RinghioH 3* più, che non chiede Ior pofla, 
E a lor difdcgnofa 3J torce '1 mufo: 
Vaili 34 caggendo, e quanto ella più \igro(Ta , 



fìquoYcs\ perchè Dante dice, 
che il fiume rende al Mare, 
e non il Sole, di cui non fi 
verifica all'ideile* modo. 

24 Di quell'acque. 

25 II Sole. 

26 Dalla qual marina: feguen- 
do Dante 1* opinione , che i 
fiumi traggono la fua origi- 
ne immediatamente dal Ma- 
re, la qual opinione in oggi 
par che fia la meno ricevuta. 

27 Li dimoia , e li fpinge a 
/cacciare , e metter in fuga 
la virtù , come fe fotfe ne- 
mica bifeia , non contentan- 
doti di fuggirla. 

28 Famofa maliarda, che tras- 
formava gli uomini in beftie: 
Quos hominum ex facie Dea 
Java potentibus ber bis Indù e' 
rat Circe in njultus , ac terga 
fìrarum, Virgil. lib. 7. 



20 La Valle d'Arno: queftofiu- 
me appena^nato fi aderizza 
per il tuo letto ancor angu- 
fto , e povero d' acque tra 
brutti porci , cioè i popoli 
delCafentinoicoftumatifTìmi : 
allude principalmente a i Con- 
ti Guidi. 

30 Di phiande. 

31 Specie di cani piccoli, vili, 
e ftizzofiflìmi . 

32 Digrignanti , intende degli 
Aretini, tacciandoli come rab- 
biofi , efuperbi, benché mef- 
chinelli, e impotenti . Rin- 
gbioft vien dal fingi latino . 

33 Perchè Arno, o ia fua val- 
le non palTa per Arezzo, ma 
lo fcania quattro miglia a 
man dritta. 

34. Abbaflandofi poi e cadendo 
giù verfo il piano , quanto 
più crefee , e fallì maggiore 
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Canto XIV. 137 
Tanto più truova di can farfi lupi 
La maladetta e fvcnturata fofTa . 

Difcefa poi per più pelaghi cupi , 
Truova le volpi sì piene di froda , 
Che non temono ingegno , che I 1 occupi . 

Ne lafcerò 35 di dir, perdi 1 altri m'oda: 
E buon fari cortili , s' ancor s* 3 6 ammenta 
Di ciò, che vero fpirto mi disnoda. 

r veggio tuo 37 nipote, che diventa 
Cacciator di quei * 8 lupi in su la riva 
Del fiero fijmc, e tutti gli 39 fgomenta. 



queftoArno, vede i capi mu- 
tarli in lupi, cioè gli Areti- 
ni arrabbiati ne i Fiorentini 
rapaci, e ingordi, e pattan- 
do poi da Val d' Arno di fo- 
pra a Vai d'Arno di fotto , 
c in quei profondi pelaghi 
precipitando trova le volpi 
si frodolenti , cioè i Pifani 
trappolatori s\ maliziofi , che 
non temono ingegno, che gli 
feopra, o fuperi in frodolcn- 
ze . Quella fpecificazionc di 
vizj per rapporto agi* iftinti 
de i fopraddetti animali , Dan- 
te l'ha prefa di pefo da Boe- 
zio lib. 4. de confol. Philof. 
profa 3. di cui, come altro- 
ve fi è detto, molto egli (i 
ferviva, frequentemente leg- 
gendolo : Eventt i gì tur , ut 
quem trans formatum vitiisvi- 
deas, hominem exiflimart non 
pojjis: avari tia jervet ì Or. 
Lupi fimi lem dtxeris : ferox 
&c. hinguam lìtigiis exercet ì 
cani comparabis : infidiator 
&c. Fraudibus gaudssl 



peculi s exaquetur : feedis , /w- 
mundisque libidinibus tmmer- 
gitur ? fordid<e fuis voluptate- 
detinetur &c. 

3$ Di dire quefte verità, ben- 
ché mi afcolti coftui , cioè 
Dante, che è di quelle par- 
ti : e farà bene per lui , fe 
riterrà a memoria ciò , che 
uno fpirito divino, e veritie- 
ro mi difeopre: qualche edi- 
zione dice // disnoda , cioè 

. che io fpirito veridico gli di- 
cifero e predico. 

36* L' ifteflb, che rammenta. 

37 M. Fulcieri de' Calboli da 
Forlì nipote del f'uddetto Ri- 
nieri, a cui feguira a parlar 
Guido: quefto Fulcieri Pode- 
ità di Firenze nel 1302. fe- 
ce giuftiziarc parecchi Fio- 
rentini della parte Bianca : 
vedi Landino , e Vcllutello . 

38 De i Fiorentini* , fpcci ai- 
munte de' Bianchi . 

39 Per lo sbigottimento avvi- 
liti gli atterrifec. 



138 del Purgatorio 
Vende la *° carne loro t (Tendo viva : 
Pofcia gli ancide, come 4* antica belva: 
Molti di vita, e sè 4» di pregio priv&v 
Sanguinofo efee della trifìa 4? Tel va : 
6$ Lafciala tal, che di qui a mi IT anni 

Nello (iato primajo non lì 44 rinfelva. 
• Com'àlT annunzio de' futuri danni 
Si turba '1 vifo di colui, ch'afcolta 
Da 45 qualche parte il periglio P4< affanni: 
70 Cosi vid'io Taltr 1 anima, che volta 

Stava a udir, turbarfi, e farfi trifta, 
Poi ch'ebbe la parola a fé 47 raccolta. 
Lo dir dell'una, e delPaltra la vifta 
Mi fé' vogliofo di faper lor nomi , 
75 E dimanda ne fei con prieghi mifta. 
Perchè lo 4^ fpirto, che di pria parlómi , 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi 49 deduca 
Nel fare a te ciò, che 5° tu far non vuomi. 
Ma da che Dio in te vuol , che traluca 
80 Tanta fua 5 1 grazia, non ti farò fcarfo : 
Però Cappi j ch'io fon Guido del Duca. 

40 Avendo prefo danari da i 47 Ben capito il fenfo della fa- 
Neri per far macello de 1 Bian- netta predizione. 

chi. 48 Guido. 

41 Come bue vecchio ingraflato. 49 M'induca a fare, e mi lafci 

42 Rimanendo egli infamato co- condurre a quefto di foddif- 
me avaro , ingiudo , e fan- fare a te in ciò , in cui tu 
guinario. a me nieghi di foddisfare. 

43 Firenze. 50 Non avendo Dante voluto 

44 Non fi rinverdc, non (ì .ri- dire il fuo nome a Guido , 
flora da i difaftri, nè ritor- che ne Pavea richiedo. 

na nello flato primiero. 51 Quanta ne morirà, mentre 
4$ Cioè da qualunque parte , teco -difpenfa nelle fue leggi, 
ed in quefto lignificato l'ha concedendoti in tempo della 
polio qualche volta ilPetrar- tua vita mortale di poter Ve- 
ca ancora, e il Boccacci. jiire al Purgatorio. 
4<5 L'addenti, PafTalifca. 
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Canto XIV. 1-9 
FiTl fanguc mio d'invidia sì 5* riarfo, 
Che, fe veduto avelli uom farfi lieto, 
Villo m'avreftì di livore fparfo . 
#5 Di mia Temenza 5 3 cotal paglia mieto. 
O gente umana, perchè poni'l cuore 
La, 54 Vè meftier di conforto, o divieto? 
Quelli è Rinier: queiV è '1 pregio, e l'onore 
Della cafa da Calboli, ove nullo 
90 Fatto s'è 55 reda poi del fuo valore. 



52 Sì diflcccato dall' Invidia , 
c intriftito . 

53 Cioè quelle pene fono il bel 
frutto, che raccolgo da quei 
misi malnati le mi d'Invidia. 

54 La dove, cioè ne i beni di 
fortuna , ov' è di meftieri o 
di aver compagni , e confor- 
ti nel pofledcrli, e così pof- 
fedeme meno, o di polver- 
ìi per se folo con eiclufiva , 
e divieto agli altri di polì'e- 
dcre i medeiimi b;ni , o di 
foggiacer egli ftjllb a quefta 
cfclufiva, e divi:to di polfc- 
derli : Non bi fogna dunque 
porre il cuore in tal forta di 
beni foggetti di fua natura 
all' invidia , ma ne i beni 
dell' animo non invidiabili , 
perchè il polfalerfi da uno 
non divieta , e impedifee il 
poflederfi dall'altro: nel can- 
to feguentc fi ritorna a fpie- 
gare quefto medefimo palio. 
Moltiflìmi tcfti hanno di con- 
[orto divieto, cioè ove è me- 
itieredivictodi conforto, cioè 
de' quali bifogna, acciò ione 
goda il pieno poll'eifo, impe- 
dirne , e vietarne il poifellb 



ad altri , non potendo efllre 
una cofa materiale totalmen- 
te di più d'uno : ed è, tras- 
lazione prefa da i Magiftra- 
ti, ne' quali, ove di una fa- 
miglia, o conforterìa entra- 
va uno , finché vi durava 
quello, v'era divieto a quei 
tempi d* entrarvi un' altro , 
per non armar troppo un' 
iftjffa famiglia dell* autorità 
pubblica . La traduzione la- 
tina volta'quefto palio così: 
Quid opum cumulati; acetvof 
Morta fes ultra? non efl tenui f- 
fe fu per bum Decrefcit quid" 
luid vita conforti bus . Ma q lie- 
to non è il fenfo di Dante, 
che per motivo idoneo a mor- 
tificare la cupidigia de i b:ni 
di fortuna accenna previa- 
mente la loro naturai mefehi- 
nita, in quanto li rende fog- 
getti all' invidia, a cui non 
iono fog^ctti i b-ri fpritua- 
li propij dell'animo. 
55 Erede di fua virtù : fpiega 
piiì d'uno , cocchio del fuo 
valore, ma non so veder ne- 
ceflìtà di pigliar tal voce in 
lignificato latino, e riconere 
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140 del Purgatorio 

E ' 6 non pur lo fuo fangue è fatto 57 brullo 
Tra'l 58 Pi) e'I monte, e la marini , c'i Reno 
Dei ben richàefto al vero e al tralìullo; 
Che dentro a quelli termini è ripieno 
9^ Di 59 venenofi (ìerpi , sì che tardi 

Per coltivare ornai 60 verrebber meno. 
Ov'è'l buon 61 Lizio, e Arrigo Manardi , 
Pier Traverfaro, e Guido di Carpigna? 
O Romignuoli tornati in baflardi! 
ico Quando in Bologna 61 un fabbro fi ralligna: 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Folto, 

inficme avi un traslato non vertimcnti, e le delizi?, 

fcljciffimo , mentre la voce 57 Brullo propriamente fìgnin*- 

Tofeana rW«, che ancora è cafpennato, fnclato, e cole 

in ufo, (lenifica erede, e per fimi;i \ qui per fpogliato di 

lignificare indubitatamente virtù, e d'avere, 

crede V ha porta Dante nel 58 II Pò, il Monte A pennino, 

• Canto 7. verfo 118. , e nel il Mar Adriatico, e il Reno 

Canto 33. verfo 57. del Pur- fiume di Bologna , dentro i 

gatorio , e nel Canto 12. quali confini fi (tende laRo- 

v. 66. del Paradifo. magna. 

$6 E non (blamente nella Ro- $p Di fcellerati coftumi. 

ma^na la famiglia di coftui 60 Non potrebbonfi colla col- 

è divenuta sfornirà, e priva tura oggimai inutile, perchè 

del bene, che fi richiede nel- troppo tarda, fterpar fi affatto. 

Ja vita umana sì alla tua più 61 Vedi le lodi , e qualità di 

foda , e più vera conrentez- qudti gentili Romagnuoli nel 

za , sì ancora al fuo inno- Landino, e Vcllutcllo : dice 

cente e convenevole diverti- poi i pi esentemente viventi 

mento ; 1 ichiedendofì per la bttftjrdiy in tendendoti per tal 

contentezza Pefercizio delie voce non foio chi è nato d'il- 

virtn morali , e per il con- lecito congiungimento , ma 

vcnevol divertimento la pc- qualunque legittimo , che 

rizia di molte arti gentili : traligni. 

. forfè ancora intende per li 61 Un tal Lambertaccio , che 

beni richiefti al vero le vir- di plebeo venne per valore 

»ù Criftiane, e per li richic- a fegno , onde poco mancò, 

fti al traftullo le ricchezze, che non s'intignorì di Bolo- 

con cui fi procacciano li di- fina; ralligna , cioè di nuovo 
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Canto XIV. 141 
Verga gentil di picciola 6 3 gramigna. 
Non ti maravigliar, s'io piango, 6 4Tofco, 
Quando rimembro con Guido da 6 s Piata 
105 Ugolin 66 d' Azzo, che vivette vofeo y 
Federigo Tignofo , e fua 6 7 brigata ; 
La cafa Traverfara , c gii Anaftagi; 
(ET una gente , e V altra è 69 diredata . ) 
Le 6 9 donne, cicavalier, 7° gli affanni , e gli agi, 



alligna, e naie e. 
6*3 Di picciola , e ignobil fa- 
miglia: gramigna erba vile, 
che agevolmente barbica , e 
dilatati, qui metaforicamen- 
te per vile, e volgare fchiat- 
ta , e vale a dire da ignobil 
radice gentil germoglio: l'in- 
dice moderno (piega anch' egli 
gramigna Schiatta , ma per 
elio ichiarta , e nazione è 
tutt'unacofa, ove dando no- 
tizia di quel Romeo, di cui 
dice Dante nelCan.6. v. 135. 
del Paradifo, Romeo perfuna 
umile, e pellegrina, nell' in- 
dice fecondo egli co»ì dà prin- 
cipio , Tu un Pellegrino uo- 
mo dì picciola nazione , e vuol 
dire rampollo,di piccola ftirpe. 

64 O Tofcano : così lo chia- 
ma, perchè Dante , taciuto 
il nome proprio, s' era folo 
fatto conofeere per Tofcano. 

65 Luogo tra Ravenna,e Faenza. 

66 Degli Ubaldini famiglia Tof- 
fcana , e però dice vivette 
vofeo , con voi Tofcani . 

©7 Brigata vuol dir compagnia » 
radunanza : qui altri di fua 
famiglia, e discendenza. 



68 Diferedata, perchè priva del 
miglior retaggio , qual è il 
valore degli antenati. 

6q Sottintendi, Nè ti maravi* 
gliare, fe io piango, quando 
alla memoria mi tornano le 
graziofe Donne , e i cortei! 
Cavalieri, ec: da quello ver- 
fo han fortito i iuoi natali 
quelli dcli'Ariofto, Le Don- 
ne, i Cavalieri P arme , gli 
amori , Le corte/te , /' audaci 
imprefe io canto, 

70 Le fati cole imprefe fatte dà 
quelli Cavalieri , e gli agi , 
e comodi da loro ad altri 
procurati , così (limolandoli , 
e animandoli un'amor nobi- 
le , e generofo , e un vivo 
fenfo di cortefia . I Cemen- 
tatori, che hanno avvertito 
a quefto tacito ripigìiamen- 
to , Non ti maravigliar , fe 
piango , Tofco , Quando ri* 
membro, che dee di bel nuo- 
vo intenderti replicato avan- 
ti le Dìmne, e i Cavaliere è 
incredibile, quanto, fe noa 
falrano il tolto pulitamente, 
come al fuo folito fa ii Da- 
rjiello, qui s'imbarazzino, e 
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14- del Purgatorio 
i io Che ne Svogliava amore e correda , 
La dove i cuor fon fatti si malvagi. 
O 7* Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita fe n' è la tua famiglia, 
E molta gente, per non effer ria? 
115 Ben fa 7* Bagnacaval , che non rifiglia; 

E 7J mal fa Caltrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar fai Conti più s' 74 impiglia. 
Ben 75 faranno i Pagan , da che'1 Demonio 
Lor fen' gira: 7* ma non pere), che puro 
120 Giammai rimanga d'elfi teltimomo. 
O 77 Ugolin de 7 Fantolin, ficuro 

E' il nome tuo, da che piti non s'affetta 
Chi far lo pofla , tralignando, efeuro. 
Ma va via, Tofco, ornai, ch'or mi diletta . 
125 Troppo di pianger più, che ci parlare, 

Sì m'ha / 8 voftra ragion la mente llretta. 



con raggiri intrigatiffimi fi 

con tondino . 

71 Piccola Città della Roma- 
gna Patria di coftui, che par- 
la in tempo, che la fua fa- 
miglia principaliflìraa di quel 
luogo era. andata a ftare al- 
trove, 

72 Cartello tra Imola , e Ra- 
venna : pone il luogo per i 
Conti Signori di quello, che 
non avevano fucceflìone. 

73 E fan male a rirlgliare i Con- 



quando però Mainardo Paga- 
ni, per le fue malvagità det- 
to per foprannome il Diavo- 
lo , farà morto ; altrimenti 
col fuo reo efempio farebbe 
prevaricare tutti i Nipoti. 
76 Ma non però che il poffa 
fperare dover naicerc da lo- 
ro prole , che non Ila mac- 
chiata di qualche vizio , e 
che pofla rendere pura tefti- 
monianza della virtù inllgne 
de'fuoi maggiori 



ti di Caftrocaro , e peggio 77 Gentiluomo di Faenza di lo 
fanno a rirlgliare i Conti di dati coftumi , inabile al ma 



Conio, giacché fi vedono sì 
tralignare: 1* uno, e l'altro 
fono luoghi della Romagna. 

74 Sì piglia briga, e s'intriga. 

75 Bene faranno a generare i 
Pagani Signori di Faenza, ma 



trimonio, e unico di fua fa- 
miglia. * 
78 Le cofe di voftra ragione mo- 
vendomi a piangere le feia- 
gure, che fono su in terra, 
e però più appartenenti a voi 
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Canto XIV. 14$ 
Noi fapevam, che quell'anime care 

Ci 79 fentivano andar: però 80 tacendo 
Faceva*! noi del cammin confidare. 
150 Poi 81 fummo fatti foli procedendo, 
Folgore parve, quando l'aer fende, 
Voce, che giunfe di contra dicendo: 
Anciderammi 81 qualunque m'apprender 
E fuggì come tuon, che fi dilegua, 
135 Se fubito la nuvola 8 * feofeende. * 
Come da lei l'udir noflro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con sì gran fracaffo , 
Che fomigliò tonar, che 8 4 totìo fegua : 
Io fono 8 * Aglauro, che divenni faflb: 
140 E allor, per iftringermi al poeta, 

Indietro feci, e non innanzi'! patto. 
Già era l'aura 86 d'ogni parte queta : 
Ed ei mi cliffe : 8 7 Quef fu il duro camo. 
Che dovria l'uora tener dentro a fua 88 meta* 

altri, che a noi altr f anime re flato maledetta da Di<r 

dei Purgatorio : quello flrin- per aver uccifo per invidia 

ger la mente per commover il fratello Abelle» 

l'animo è forfè nato dai ve rfo 83 Rompe, e fquarcia. 

di Virgilio , Atqne animum 84 Subito vitto ii lampo. 

"Patria flrinxit pietatis imago „ 8$ Aglauro avendo per invidia 

70 Non ci vedevano , perchè impedito alia fua forella Her- 

avevano gli occhi cuciti , ma fe il converfer con Mercurio y 

ci fentivano camminare ; quel ne fu in pena trasformata in 

care qui fignifica amanti, ca- fafTo: vedi Ovidio nei lib. 2, 

ritate voli, delle Metamorf* 

80 Erte col tacere , e noli av- 86" L'aura commoifa da quelle 
vertirci, che diviavamo dai- violcntiflìme voci» 
la buona itrada, facevano fi- 87 Mi difle Virgilio, quefFo Pre- 
darci d* andar bene ; altri- pito penofo, che hai fentito,, 
menti effendo piene di cari- è il carro, cioèfrtno, di cui 
tà ci averebbono avvertiti ^ ti parlai di fopra ; Lofrenvuol 

Si Poiché r ejfer di contrario fuono ec. 

82 Parole di Caino dopo effe- 88 Dentro i termini del dover*. 
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e l Purgatorio 
Ma 8 9 voi prendete l'cfca, sì che l'amo, 
Dell'antico 5° avverfario a sé vi tira; 
E però poco vai freno, o 9 1 richiamo. 
Chiamavi '1 Cielo, e'ntorno vi fi gira, 
Moltrandovi le fue bellezze eterne, 
E l'occhio voftro 9* pure a terra mira: 
Onde vi batte ?3 chi tutto difeerne. 



89 Ma voi da folle cupidigia 
acciecati mal regolando i vo- 
li ri trai porti. 

90 Dei Demonio. 

pi Non vi è di freno, o rite- 
gno lo fpavento di voci for- 
midabili , come fon quefte , 
nè di richiamo , o invito i 
foavi canti , quali erano gli 
altri di ibpra. 

pi Pure, non pertanto, per tut- 



to quefto mira ancora a ter- 
ra. Daquefta terzina con imi- 
tazione felice ricavò il Te- 
trarca quei fuoibeHifììmi ver- 
fi , Or ti folleva a più bea- 
ta fpeme Mirando il Ciel , 
che ti fi volve intorno ec. 
P3 E però Dio , che tutto ve- 
de , vi flagella , e punifee , 
lopra di voi aggravando la 
mano con tra ver fi e. 
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CANTO XV. 

ARGOMENTO. 

I 

In queflo Canto dimofira Dante , che da un .Angelo furono 
ìnàrizzati per le [cale , che fagliono fui terzo balzo , dove 
fi punifce tira; e che furono oppreffi da un gran fummo , 
il quale fece , che più oltre non poterono vedere . 

QUanto 1 tra V ultimar dell'ora terza, 
'1 principio del di par della fpera, 
"Che Tempre a guifa di fanciullo 2 fcherza ; 
Tanto pareva già inver la fera 
5 Effere al Sol del fuo corfo rimafo ; 

Vefpero 3 là, e qui mezza notte era; 

i Quanto comparifee della ce- volta , o fo frìtta . Tutte le 
Icfte sfera aver trafeorfo già macchine del Galileo non ba- 
ll Sole da che fi è levato in frano a tirare ii tetto a que- 
Orientc fino al compire del- fio fenfo. 
la terza ora della mattina , 3 Era fera là nell'altro Emis- 
e fono di quella gradi 45. al- fero, dove allor mi trovava 
trettanto reftavagli da corre- viaggiando, e qui nell'Emif- 
re verfo Occidente ; onde nel fero, dove ora mi trovo fcri- 
luogo, dove eravamo, rima- vendo, era mezza notte. Ri- 
nevano ancora tre ore al tra- cordati L-ttore, che laMon- 
mon tar del Sole. tagna del Purgatorio fta in 

% La quale fpera fa come i fan- oppofizione col Monte Sion; 
ciulli , che non ftanno mai dal che ne fegue, che man- 
fermi : miferabile fimilitudi- cando rifpetto a quella Mon- 
ne, onde il P. d 1 Aquino nel- tagna tre ore al tramontar 
)a fua annotazione l'interpe- del Sole, altrettanto manca- 
tra altrimenti, ma in vano, va al fuo nafeere rifpetto a 
non avendo punto del proba- Sion ; e perchè- in oltre in 
bile, che fi riferifea al Sole, Italia fi fuppone nafeere tre 
che poi fi nomina , e molto ore dopo, però c'erano an- 
meno al Sole in quanto irra- Cora fei ore a nafeere il So- 
diando, per efempio, in una le in Italia , che vuol dire 
conca d'acqua , rifatta co i era circa mezza notte, giac- 
fuoi raggi a fcherzare in una chè intanto di poco era fat- 
Tomo 1 L K 
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del Purgatoria 
E i raggi ne ferian per mezzo'l 4 nafo r 
Perchè per noi girato era sì'l 5 monte t 
Che già dritti andavamo inver Toccalo; 
io Quando io fenti a me 6 gravar la fronte 
Allo fplendore affai più che di prima, 
E ftupor m' erari le cofe 7 non conte: 
Ond' io levai le mani inver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi'l 8 folecchio, 
15 Che del foverchio vifibile lima. 

Come 9 quando dall'acqua, o dallo fpecchio 
Salta lo raggio alPoppofita parte, 
Salendo su per lo modo 10 parecchio 
A quel, che fcende, e Ir tanto fi diparte 
20 Dal cader della pietra in igual tratta, 
SI come moftra efperienza e 12 arte: 

to F equinozio di Primavera . f ro piccolo oftacolo , per cui 

Là dunque agli Antipodi era all' occhio la foverchia luce 

Vefpro , e qui in Italia era diminuitali , e la vifta cori 

mezza notte. qualche fchermo difendali. Pa- 

4 Avendo il Sole tutt' in fac- re, che nonfia propriamente 
eia, e dirimpetto. foleccbìo nè un'ombrello, nè 

5 Perchè avendo incominciata un parafole r nè un baldac- 
a faiir il Monte col vifo ri- chino, (che che ne ftimi U 
volto a Levante , tanto ne Crufca ) che non ifminuifee 
avevamo fino a quell'ora gì- la foverchia luce , ma tutta 
rato , che fi trovavamo ora la toglie affatto parandola v 
col volto verfo Ponente . nè avea li Dante chi poter- 
ci Abbarbagliar la villa. fe tali cole fomminiftrargli • 
7 Non conofeiute da me , che 9 Nota bella (ìmilitudine .• 

però rimaneva ftupito. 10 Parecchio per fervire alla ri- 

.8 La mano, o altra cofa porta ma, in vece di pari, e ugua- 

cosl fopra le ciglia per non le : perchè il raggio rifletten* 

eflcre abbarbagliato dalla do fale enn velocità pari a 

troppa luce . Il far folecchio quella, colla quale fcende. 

pare a me dal con t erto, che 11 Scendendo la luce affai più 

fìa, dov'è gran Sole, rifpet- velocemente della pietra per 

to al fuo occhio farlo più pie- una tratta, e fpazio uguale» 

colo o mettendo le mani fo- 12 La profpettiva. 
pra le ciglia , o qualche al- 
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C A N T O XV. 147 

Così mi parve da luce 1 3 rifratta 
Ivi dinanzi a me efler percoffo: 
Pcrch'a fuggir la mia vifta «4 fu ratta. 
25 Che è quel, dolce padre, a che non poffo 
Schermar lo vifo, tanto che mi vaglia, 
Difs' io, e pare inver noi efler moffo? 
Non ti maravigliar, s 1 ancor t'abbaglia 
La famiglia del Ciclo, a me rifpofe: 
30 Meflb è, che viene ad invitar eh' uom faglia. 
Torto farà, eh' a veder quefte cofe 
Non ti fia grave , ma fleti diletto , 
Quanto natura a f-ntir ti l S difpofe. 
Poi 16 giunti fummo alPAngel benedetto, 
35 Con lieta voce diffe: Intrate quinci 

Ad un fcaléo vie men che gli altri *7 eretto. 
Noi montavamo già partiti 18 linci, 
E Beati mifericordes fue 
Carnato J 9 retro, e godi a0 tu, che vinci. 
40 Lo mio maeflro, ed io foli antendue 

Sufo andavamo, ed io penfava, addando, 
Prode 21 acquiftar nelle parole fue; x 
E dirizzimi a lui si dimandando : 

' * * . * 

le il falire per c/Ter egli già 
purgato , e (gravato de i due 
peccati della lupe rbia, e dell* 
invidia. 

18 Di 11 dal fecondo* balzo , 
dove l'anime fi purgano dall' 
invidia • 
zp Dietro alle fpalle di Dante, 
e Virgilio 1' anime , che 11 
rimanevano , cantarono . 
20 Tu , o Dante , che vinci 
l'invidia , e fei purgato da 
quefto vizio. 
11 Profitto , infegnamento di 
mio prò. 

K 2 



13 Qui vuol dire riflefla , do- 
vendoti intendere tal luce , 
che da Dio veniva all'Ange- 
lo, e dall'Angelo a Dante . 

14. O chiudendo Cubito gli oc- 
chi , o voltandoli altrove per 
iifuggirne lo icontro. 

1$ Fino a quel fegno , che la 
natura t' averà difpofto , e 
refo di quello capace. 

16 Pofciachè. 

17 A unafcala meno ripida del- 
le due già da voi falite, vo- 
lendoli intendere, che a Dan- 
te farebbe riufeito più agevo- 
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148 del Purgatorio 

Che volle dir lo 22 fpirto di Romagna, 
45 E divieto e conforto menzionando? 

Perch 1 2? egli a me : 2 4 Di fua maggior magagna 
Conofce'l danno: e però *S non s'ammiri , 
Se ne riprende, perchè men fen' piagna. 
Perchè 25 s' appuntano i voftri defiri , 
50 Dove per compagnia parte fi fcema: 
Invidia muove il mantaco a' fofpiri. 
Ma fe l'amor della fpera fuprema 
Torcefle 'n fufo 'I defiderio voftro , 
Non vi farebbe al petto quella 2 7 tema : 
55 Che per quanto fi dice più lì noftro , 

Tanto 28 poffiede più di ben ciafcuno, 
E più di cantate arde'n quel chioltro. 
Io fon d' efler contento più 2 ? digiuno, 

a2 Guido da Bertinoro che voi- che s'accende l'invidia, ec. 

le dire in quella fua pateti- Mantaco voce antica per man- 

caefclamazione? vediilCan- ticc , e s* appuntano 1 dejìderj 

to precedente num. $4. vale vanno a ferir tutti , e 

23 Per la quale interrogazione terminar in tal punto. 

egli a me cosi ripigliò : del 27 Quella tema d'aver compa- 

vizio , da cui fu più predo- gni , perchè i beni di lafsù 1 

minato ec. per conforto non ifcemano , 

24 Guido riconofce il danno , anzi che per quanti più ec. 
che gli ha cagionato il fuo 28 Molto a proposto il Lan- 
maggior peccato , cioè l'invi- dino cita qui due degni (Ti me 
dia, e però lo vadeteftando. fentenze ; la prima di Sant* 

2$ Non rechi nè a te , nè ad . Agoftino de Civ. Nullo enim 
altri meraviglia , fe gli uo- modo fit minor accedente con* 

mini egli riprende di tal di- forte poffcjfio bonitatis^ quam 
fetto, affinchè cauti , e guar- tanto latius , quanto concor di us 

dinghi fuggendolo ne abbino individua fociorum pojfidet cha~ 
qui purgandolo meno a pian- ritas: e la feconda di S.Gre- 
gere • gorio : Quifacibus invidia ca- 

26 Per quella cagione , che il rere de/Serat , illam ebari ta- 
voftro cuore s'attacca a tal tem appetat , quam numerus 

forta di beni , che meno se pojjjdentium non anguftat. 

n'ha da ciafcuno, quanti più 29 Cioè meno contento, ed ap- 
rono a goderne , di qui è , pagato ade/To dopo quefto tuo 



Digitized by Google 



Canto XV. 149 
Difs'io, che fe mi foffe pria taciuto; 
60 E più di dubbio nella mente aduno: 
Com' efler puote, eh' un ben diftributo 
I più poffeditor faccia più ricchi 
Di sè , che fe da pochi è poffeduto ? 
Ed egli a me: Perocché tu 3° rificchi 
Ó5 ' La mente pure alle cofe terrene , 
Di vera luce tenebre 3' difpicchi . 
Quello Vifinito ed ineffabil bene, 
Che lafsù è , così corre ad amore , 
Com'a 3* lucido corpo raggio viene. 
70 Tanto fi di, quanto trova d' 3 3 ardore: 
Sì che quantunque cariti fi {tende , 
Crefce fovr' effe 1' eterno valore . 
E quanta gente più lafsù s' 34 intende , 
Più v' è da bene amare, e più 35 vi s'ama, 
75 E J ò come fpecchio l'uno all'altro rende. 

Scioglimento, di quel che, fe rimunerarla come fuo premio, 

non ti averti proporlo il dub- 33 E quanto quefta fi ftende , 

bio, farei, e ne rimango più a proporzione ancora crefce 

perple(To di prima. la difTufion di quel bene , 

30 Ritorni colla mente a i beni che aderta comunicali : quoti' 
terreni , e la fidi in quelli . tunque per quanto nel verfo 

31 Però non rimane Pintellet- feguente. 

to fchiarito, e dalla luce di 34 Cioè s'unifee infieme. 
vera dottrina ricavi tenebre 35 Belliflìmo parlare , e attifli- 
dMgnoranza, e d'errori. mo a dichiarare , come in 

Cielo non v'è luogo all' in- 
vidia, ch'era il punto della 
queftion principale : ma pa- 
re, che ci fia delfalfo, met- 
tendovi, che alla carità efer- 
citata in Patria corrifponda 
nuova comunicazione di glo^ 
ria: crefce ec, 

come il raggio corre a que- 36 Ottima fimilitudine a fpie- 
fto lucido corpo, così il fu- gare come crefea in Cielo la 
premo bene alla carità per gloria accidentale col crefee- 
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V- Trafparente , qual è il cri- 
ftallo , o più tofto lifeio fin 
a quel fegno, che rifletta la 
luce, la quale ferendo egual- 
mente coi fuoi raggi e uno 
Specchio , ed un muro , è 
chiaro , che più del muro ne 
rifplenderà lo fpecchio , e 



Digitized by Google 



ijo del Purgatorio 
£ fé la mia ragion non ti 37 disfama, 
Vedrai 3 8 Beatrice : ed ella pienamente 
Ti torrà quella, e ciafcun' altra brama. 
Procaccia pur, che torto Ceno fpente, 
80 Come fon già le due, le 4° cinque piaghe, 
Che fi rjchiudon 4» per efler dolente. 
Coni 4* io voleva dicer : Tu m' appaghe ; 
Vidimi giunto in su l'altro girone , 
SI che tacer mi fer le 43 luci vaghe. 
85 Ivi mi parve in una Vifione 

Eftatica 44 di fubito efler tratto, 
E vedere in un 45 tempio più perfone : 
E una donna in su l'entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
90 Perchè hai tu cosi verfp noi fatto? 
Ecco dolenti lo tuo padre, ed io 

Ti cercavamo; c come qui fi tacque, 
Ciò, che pareva 'prima, difparfo. 
Indi m'apparve 4* un'altra con quell'acque 

re il numero de' Beati. dove la SantiflSma Vergine , 

37 Non ti foddisfa pienamen- ritrovato dopo tre giorni , 
te : corrisponde a quel di Co- che P avea fmarrito , il fuo 
pra , Io fon <T effer contento Divino Figliuolo , gii dine 
più digiuno. quefte parole regiftrate in San 

38 Figura della facra Teologia. Luca c. 2. Propone qui al- 
30 La fuperbia, e P invidia- cuni efempj della virtù con- 

40 Gli altri cinque peccati . traria ai vizio dell' ira : e 

41 Per via di dolore, e contri- per ufar varietà non li met- 
zione (ì faldano. te effigiati onci pavimento, 

42 Nel tempo ftefTo , che io o nella ripa , come nel pri- 
volea dire. mo girone , ma gli efpone 

43 Gli occhi miei defideroh -i come vitti da «e rapito in 
vedere nuove cofe. eftafi, che farebbe bella , fe 

44 Che mi commoveva la men- non imbratrafle colla feguen- 
te allontanando dai l'enfi l' a- "e profanità la divinità di 
n ima, e fopra quelli eie van- quello primo efempio. 
dola. 46* Un' altra donna moglie di 

45 li Tempio di Gcrufalemme , Pififtrato. 
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Canto X V. 151 
95 Giti per le gote, che'l 47 dolor diftilla, 

Quando per gran difpetto in altrui nacque : 
E 4« dir : Se tu fé' (Ire delia villa, 
Del cui nome ne' Dei fu tanta 49 lite, 
E 5° onde ogni fetenzia disfavilla, 
100 Vendica te di quelle braccia s» ardite, 

Ch'abbracciar noftra figlia, o PUìftrato: 
E '1 fignor mi parea benigno, e mite 
Jlifponder 5 2 lei con vifo temperato: 
Che farem noi a chi mal ne defira , 
J05 Se quei che ci ama , è per noi condannato ? 
Poi vidi genti accefe in fuoco d' ira 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando 54 a fe pur, Martira martira : 
E lui vedea chinarfi per la morte, 
ilo Che l'aggravava già, invlr la terra, 

Ma degli occhi 55 facea femprealCiel porte; 
Orando all' * 6 alto Sire in tanta guerra , 
Che perdonale a' faoi perfecutori, 

47 Dolore di fdegnoper oltrag- ville da fiamma. 

gio ricevuto, che ancor eflò 51 Di quel giovane sfacciato, 

fa lagrimare non dirottamen- che trafportaeo dall' amore 

te , come il femplice dolore , 1' abbracciò in pubblico , e 

ma fuori (premendone , co- baciò, difonorandola con tal 

me a forza , ed a minute atto, e oltraggiandola, 

{lille, le lagrime. 52 Alla Moglie, che piangeva 

48 Dire al Marito , fe tu fei di fdegno, rifponderein lem- 
Signore della Città d 1 Atene biante tranquillo, e placido 
dispotico. con molta moderazione. 

49 Eflendofi litigato tra Nettu- 33 Santo Stefano Protomartire: 
no, e Minerva, chi dì loro Ancidere lo fteflb che uccidere* 
doverle avere l'onore di da- 34 Animandoti V un 1* altro a 
re il nome ad Atene, che toc- lapidarlo. 

cò a Minerva: favola nota . $5 Tenendoli aperti, e fifiì in 

50 Gloria propria di Atene, che Cielo. 

da lei fieno quali nate tutte 2 6 A Crifto in mezzo a quello 
le feienze, e ditfuie quali fa- fpietato martirio. 
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152 del Purgatorio 

Con queir afpetto, che pietà 57 differra. 
115 Quando 5 8 l'anima mia tornò di fuori 
Alle cofe, che fon fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei 5? non fallì errori. 
Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com' uora , che dal fonno fi 60 slega , 
120 Dille: Che hai, 61 che non ti puoi tenere? 
Ma fé' venuto più che mezza lega 
Velando 62 gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guifa di cui vino , o fonno piega? 
O dolce padre mio, fe tu m' afcolte, 
125 r ti dirò, difs' io, ciò, che m'apparve, 
Quando le gambe mi furon sì 6 ì tolte. 
Ed ei : Se tu aveffi cento 6 4 larve 
Sovra la faccia, non mi faricn chiufe 
Le tue cogitazion , quantunque 6 5 parve : 
130 Ciò che vedetti 66 fu , perchè non feufe 

D'aprir lo cuore 6 7 all'acque della pace, 

57 Che move a pietà. me , e titubanti a guifa di 

58 Quando mi rifcoMì dall' e- cui vino, o fonno fa china- 
ftafì , e ritornò l'anima all' re , e pendere ora da una 
ufo dei fin rimenti , dai quali pai re, ed ora dall'altra, 
erafi in certo modo allonta- 63 Vuoi dire , quando mi fu 
nata, e vedeva, e fentiva i tolto dalle gambe il vigore, 
veri oggetti, e reali , che pre- ficchè mal foftencvauolaper- 
fenti erano, e fuori della fua fona. 

immaginativa potenza. 64 Mafchere. 

50 t-rrori, perchè per la viva- 65 Piccole, e da non cagiona- 

cità dell* immaginativa ftima- re alterazioni nella perfona, 

va d'aver quelle cofe lì pre- quanto più dunque compren- 

fenti; non falfi , perchè imma- deiò le tue più veementi ccr- 

ginava cofe in foftanza vere. gitazioni , onde tu fia fenfì- 

60 Cioè lì detta, e fcuote im- bilmente alterato , come tu 
provvilamente dal fonno. ora apparivi? 

61 Che non ti puoi regger be- 66 lì Signore t'ha fatto vede- 
ne su i piedi? re in queft'eftafi sì belli efem- 

6% Cogli occhi appannati, e le pj, affinchè ec. 

gambe come intrecciate infie- 67 E vale a dire, all'opere di 
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Canto XV. 155 
Che dall' eterno fonte fon diffufe. 
Non 68 dimandai, Che hai, 6 9 per quel che face 
Chi guarda 7° pur con l'occhio, che non vede, 
135 Quando difanimato il corpo giace: 
Ma dimandai per darci forza al piede: 
Così-7 1 frugar convienfi i pigri lenti, 
Ad 7* ufar lor vigilia, quando riede. 
Noi andavam per 73 lo vefpero attenti 
140 Oltre, quanto poteri gli occhi 74 allungarli, 
Contra i raggi ferotini e 75 lucenti : 
Ed ecco a poco a poco un fummo farti , 
Verfo di noi come la notte ofeuro , 
Ne da quello era luogo da 7* canfarfi : 
145 Qucfto ne tolfe gli occhi, 77 e Taer puro, 

• 

carità, e manfuetudine, che 71 Stimolare, c come fpingere 
in noi derivano dall' eterno al corfo col pungiglione, 
fonte , e fpengono l'ardore 72 A ben valerti del tempo, che 
dell'ira, come l'acque fmor- ftanno fvegliati , quando (i 
zano il fuoco. rifentono dal fonno , e tor- 

6% Io dunque fapeva beniflimo nano a vegliare. 

quel, che ti era accaduto, e 73 Quando fi modero dal fecon- 
però non t'interrogai per fa- do balzo c' eran tre ore al 
perlo da te, ma t'interrogai tramontar del Sole , e ave- 
per quindi prendere oceano- vano già fatta più di mezza 
ne d'incitarti a camminare. lega per il terzo girone, cam- 

69 Per quel medefimo fine , che minando Dante affai lenta- 
fa, cioè che dimanda , chiec. mente, e colle gambe avvoi- 

70 Solamente con l'occhio del- te, fìcchè torna il conto, che 
la carne, il qual occhio non oramai era verfo la fera, 
vede più , quando muore il 74 Per eflerne 1' aere , prima 
corpo: io però, che ti guai- nettiiììmo , tutto alloraTrt" 
dava coli' occhio della mente gombrato. 

penetrando il tuo interno , 7$ Emendo già il Sole poco lon- 
non aveva bifogno d' interro- tano dal tramontare . 
gartene , come ne averebbe 76 Scodarli , ritirarti . 
avuto bifogno chi guarda fo- 77 Tolfe a me il vedere , to- 
lo coli' occhio corporale. gliendo all'aere la purità. 



CANTO XVI. 

* 

ARGOMENTO. 

Mojlra Dante in quefto Canto , che nel fummo erano purgati 
gC Iracondi : tra quali trova Marco Lombardo , il quale 
gli dimoflra terror di coloro , che filmano , che ogni nojlro 
operare venga deftinato dagC influjfi de Cieli . 

BÙjo d'inferno, c di notte privata 
D'ogni pianeta fotto pover Cielo, 
Quant'effer può di nuvol tenebrata, 
Non fero al vifo mio sì groffo velo, 
5 Come quel fummo, ch'ivi ci coperfe, 
Nè 1 a fentir di così afpro pelo ; 
Che l'occhio {tare aperto non fofferfc: 
Onde la fcorta mia faputa, e fida 
Mi s'accollò, e l'omero m' 2 offeife. 
io Sì come cieco va dietro a fua guida 

Per non fmarrirfi , e per non dar di cozzo 
In cofa, che'l molefti, o forfè ancida , 
M'andava io per l'aere amaro c fozzo, 
AfcoltandoM mio duca, che diceva 
15 Pur, Guarda, che da me tu non fie 3 mozzo. 
I' fentfa voci, e ciafeuna pareva 

Pregar per pace, e per mifericordia , 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 
Pure Agnus Dei eran le loro 4 efordia : 

2 Infitte graziofamente su la 2 Su cui appoggiar mi potetti , 
traslazione del velo graffo , acciò non iFmarrifli la Ara- 
che gli appannava la vifta, e da, o urtarti in cofa, che mi 
coll'afprezza de* ruvidi peli , recarte offefa. 
di cui lo fuppone formato , 3 Staccato, 
vuol denotare quel moicfto 4 Cioè cantavano Agnus Dei , 
bruciore , che cagionavagli qui toll'ts pecetta mundi , mi* 
negli occhi il fummo. fererenobis , donanobispacem . 

H z 
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Canto XVI. 155 
20 Una parola era in tutti, 3 c un modo, 
Sì che parea tra effe ogni concordia. 
Quei fono fpirti, maeftro, eh' l'odo? 

Difs'io: Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van folvendo '1 6 nodo. 
25 Or tu chi fé', che'l noftro fummo 7 fendi, 
E di noi parli pur, 8 come fe tue 
Partirti 9 ancor lo tempo per calendi ? 
Così per una voce detto fue: 

Onde'l maeftro mio difle: Rifpondi , 
30 E dimanda, fe quinci fi va fue. 
Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a colui , che ti fece, 
Maraviglia udirai, fe mi 10 fecondi. 
Y ti feguiterò quanto mi lece , 
35 Rifpofe; e fe veder fummo non lafcia, 
L'udir ci terrà giunti in quella 11 vece. 
Allora incominciai: Con quella 11 fafeia, 
Che la morte diflolve, menavo fufo, 
E venni qui per la'nfernalc 2 3 ambafeia : 

«5 Tutti le medefime parole can- po per via di Calende , ciò 
tavano , e in un tuono di che dà ad intendere , che tu 
voce medefimo. vivi ancora vita temporale , 

6 Che li tiene ancora flretti , perocché qui tra noi altri en- 
ed allacciati, e loro impedì- trati già nell' immenfurabile 
ice il volare fpediti al Cielo. eternità non ha più luogo la 

7 Dividi , e parti col camini- mefehinità di quefte mifure 
nare per eflfò; il che ad elfi per via di Calende , None , 
non avveniva , non avendo e Idi. 

corpo. jo Se infìeme con me cammi- 

8 Come fe tu foflt qui foreftie- ni accompagnandoti meco, 
ro , e però non informato , 11 II fuono della voce farà sì, 
che qui non vi fono altro che che non ci feompagniamo , 
fpiriti , mentre interroghi , fupplendo all'occhio. 
Sono eglino fpiriti, Maeftro, 12 Cioè col corpo mortale, 
quelli, che afcolto? 13 PafTando per mezzo ai con* 
Spanali, e mifuraflì il tem- dannati nell'Inferno. 
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del Purgatorio 
40 E T 4 fe Dio m'ha in fua grazia richiufo, 

Tanto eh' e' vuol ch'io veggia la fua corte 
Per modo ■$ tutto fuor del modem' ufo , 
Non mi celar chi forti anzi la morte, 

Ma 16 dilmi , e dimmi, s'io vo bene al varco; 
45 E tue parole fien le noftre *7 fcorte. 
Lombardo fui, e fu' chiamato 18 Marco : 
Del mondo feppi , e quel valore amai , 
Al quale ha or ciafcun *9 diftefo l'arco: 
Per montar su, dirittamente vai : 
50 Così rifpofe ; c foggiunfe: Io ti prego, 
Che per me preghi quando su farai . 
Ed io a lui: Per fede mi ti 20 lego 

Di far ciò, che mi chiedi: ma io 11 fcoppio 
Dentro a un dubbio, s' i' non me ne fpiego. 



14 Quefto se è particella con- 
dizionale, e ftà in lignifica- 
to di porto che- 

15 Affatto ftraordinario, e non 
folito a praticarfi in quella 
provvidenza . 

26 Dì/mt, ptrrdilomi, melodi. 

17 Guide al noftro cammino. 

18 Quello Marco di nazione in- 
ficine , e di cognome Lom- 
bardo , come ouerva il Vel- 
lutello fondato su l'autorità 
de i più antichi Comentato- 
ri, fu Nobile Veneziano, uo- 
mo di grand' efperienza, pra- 
tico delle Corti , e del ma- 
neggio de' grandi affari. , ma 
aliai iracondo: ma fe il lor 
fondamento s' appoggia su 
quella voce bombardo , è po- 
tato sul fallo , intendendoli 
per quella talora qualùvoglia 
Iraliano, c i due ufuraj Fio- 



rentini vengon chiamati Lom- 
bardi, e Lombardo SerCiap- 
parello, o come più volgar- 
mente lo nominavano , Ser 
Ciappelletto da Prato nella 
prima Novella del Decame- 
ron del Boccacci, 
ip Elfendofi gli uomini illan- 
guiditi, e abbandonati a un 
vivere rilaflato e viziofo, on- 
de hanno allentato P arco , 
che prima tenevan tefo: di- 
Ardere è qui in forza di fen- 
dere, contrario di tendere. 

20 Te ne dò in pegno lamia pa- 
rola, con cui mi ti obbligo. 

21 Ne fon sì pieno, che mi fo 
troppa violenza, fe non me 
ne fgravo, e lo dice ancora 
il Petrarca So ben che parlo 
a fardo , ma ciò , fcoppio , ta- 
cendo . 
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Canto XVI. 157 
55 Prima 22 era fcempio, c ora è fatto doppio 
Nella fentenzia tua, che mi fa certo 
Qui e altrove quello, ov'io l'accoppio. 
Lo mondo è ben così tutto ci ii erto 

D'ogni virtute, come tu mi 2 3 fuone, 
60 E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego, che m'additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la moitri altrui; 
Che nel Cielo uno, e un quaggiù la 2 4 pone. 
Alto fofpir, che duolo ftrinfe in 2 s Hui, 
65 Mife fuor prima; e poi cominciò: Frate, 

Lo mondo è cieco, 26 e tu vien' ben da lui. 
Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur fufo al Cielo sì, come fe tutto 
Moverle feco di neceffitate. 
70 Se così folTe, in voi fora diftrutto 

Libero arbitrio, e non fora giullizia 

• • • 

22 Quando poco più di tre ore era fcempio , cioè mi ftringc- 

fa, avendo io fentito daGui- va con un nodo folo, ora fe 

do da Bertinoro la corrutte- n'è aggiunto un' altro, e il 

la de' cornami radicata nella nodo è doppio a conto del 

Romagna , mi venne quefto tuo dire , che mi fa certo , 

dubbio, da quale origine mai vero efTere, quando, o men- 

venifle; il qual dubbio, fen- tre io unifco l'udito qui coli* 

tendo ora da te, che ia cor- udito altrove, quello, su cui 

ruttela è univerfale in tutto dubitava, cioè efler i coftu- 

ii Mondo, mi fi raddoppia, mi del Mondo corrotti, 

mentre io nell'animo mio ac- 23 Come tu mi dici, e narri, 

coppio, e unifco la fentenza 24 Su in Cielo per Pinevitabi- 

e teftimonianza udita qui in le influlTo degli aftri , quag- 

quefto terzo balzo, e la fen- giù in terra per il libero ar- 

tita altrove nel fecondo : di bitrio degli uomini . 

qui forfè il Petrarca prefe la 2$ Accento efpreflìvo di grand' 

formula per quel fuo verfo: affanno, che fcoppia fuori da 

Mentre che l* un con P altro cuore angofciolo. 

vero accoppio . Sopra ho di- 26 Sicché moftri in quefta ceci- 

chiarato itfenfo ; ecco ora co- tà e ignoranza, che dà luogo 

me ricavali da quelle parole a un dubbio sì miferabiie. 
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158 del Purgatorio 

Per ben leti-zia 9 a 7 e per male aver lutto* 
lo 28 Cielo i volìri movimenti inizia, 
Non dico tutti: ma porto chMo'l dica, 
75 Lume v'è dato a bene, e a malizia, 
E libero voler; che fé fatica 
Nelle prime battaglie del Ciel dura , 
Poi vince tutto, fe ben fi notrica. 
A a 9 maggior forza, c a miglior natura 



27 Non farebbe cofa giufta per 
mal fare ricevere danno in 
pena, e per operar bene con- 
tentezze per premio. 

28 II Cielo , ed i fuoi influiti 
dan principio a i noftri mo- 
vimenti , cioè a quei primi 
moti dell' appetito, che non 
fono a noi liberi , e per i 
quali non (ìamo degni nè di 
lode , nè di biafimo ; e nè 
anche a tutti quelli, perchè 
alcuni hanno origine dalle 
occafioni, e da i mali abiti, 
che la noftra perverfa volon- 
tà ha contratti : ma porlo 
ancora , che tutti quefti pri- 
mi moti provennero dagl' in- 
flufli , vi è dato il lume del- 
ia ragione, col quale potete 
difeernere il ben dal male , 
e inficine con quefto lume 
vi è dato il libero arbitrio 
da poter far elezione di quel- 
lo, che più vi piace; il qual 
libero arbitrio e volere fe 
dura e refifte combattendo 
quei primi moti della paflìo- 
ne , che han principio da 
qucvV inrluflì , vince facilmen- 
te poi tutti gli altri , fe per* 



leverà nel buon propoli to , 
e fi pafee di ciò, che lo può 
rendere più robufto, cioè di 
buone con federazioni, che lo 
faccino abituare nella virtù: 
ed è quella la dottrina co- 
muniflìma dichiarata da San 
Tommafo contxa gehtes , da 
Sant' Agoftino, ed altri con- 
forme T affi orna fapiens do- 
minaci tur aftrts, cioè alle in- 
clinazioni , che influiscono 
gli aftfi. 
2p Patta a un' altra ragione : 
effondo foggetti ad una for- 
za maggiore , e ad una mi- 
glior natura, che non è quel- 
la del Cielo, cioè alla Bon- 
tà, e Onnipotenza di Dio , 
pur nondimeno recate libe- 
ri ; e Dio ftefTo è quello , 
che immediatamente crea l'a- 
nima voftra, non data però 
in cura, nè dipendente da i 
corpi celefti , ficcome non pro- 
dotta mediante quelli , e di 
quelli più nobile , anzi di 
nobiltà impareggiabilmente 
maggiore, e per quefto tito- 
lo ifteffo da non poterli da 
loro produrre , come per efem- 
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Canto XVI. 159 
8o Liberi foggiacetc, c quella cria 

La mente in voi, che'ICie! non ha in Tua cura 
Però fc'l mondo prefente vi fvia, 

In voi è la cagione, in voi fi cheggia; 
Ed io te ne farò or vera 3° fpia . 
85 Efce di mano a lui, che la 3 f vagheggia* 
Prima che fia* a guifa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia y 
L'anima femplicetta, che sa 3* nulla y 



pio un'Aquila non può pro- 
durli da una Zanzara: laon- 
de folo il corpo può eflfer a 
quegl' influfTi (oggetto , non 
l'anima nel fuo con fen tire . 
e differì tire : fi ce h è , fe il 
Mondo vi fvia dal dritto fen- 
derò con erronee opinioni , 
e depravati cofturhi , dentro 
di voi è la cagione , nel vo- 
ftro arbitrio, e in voi fi ri- 
cerchi , del che te ne darò 
io ora una certa , e indubi- 
tata prova. 
30 Te ne darò una ficura ri- 
prova : Le fpie di quei tem- 
pi forfè meno di quelle dei 
noftri f redolenti e maligne 
non avevano ancora refa tal 
voce sìodiofa, com'è al pre- 
fente * 

ji O intendi , che Dio nella 
fua idea cfemplare vagheggia 
P anima avanti ancora , eh* 
ella fia metta al Mondo, co- 
me per efempio un Pittore 
vagheggiarebbe la pittura da 
se concepita, e nella mente 
ideata : o pure in tendi , che 
Bio creando V anima , in queii* 



i fi ante di natura anteriore all' 
informazione del corpo , men- 
tre ella è fpiritò per ancora 
da se fufliftente, e però non 
foggetto alle ignobili paflìo- 
ni del corpo, in tal iftante» 
dico, anteriore non di tem- 
po, ma di natura, Iddio va- 
gheggia P anima avanti che 
diventi, e fia come fanciul- 
la ec. E ben può accordarli 
al Poeta , che difpenfandolì 
dal rigore fcolaftico slunghi 
queft' iftante per comodo del- 
la fantafia. 
32 Che per mancanza d'iftro- 
roentr atti nel piccolo corpo 
nulla ancora intende, e nul- 
la sa: fegue la fentenza Pe- 
ripatetica affai più probabi- 
le , e più comune , che non 
Ila creata da Dio V anima 
con le fpecre innate delle co- 
le, come vuole la Platonica, 
la quale ogni nuova fetenza, 
che acquifta , aflerifee efler 
pura reminifeenza coerente* 
mente all'errore, che l'ani- 
me fieno (tate prima de' corpi. 
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del Purgatorio 
Salvo 3J che mofla da lieto fattore 
Volentier torna a ciò, che la traftulla . 

Di picciol bene in pria fente fapore; 
Quivi s'inganna, e dietro a eflb corre, 
Se guida, o fren non torce'1 fuo amore. 

Onde convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver, che 34 difeernefle 
Della *s vera cittade almen la 3* torre. 

Le leggi fon , ma chi 37 pon mano ad effe? 
Nullo : perocché '1 38 pallor , che precede , 
Ruminar pub, ma non ha l'unghie fefle. 



53 Se non che fofpinta ^in- 
citata dal fuo Creatore, che 
è di se beato e contento , 
volentieri torna a lui; che è 
ciò , che la diletta, e di se 
l'innamora inguifa, che ella 
tempre lo brama, fempre lo 
cerca, ma nel cercarlo s'in- 
contra ne i piccoli beni ter- 
reni , e querfi co i fenfi pri- 
ma affapora, e dal diletto , 
che ne ricava, ingannata die- 
tro a quefti ne corre ec. 

34 Che avelfe qualche pratica 
cognizione d* amminiftrar la 
Giuftizia. 

35 Non erTcndo vera Città una 
moltitudine d' uomini abitan- 
ti dentro il medefimo ricin- 
to di mura , se vi manchi un 
favio regolamento, e ordine 
ben intefo di perfone , e di 
cofe , e una comune iubordi- 
nazione di Leggi, e Statuti, 
e coftumanze civili : tolto 
quefto non è vera Città, ma 
vera ladronaia. 

36 I migliori Comcntatori per 



torre intendono la Guitti zia, 
ficcome virtù, che nel Prin- 
cipe o è la più alta , o la 
più neceflTaria al ben pubbli- 
co : e dice almen la torre » 
cioè almeno la giuftizia, vo- 
lendo dire, che nel Principe 
dovrebbono rifplendere altre 
virtù ancora, la magnificen- 
za, la cor teli a, il decoro ec. 

37 Chi le oflerva , e- le mette 
in pratica ? Nettuno . Qui in- 
veifee contro il Dominio tem- 
porale del Pontefice Roma- 
no. Ma bifogna ricordarli , 
che Dante , come fi legge 
nella fua vita, in quefto tem- 
po, che fcriveva, era di ge- 
nio imperiale , e Ghibellino 
a fegno, che pareva fanati- 
co, e invafato da quefto fpi- 
rito f azionano . Vedi ciò , 
che se n' è detto al c. 19. 
dell'Inferno, e altrove. 

38 II Paftore di tutto il Greg- 
ge Criftiano ha bensì la buo- 
na qualità del ruminare (nel- 
la legge Mofaica quelle be- 
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Canto XVI. jói 
100 Perchè 3 9 la gente , che fua guida vede 

Pure a quel ben 4° ferire, ond' ella è ghiotta, 
Di quel fi pafce, e più oltre non 4» chiede. 
Ben puoi veder, che la mala condotta 

E' la cagion , che '1 Mondo ha fatto reo, 
105 E non natura, che 'n voi fia corrotta. 
Soleva 4* Roma, che M buon Mondo feo, 

Duo 43 Soli aver, che 1*44 una e l'altra Hrada 
Face'n vedere , e del Mondo, e di 45 Deo . 
L' un l'altro ha fpento , ed è 4* giunta la fpada 
no Col paiìurale , e 1*47 uno e l'altro infieme 
Per viva forza mal convicn che vada : 
Perocché 4 8 giunti, l' un l'altro non teme. 

fìie erano monde , le quali 45 Facèn per faceano , e Dso 

ruminano , c hanno P ugna per Dio : queft* ultimo fre- 

tefla , per efempio i buoi : quente negli antichi s'incon- 

ma fe non hanno V ugna fef- tra, ma ora non è più in ufo. 

fa benché ruminino, cornei 46 Della convenienza di quefta 

Cammelli , erano beftie im- congiunzione vedi il Bellar- 

monde) cioè di penfar bene, mino lib. 5. de Rom. Pont, 

e far buone ordinazioni ; ma cap. 9. & 10. 

gli manca l'altra buona qua- 47 Mentre il Papa la fa daSi- 

lità dell' ugna fella , perchè gnor temporale, e l'Impera- 

non fende , e divide la po- tore da Prelato Ecclcfiaftico . 

teftà fpirituale dalla tempo- Stolto fentimento ! Perchè 

ralc , ma l'unifce. molti adulterano, perquefto 

39 B di qui è , che la gente. il matrimonio non è buono ? 

40 Aver di mira i beni tempo- o non è poMìbile mantenerli 
tali* inviolabile il Matrimonio, 

41 Non altro cerca, né (2 cu- perchè molti adulterano? Or 
ra aver altro oltre quei beni co*ì è della congiunzione del 
temporali, de' quali è avida. Paftoraic, e della Spada nel 

42 Roma , dalla quale prima Vefcovo Romano, e in molti 
delta donazione di Cortami- altri Vefcovi del Settentrione. * 
no ebbe principalmenteorigi- Nil prodeft, quod non ladere 
ne la converfione del Mondo . poffit idem , cioè per a bufo, 

43 II Papa, e V Imperatore. non per natura di tal cofa. 

44 D'un degno viver civile, e 48 Perocché effendo così con- 
d'un degno viver Criftiaoo. giunti il Paftorale, e laSpa- 

Tom.IL . L 



i6i del Purgatorio 

STe non mi credi , pon mente alla fpiga ; 
Ch'ogni erba fi conofcc per Io fcme. 
115 In fui paefe, eh' Adice e Pò riga, . . 
Solea valore e corttfia trovarli, 
Prima che 49 Federigo avelie briga: , 
Or può ficuramente indi pattarti, 

Per 5° qualunque lafciaffe per vergogna 
120 Di ragionar co' buoni , o d'apprettarli. 

Ben 5 1 y'cn tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L' 3 2 antica età la nuova , e 53 par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado 54 da Palazzo, e 'I buon Gherardo , 
125 E Guido da Cattel, che 53 me' fi noma 
Francefcamente , il feruti ice Lombardo. 
Dì 5<* oggimai , che la Chicfa di Roma , 

52 Facendo alla nuova cono- 
scere in quelli, quanto abbia, 
degenerato . 
$3 E par loro mill'anni di mo- 
rire , e ufeire d' un Mondo 
sì corrotto. 

54 Currado da Palazzo Gentil- 
uomo diBrefcia, Gherardo di 
Camino da Trevigi, che me- 
ritò per le fuc virtù ilfopran- 
nome di buono , Guido No- 
bile da Reggio di Lombar- 
dia, che meglio fi nomina il 
lem pi ice Lombardo in lingua 
e alla maniera Francefe, giac- 
ché i Francefi tutti gì' Italiani 
iole vano chiamar Lombardi . 

55 Meglio, più acconciamente 
a dichiararne i coftumi lo 
fchierto Lombardo. 

56 Ma ora mai dì pure;, quafi 
conchiuda ritornando al pri- 
mo proposto. - 



• 

da, non fi temono, e non fi 
rifpettano tra se il Papa, e 
T Imperatore . I tempi pre- 
lenti, e mcltittìmi de i paf- 
fati fmentifeono quello fana- 
tico Ghibellino: e tal ora il 
lime fu grano , e la fpiga 
riefeì f-gala, e non per col- 
pa del giano. 

49 E* quetti il facrilego Fede- 
rigo feconda , di cui vedi il 
ciò. dell' Inferno . Avelie bri- 
ga , e guerra co i Papi , e 
lolle fotto Parma rotto , e 
•confitto, e pericolane della 

. vita. 

50 Da qualunque furfante , il 
quale per la fua ribalderìa 
sfug' ilìe T incontro d* ogni 
galantuomo, perchè in tutta 
quefta Provincia farebbe fi- 

- curo di non incontrarlo* 
$1 Verino , vi fono. 
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Canto XVI. 163 
Per confondere in se S7 duo reggimenti, 
Cade nel fango, e fe 5» brutta, e' la foraa. 
130 O Marco mio, difs' io, bene argomenti; 
E or difcerno, perchè dal 59 retaggio 
Li figli di Levi furono efenti . 
Ma 69 qua! Gherardo è quel , che tu per faggio 
Di, eh' è rimafo della gente fpentà 
T35 In rimprovero del fecol felvaggio? 

O tuo parlar m' 6t inganna, o e' mi tenta, 
Rifpofe a me, che 62 parlandomi Tofco, • 
Par, che del buon Gherardo 6 ì nulla fenta- 
Per altro foprannome V noi conofeo* 
140 S* io noi toglievi da fua figlia 6 4 Gaja, 

Dio fia con voi , che più non vegno vofeo . 



57 Lo fpiriruale , e il temporale . 

58 Imbratta se, c la foma dei 
due reggimenti, che non può 
(così celi foltamente s'ap- 
pone) ben foftenere , eflTen- 
do l'uno neceflTariamente ali* 
altro d'impedimento. 

$p Dal ripartimento della Ter- 
ra di Canaan diftribuita da 
Dio come eredità alle dodi- 
ci Tribù d' Ifraele , efclufa- 
ne la fola Tribù di Levi * 
che era la decima terza : di. 
feerno che ciò fu, perchè non 
può accordarli V Ordine Le- 
viti co, e Sacerdotale col do- 
minio temporale. Ma coftui 
è ben lofeo , fe non difeerne 
più oltre, cioè che la Tribù 
di Levi ebbe dominio tem- 
porale non minore , anzi mag- 
giore delle dodici Tribù, ben- 
ché non L'ebbe tutto unito, 
c continuato , ma fparfo in 



48. Città quà e là per tutta 
la Cananea - Vedi il Bellar- 
mino de memb. Ecclef. c. 2<5- 

60 Di quefto Gherardo avea ta- 
ciuto il cognome della fami- 
glia, onde vi è luogo a que- 
fta nuova richieda* 

61 Fingendo tu di non cono- 
feer Gherardo , che pur co- 
nofei beniflimo , o vero mi 
tenti per farmi dire. 

61 Parlandomi tu in lingua Tof- 
cana, e però eflTendo nativo 
di Tofcana , dove Gherardo 
è notiflìmo. 

61 Tu non ne abbia alcuna no- 
tizia - 

64. Nominatitìtma per eflfer ella 
di (ingoiar bellezza, e pudi- 
cizia. Gherardo dunque è il 
Padre della famofa Gaja , e 
quefti era Gherardo di Ca- 
mino* 

L 2 
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x ^4 del Purgatorio 

Vedi f albór ^ che per lo fummo 6 5 raja, 

Già biancheggiare: e me convitti 6 * partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima eli 6 7 egli paja: 
145 Così parlò , e più non volle udirmi . 



6$ Manda raggi da per tutto 
tra quello fummo. 

66 Biibgna , eh' io ritornf in- 
dietro, non effe ndomi lecito, 
fino a tanto ch'io non fono 
ben purgato dal peccato dell' 
ira, di pattar fuor del fum- 
mo , di cui già fiamo al fi- 



ne, come (ì comprende dalP 
albore, che irradia dentro al 
medefìmo fummo. 
67 Prima , che apparisca a i mici 
occhi l'Angelo, cheftàlì vi- 
cino per indrìzzare 1' anime 
dal terzo al quarto girone* 



> . 
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CANTO XVII. 

ARGOMENTO. ri 

» ■ 

/ due Poeti rial fummo , e ritornati alla luce y Dante 
è aflratto '/iella immapjnazione d? alcuni efcmp 'f d' Ira . Poi 
è condotto dal? Angelo per le /cale , or.de fi va al qu.ìrto 
balzo , J 'opra il gitale fi purga il peccato dell* Acridi.:* 

Ricorditi, Lettor, fc mai nelT 1 alpe 
Ti colfe nebbia, per la qual vederti 
Non altrimenti, che per pelle 2 talpe: 
Come, 3 quando i vapori umidi e fuetti 
j A diradar comincianfi, 4 ]a fpera 4 
Del Sol debilemente entra per eflì : 
E fia 5 la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder * coni 1 io rividi 
Lo Sole 6 in pria, che già nel corcare era. 
io SI 7 pareggiando i miei co' paflì lìdi 

Del mio maeftro ufcì fuor di tal nube 
* A' ràggi morti già ne' baffi lidi. 

1 Viaggiando per le Alpi , o 3 Ricordati , còme , e qual* 
qtialfivoglia altra montagna. mente. 

2 Animali , come fòrci grotti, 4 l raggi folari . 

che fiatino per ordinario nel- 1 ' • 

le Tue buche fotterra , e io- * La tua ,mmapmaz,one aja- 

no di vifta afTai imperfetta, tata da< * ud * a ^"^fj* 
.- r lì. t. 1 ra pronta a comprendere, 

forfè perche hanno la prima , n .' u r rr a i . f.-~ 

membrana dell'occhio cioè 6 Pr ". na che . { f A de ' ,l,,t0 fo °" 
la cornea poco trafparente ; " dl 1 uel (,mm °- • 
altri dicono per uoa membra- 7 Cosi dunque procedendo dì 
ha lottile , clie ftà loro, di- pari pa'ìb con Virgilio ufeii 
nanzi agli ocelli , come pa- fuori daquella nuvola di fum- 
re, che crede He Darete : nò 1:10, quando già il Sole non 
è c\u\T<ilpc per Talpa a con- feriva più co* faoi ragfji le pia- 
to della rima, come dice la nure, ma le fole cime de' mon- 
Crufca, ma Talpe da Talpa ti, e/Tendo già mezzo ito fot- 
tiei numero del più. to. 
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i65 del Purgatorio 
O immaginativa, che oe rubc 

Tal volta 8 sì di fuor, eli uom non s'accorge, 
15 Perchè 9 d'intorno fuooin mille tube, 
Chi muove te, fe'l fenfo 10 non ti porge? 
Muoveti 14 lume, che 11 nelCiel s'informa, 
Per "I fe , o per voler, che giù lo feorge. 
Dell' empiezza di '4 lei, che mutò forma 
20 Neil' uccel , che a cantar più fi diletta, 
Neil* '5 immagine mia apparve Torma: 
E qui fu la mia mente sì rillretta 

Dentro da fe, che di fuor 16 non venia 



8 L' ufo de i fentimentì eter- 
ni, come accade in ogni vee- 
mente filfazione . 

p Benché, tutto che: tube vo- 
ce latina dalla rima richie- 
fta per trombe. 

10 II fenfo cfterno del vedere, 
dell'udire ec. dipendendo ogni 
naturale immaginazione da 
qualche o prefente, o patta- 
ta fenlazione eterna : fìcchè 
il fenfo efterno porge all' in- 
terno l'obbietto da immagi- 
narti , e le fpccie degli og- 
getti tramandagli , 

11 Lume ftraordmario , che ba- 
lena, e s' accende Dell' animo 
non per via naturale, 

12 S'ordina, e difpone in Cie- 
lo da Dio , che vuole illumi- 
nare graziofamentc l'anima. 

J3 E tal lume muove la noftra 
cogitativa, oda secolo imme- 
diatamente eccitandola Dio, 

. o per miniftero d'un Angelo, 
che a noi feorge , e porta tal 
lume per fuo volere confor- 



me al volere , e ordinazio- 
ne di Dio. 

14 Di Filomela, che per ven- 
dicare l'oltra^io ricevuto da 
Tereo fuo inceftuofo Cogna- 
to, infìeme con Progne di lui 
moglie fua forella uccifo , 
fatto in pezzi , e cotto Iti 
figlio di Tereo, e datoglielo 
a mangiare, fu trasformata 
in Rodanolo : vedi Ovidio nel 
lib.6. delle Metamorfofi . Ma 
1' empiezza fu più torto di 
Progne, che di Filomela , e 
dall' altra parte l'uccello, che 
più V ogn' altro par compia- 
cerli del canto, è 1' Ufigno- 
lo piùtafto, che la Rondine: 
vero è però , che intorno a 
quefta trasformazione ancor 
tra gli antichi Poeti latini 
v'è dell'impiccio. 

15 Immagine lignifica qu\ im- 
maginativa e oima la fpc- 
cie, lafembianza, la figura. 

16 Rimanendomi io attratto da 
i fenfi per forza di quen° eftaft 
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Canto XVII. 167 
Cofa, che fofle ancor da lei recetta. 
25 Poi piovve dentro alP alta *? fantafia 
Un 18 crocififlTo difpettofo e fiero 
Nella Tua villa, e cotal '9 fi mona: 
Intorno ad etto era '1 grande Afflerò, 
Efter fua fpofa, e'1 giudo Mardocheo, 
30 Che fu al dire e al far così 'ntero. 
E come quella immagine rompco 
Se per fe ftefTa a guifa d'una 20 bulla, 
Cui manca V acqua, fotto qual fi 21 feo : 
Surfe in mia vifione una 22 fanciulla, 
35 Piangendo forte, e diceva 2 3 : O regina, 
Perchè per ira hai voluto efler nulla? 
Ancifa t'hai 2 4 per non perder Lavina: 

Or m'hai 2 5 perduta: 26 i' fono efTa , che lutto, 

1 

goduta da Ovidio tutto il ra per efempio ; e ceflTando 

tempo, che compofe le Me- la pioggia igonfiano, e lva- 

tamorfofi . nifcono . 

17 Fantafia par che in quefto 22 Lavinia figlia del Re Laii- 
paflò importi più tofto vifio- no , e della Regina Amata, 
ne, e scia potenza immagi- 23 () Regina mia Madre, per- 
nativa vuoi intendere, fpic- cbè per ira, e cordoglio pre- 
ga queir alta per innalzata iòti , penfando Tumo già ef- 
a foprannaturali vifioni. fer morto , di cui volevi , 

18 Amano primo Miniftro d' Af- che a tutti i patti io dive- 
fuero fatto da lui crocifig- niffi fpofa, perchè hai volu- 
gere in grazia d' Hfter , che to morire impiccandoti? 

T acculò di crudeltà contro 24 Come tu t* immaginavi , che 

la fua nazione Ebrea, l'avrefti perduta, le folli di- 

19 Difpettofo, e fiero qual era venuta fpofa più torto d'Enea, 
avanti. che di Turno tra se rivali . 

10 E' T ifteflb, che bolla pie- 2$ Coir ucciderti . 

colo rigonfiamento di acqua, 26 Eccomi qui mefehina, iofon 

che va da per se fvanendo al efla, che lutto, cioè piango 

partire dell'aria racchi ufa . c fo lutto: lutto non nome, 

ai Si gonfiò : vedonfì quefte ma verbo ; fgarbata cofa , 

bolle, o gallozzole, quando ma voluta dalla tirannia del- 

cade alti 1 acqua fopra una go- la rima , ed è verbo licen- 
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del Purgatorio 
Madre, alla tua, pria eh' 2 7 all'altrui rum*. 

Come fi frange il forino, ove a8 dibutto 
Nuova luce percuote 'i 29 vifo chiufo , 
Che 3° fratto guizza, pria che muoja tutto; 

Così l'immaginar mio cadde giufo 
Tofìo che M lume il vo!to mi percome 
Maggiure aliai, che quel eh 1 è in noftr'3'tifo. 

l'ini volgea per vedere ov' io fofle , 
Quand'una voce difTe, Qui fi monta, 
Che da ogni altro 'ntcnto mi 3* rimofie : 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era, che parlava, 
Che mai non 3 5 pofa, ie non fi raffronta. 

Ma come al Sol, che nofira vifta grava, 
E 34 per foverchio fua figura vela , 
Così la mia virtù quivi mancava. 

Quefti è divino fpirito, che ne la 



ziofa mente formato dal Poe- 
ta dal nome luEius latino. 

27 Di Turno non ancora mor- 
to , come tu falfamente hai 
penfato : vedi Virgilio nel li- 
bro 12. 

28 Di botto, di repente. 

20 Gli occhi chiufi. 

30 II qual fonno coiì rotto in- 
duce certi movimenti , equafi 32 Mi rimo/Te da ogni intendi- 
aguzzamenti di /Tirarli, e di mento e penfiere, a cui era 
Scontorcerli in chi è dettato applicato. 

così repentinamente, non fi- 33 Non fi dà pace , fe non fi 
nendo però il fonno affatto chiarifee , e vede da vicino 



dirfi del fonno, che nel fuo 
principiare Serpeggia, con po- 
co ("comodo può dirfi , che 
guizza nel fuo finire. Landi- 
no però, Vellutello , e Da- 
niello interpetrano altrimen- 
ti : vedili, fe ti piace. 
31 Di quel che foglia vederfi 
da noi. 



in quel primo iftante . For- 
fè Dante formò quella me- 
tafora ad imitazione di quel- 
la di Virgilio Tempus er/it , 
quo prima quies mortaìibus 
étgris Incipit , O dono divum 
gratijjima [cvpn : che fe può 



chi parlò, e non fi rifeontra 
con quello , venendo fronte 
a fronte. 
34 Per eccedo di luce fa, che 
la fua figura s'afeonda all'oc- 
chio abbagliato. 
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Canto XVII. \6<) 
Via d'andar su ne drizza fenza prego, 
E col fuo lume fe medefmo cela. 
Sì 35 fa con noi, come P uom fi fa fego: 
Che 3 6 quale afpctta prego, e I 1 uopo vede*, 
Co Malignamente 37 già fi mette al nego: 
Ora accordiamo a tanto 'nvito il piede ; 
Procacciam di falir pria che s'abbui: 
Che poi non fi poria , fe'l dì non riedé : 
Così dine 'l mio duca: ed io con' lui 
65 Volgemmo i noftri paffi ad una fcala: - 
E tofto ch'io al primo grado fui, 
: . K Sentimi 3$ preffo quafi un muover d'ala, 
E ventarmi nel volto, e dir, Beati 
Pacifici, che fon fanza 39 ira mala. 
70 Già 4° eran fopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi, 4* che la notte fegue, 

< 

35 QyetV Angelo benigniamo nego è prepararfi dentro di 
fa con noi due così , come *e , e difporfi a negare ciò, 
ciafeun uomo fa feco ftelTo, che ne verrà domandato, 
dandoti ajuto all'occorrenze 38 Mi fentii vicino quafi tm 
fcnza afpettare, che da altri muover d'ala , e farmi con 
gli Ila ricordato: cfpreffione quella vento nel volto : ciò 
affai forte in lode di corte- è pofto a dinotare il cancel- 
li firma perfona. Non vorrei, largii, che faceva dalla fron- 
che qui qualcheduno poco te il peccato dell' ira , del 
pratico delle ftravaganti ri- quale fi era già purgato, 
me di Dante intendente, che 39 Ira irragionevole , e ingiu- 
lì fa fego, cioè una candela Ita , a differenza di quella, 
fotmata dal graifo fludiofa- a cui ci eforta chi dice ha* 
mente rapprefo degli animali : feimini, & no/ire peccare: e 
nò, lignifica feco. ancora mala per i rei efTet- 

36 Che all'incontro chi pur ve- ti, che produce. 

dendo l'altrui bifogno afpet- 40 I raggi del Sole tramonta- 
ta d'eifer pregato. to oramai d' un buon pezzo 

37 Sentenza più volte ripe tu- andavano all' insù verfo il 
ta da Seneca de Benef. tar- Cielo , non più orizzontai- 
de velie nolentis eft: Qui di- mente verfo la terra. 
flulit din noluit : metterli al 41 I quali raigi la notte fe- 
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del Purgatorio 
Che le ftelle apparivan da più lati. 
O 4* virtù mia, perchè si ti dilegue? 
Fra me fletto dicea, che mi fcnciva 
La porta delie gambe porta ;n 4* tregue 
Noi eravam 44, dove più non faliva 
La fcala su, ed eravamo affidi 
Pur come nave, ch'alia piaggia arriva: 
Ed io attefi un poco, s'io udirti 
* Alcuna cofa nel nuovo girone: 

Poi mi rivolfi al mio maertro , e dirti : 
Dolce mio padre, di, quale cffenfione 
Si purga qui nel giro , dove Temo ? 
' Se 45 i piè fi rtanno, non flea tuo fermone 
Ed egli a me: L'4<* amor del bene fcemo 
Di Tuo dover 47 quiritta fi riflora: 
Qui 4 8 fi ribatte'! mal tardato remo, 



, dopo i quali fpariti che 47 Qui in quefto quarto giro* 
o, già non è più crepuf- ne ritta , cioè rettamente , 



guc 

lieno, g 

colo, ma notte vera. 

42 O mia lena, e vigoria, per- 
chè ora mi vieni così man- 
cando? 

43 In ripofo, e incagliate: ciò 
che accadeva, perchè per po- 
ter falire quella fcaia era ne- 
ceflfaria la luce, come già ha 
{lenificato . 

44 Alla lbmmità della fcala ar- 
rivati, e lì ftavamo pofati , 
c fermi come nave giunta alla 
fpiaggia, o porto defiderato 



e giustamente fi riftora, e fi 
riduce alla fu a debita milu- 
ra; così alcuni , che leggo- 
no il qui fiaccato da ritta \ 
ma dee leggerli unito , e tutt' 
una parola , ed è avverbio 
di luogo, che vate lo fteflb, 
che qui , * aggiungendovi!* il 
ritta per proprie! a di linguag- 
gio, avendo tal voce aggiun- 
ta forza di limitare quei qui 
a un più riftretto luogo , e 
vale qui appunto appunto. 



45 Rimanendo oziofi , ed im- 48 Qui fi batte il Galeotto, che 
mobili fcnza far nulla, non per fuo male fu lento nel 



fi Aia, e non certi la tua lin- 
gua dal parlare. 
46 L' amor del bene , il qual 
amore Ma tiepido , e mino- 
re del fuo dovere. 



muover il remo : qui fi pur- 
gano , e punilcono gli acci- 
diofì ; e prende la traslazio- 
ne dalla ciurma di galea , 
che per non fare il fuo do- 
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Canto XVII. 171 

Ma perche pi aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, c prenderai 
90 Alcun buon frutto di noitra dimora. 
Nò creator, nè 49 creatura mai, 

Cominciò ei , figliuol, fu fatua amore, 
t O 50 naturale, o d'animo, e tu 'l fai. 
Lo 5 l naturai fu Tempre fenza errore: 
95 Ma l'altro puote errar 5* per male obbictto » 
O 53 per troppo 54, o per poco di vigore. 
Mentre ch'egli è ne' 5 3 primi ben diretto, 
E ne' s ó fecondi (e (rdlb mifura , 
EiTer non può cagion di mal diletto: 
ICO Ma quando al mal lì torce, o con più cura, 
O con men, che non dee, corre nel bene, 
Contra 57 '1 fattore adovra fua fattura. . 
Quinci 58 comprender puoi, eh' effer conviene 
Amor fementa in voi d'ogni virtute , 
105 E d'ogni opera7Ìon, che merta pene. 

vere pigramente vogando vie- 53 Qual farebbe di un' avara 

ne con battiture punita. verfo la fua roba. 

49 Intendi creatura dotata di $4- Qm*! farebbe l'amore d'un' 
qualche conofeimento, perchè accidiofo alle divozioni, j 
alle Creature inlenfate può 55 Spirituali, e celefti. 

foJo attribuirli un'amor me- 56 Terreni, e temporali, 

taforico, 57 Opera contro il Creatore la 

50 O neceflario , o libero , a fua Creatura trasgredendo i 
di neceflìtà procedente dalla divini Comandamenti: o pu- 
natura nel modo , che per re tal amore difordinato ado- 
efenipio Dio ama se fteflò , pera, e fi ferve contro il Fat- 
o procedente da libera eie- tore della fua fattura, 
zióne nel modo per efempio, 58 Conforme a i detti più vol- 
che un'uomo ama l'altro. te ripetuti da S. Agoft. Bo- 

51 Conforme all' atfioma, Opus ni , aut mali mores funt bo- 
rdatura opus intelligenti* non ni, aut mali amores . Talis- 
errami s . ejì quifque , qualis ejus dile^ 

$2 Qual per efempio è l'amore fi/o, OV« 
dell'adultero, del ladro, ec,. 
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i7* del Purgato Rid 
Or perchè mai non può dalla fallite 
Amor del fuò fuggecto 59 volger vifo, 
Dall'odio proprio fon le cofe 60 tute: 
E 61 perchè 'rt tender non fi puà divifo, 
110 Ne per fe (tante alcuno eUer dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è 61 decifo. 
Reda , fe dividendo bene Itimo, 

Che 6 3 '1 mal che s'ama, è del proflìmo : 5 4 ed cflo 
Amor nafee in tre «lòdi in voftro limo. 
115 E 1 6 "> chi per cfler fuo vicin foppreflb 

Spera eccellenza , e fol per quello brami, 
Ch 1 e! (ìa di fua grandezza in baffo me fio : 
E 1 66 chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder, per ch'altri formonti , 
120 Onde s'attriìta sì, che '1 contrario ama: 
Ed 6 7 è chi per ingiuria par eh" 68 adonti, 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto; 

fa imponibile l'odio forma- 
le contro del fornaio Iddio. 
ti Refta dunque, che non po- 
tendo noi odiare , nè voler 
male a noi fteflì , nè a Dio, 
fc a nefiuno desideriamo e 
vogliamo male, fia il oofìro 
proflìmo. . , . 

64 E quefto amor di male , o 
voglia m dire odio, nafee per 
tre cagioni, o fini del noftro 
fango, cioè non nella ragio- 
ne , ma nella noftra fenfualità . 
6$ Vi è chi ec. e quefto è il 

fuperbo . 
C6 Vi c chi ce. e quefto è Pia- 
vidiafo . 

67 Ed è chi ec. e quefto è l'ira- 
condo . 

68 Si crucci , fi fdegni per l' in- 
gimia ricevuta. 
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59 Mirando tempre l'amore al 
bene , e alla l'alure del fog- 
getto, in cui egli è: amando 
ognuno se fteflo per natura. 

60 Sicure, non effóndo potabi- 
le, che veruna cola abbia in 
odio se (tetta: quella voce la- 
tina T ha ripudiata laCruIca. 

61 E perchè nefìun efl'er crea- 
to può intenderli fuflìftere , 
e confervarfi da se folo di- 
vifo , e fe parato dall' cifer 
primo del Creatore , da cui 
ha eifenzial dipendenza , quin- 
di è tolto via dalle creatu- 
re, ed è loro imponibile osmi 
afletto, con cui Dio , come 
prima cauta, potìSoo odiare . 

6z Tagliato , e tolto via ogni 
poflìbilità di qii'.fto moftruo- 
ib affetto: ftima qui il Poe- 



Canto XVII. 173 
E tal convien, che'l male altrui 6 9 Impronti. 
Qucfto 70 triforme amor quaggiù di fotto 
125 Si piange : or vo' , che tu dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordine 7" corrotto . 
Ciafcun confufamente un 7 2 . bene apprende, 
Nel qual fi quieti l'animo, e 73 defira : 
Perchè 74 di giugner lui ciafcun contende. • 
130 Se 75 lento amore in lui veder vi tira, 

Ó a lui acquiflar, quella cornice \ 
Dopo giudo pentcr ve ne martira. *' 
Altro 7 6 ben' è, che non fa Tuoni felice: 
Non è felicità , non è la buona 
135 ElTenzia 77 d'ogni ben frutto e radice: 
L'amor, eh' ad e fio troppo s'abbandona, 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi : 



<5p Abbia nel meditare, e bra- 
mare la vendetta il cuore, e 
la mente improntata del ma- 
le, che vadifegnando all' of- 
feniore, compiacendoli in fi- 
gurarfelo come prefcnte. 

70 Quell'amore del male di tre 
differenti fpecie fi puniice , 
e fi purga ne' tre gironi , che 
abbiamo pattati, e fon rettati 
lotto di noi *, nel primo l'odio 
nato da fuperbia, nel fecon- 
do l'odio nato da invidia , nel 
terzo l'odio nato da fdegno. 

71 Cioè o per troppo , o per 
poco di vigore nel correre . 

72 Sott' altro nome la beatitu- 
dine, conforme a quello Bea- 
ti effe omnes volunt . - 

73 Apprende, e defidera. 

74 Ond' è , che di confeguirlo 
ciafcun agogna, e fi sforza. 



75 E fe a conofeere qual fia 
quefto bene, oa guadagnar- 
celo conofciutolo vi fpinge 
lentamente un tiepido amo- 
re; quefto girone qui, dove 
li amo degli accidioli , dopo 
che una fe n'è, come il do- 
ver vuole, pentito prima di 
morire , con proporzionato 
martirio lo punifee , obbli- 
gandolo a tanto più veloce- 
mente qui intorno correre 
fenza fermarti mai , quanto 
fu più pigro in conofeere , e 
amare quel fommo Bene . 

76 Cioè , ogni altro bene crea- 
to, ma qui intende quel be- 
ne , che s' ama dilordinata- 
mente dagli Avari , da i Go- 
lofi, da i LulTuriofi. 

77 Iddio fonte d' ogni grazia, 
e premio d'ogni virtù. 
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del Purgatorio 
Ma come tripartito 7» fi ragiona, 
Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi» 



78 Ragionando fi dimoftri tal 
bene eflTer tripartito . I Ce- 
mentatori allegorici voglio- 
no , che Virgilio fia la ra- 
gione, e Dante il fenfo, on- 
de a lui lafcia , che da se 
intenda quefti tre peccati car- 



nali, l'Avarizia, la Gola, e 
la Lufluria , avendogli eflb 
dichiarata la natura de' pec- 
cati fpirituali, Superbia, In- 
vidia, Ira , e Accidia . Di 
quefta di vifionc vedi San Tom- 
mafo 1. 2. q. 72. art. 2. 




175 

CANTO XVIIL 

- 

A R G OMENTO. 

Dimojlra Dante in qucjìo Canto quel che fia propriamente 
amore ; e dopo alcuni efemp) ài Celerità contra il peccato 
dclV Accidia , come da certi fuoi penjieri ne nacquero più 
altri , e da quelli il fonno . 

POfto avea fine al fuo ragionamento 
L'alto dottore , e attento guardava 
Nella mia villa , s' io parea contento i 
Ed io , cui nuova fete ancor 1 frugava, 
5 Di fuor taceva , e dentro dicea , Forfè ^ 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, li grava * 
Ma quel padre verace , che s' accorfe 
Del timido voler, che non s'apriva, 
Parlando di parlare ardir mi porfe . 
io Ond' io : Maelìro, il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume, eh' V difeernp chiaro 
Quanto la tua ragion porti, o deferiva. 
Però ti prego , dolce padre caro , 

Che 2 mi dimollri amore, a cui * riduci 
15 Ogni buono operare, e '1 fuo 4 contraro. 
Drizza, diflc 9 ver me l'acute luci 
Dello 'ntelletto , e fleti manifello 
L'error de r cicchi, che fi fanno s duci. 
L'animo, eh' è creato ad amar 6 pretto , 
20 Ad ogni cofa è 7 mobile, che piace, 

1 Stimolava. $ Capi di Sette Filolofiche, det- 

2 Che mi dimoftri la natura to prefo da quello caci funi 
dell' amore, e ciò, che egli & duces cacorum. 
propriamente fia, col deferi- 6 Difpofto , c di fua natura 
ver melo. idoneo. 

3 Come a radice , o fementa. 7 Si muove» 

4 E ogni malvagio operare. 
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ij6 del Purgatorio 

Tofto che da! piacere in atto è 8 deflo. 
Voftra apprenfiva da ? effer verace 

Tragge 10 intenzione , e dentro a voi la fpiega , 
Sì che f 11 animo ad efla volger face. 
25 E fé rivolto in ver di lei fi piega, 

Quel piegare è amor , quello è 12 natura, 
Che per '3 piacer di nuovo in voi fi lega. 
Poi come '1 fuoco muovefi in altura 
Per la fua f 4 forma , eh' è nata a falire 
30 Là, f 5 dove più in fua materia dura; 
Così l'animo prefo entra 'n difire, 



8 Vien rifvegliato, e commof- 
fo agli atti fuoi proprj. 

p Dall'oggetto, che in se ftef- 
fo è tale veramente. 

10 Intenzione qui non vuol di- 
re quell'atto di volontà, per 
cui P uomo fi determina al 
confeguimcnto del fine, per 
efempio il Medico della fanì- 
tà dell'Infermo, il Capitano 
della vittoria , al qual atto 
fegue T elezione de* mezzi : 
qui non vuol dir quello: che 
vuol dir dunque? Tenterò di 
chiarirlo con dare un fenfo 
forfè idoneo a tutta la ter- 
zina dicendo così : apprefo 
prima 1* oggetto , e dietro 
1* apprenfìone dettoti il pia- 
cere nell'appetito fallibile, 
patta innanzi la cogitativa a 
formare un' atto più pieno e 
più intenfo, anzi d'un' altra 
forte, perchè fpiega a modo 

. di chi afferma tal obbietto 
efler piacevole, da che così 
* veracemente in se ftefTo. 

11 Non {blamente V appetito 



fenfibile, ma l'animo, e la 
volontà. 

12 Non perchè tal amore non 
fu libero , ma perchè tanto 
connaturalmente , le non fi 
ripugna, fegue a quegli atti 
precedenti . 

13 Per quel fenfo fperimentale 
piacevole, che fa nell'animo 
l'ideilo amore (come all'in- 
contro 1' odio, e 1' abbomi- 
nazione fa fenfo difpiacevo- 
le , ficchè non (blamente l'og- 
getto abbominato, ma Tatto 
fteifo dell' abbominare l'ani- 
ma fe lo fente difguftofo ) per 
ciò dunque tal amore natu- 
rale di nuovo fi lega in voi, 
e già legati dall' obbietto fie- 
re di più legati dalla natura 
dell' atto ancora . 

14 Natura, e propria indole a 
ciò difpofta , e dal fuo pro- 
prio efTere portato a inalzar- 
li, e falire alla fua sfera. 

15 Sotto il concavo del Cielo 
della Luna fecondo l'opinio- 
ne in oggi poco feguita , che 
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Canto XVIII. 177 
Ch' è moto fpiritale, e mai non pofa, 
Fin che la cofa amata il fa 16 gioire. 
Or ti puote apparer, quant' è nafeofa 
35 La veritade alla gente , ch'avvera 
Ciafcuno amore in sè laudabil 18 cofa ; 
Perocché forfè appar la fua l 9 matera 

Sempr effer buona: ma non ciafeun 20 fegno 
E' buono, ancor che buona Ga la 21 cera. 
40 Le tue parole, e'1 mio 22 feguace ingegno, 
Rifpofi lui, m'hanno amor difeoverto : \ 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno , 
Che s' amore è 2 3 di fuore a noi offerto, 
E l'anima non va con altro piede, 
45 Se dritto, o torto va, non è fuo merto. 

. • • 

ivi l'elemento del fuoco ab- buono e bello in attratto, fe 
bia la fua sfera, e però vi fi in concreto s'impronta d'un 
confervi meglio. difdiccvoie obbietto, diventa 

16 Confeguita che fia. un'affetto brutale. 

17 La quale afferifee affeveran- 22 Che va dietro a quelle , e 
temente per cofa vera , in- giunge ad intenderne, e pe- 
dubitata, e ficuriflìmamente netrarne intimamente il fen- 
certa. timento. 

18 Sottintendi , effer laudabil 23 Offerto da i fenfi, e Pani- 
cofa . ma non fi muove ad amare 

xp Parla in lingua affai peri- in altra forma, che in quel- 
patetica , la quale il genere la da Virgilio fpiegata (cioè 
delle cofe, ficcome determi- come l'aveva intefo Dante , 

per un primo movimento nell* 
appetito nato dalle fpecie en- 
trate per i fenfi efterni , e 
trafmeffe al fenfo interno ) 



n abile da più differenze, chia- 
ma materia . Vuol dir dun- 
que: l'amore in genere for- 
fè apparifee buono , e dice 
forfè , perchè a rigore prefo 
cosi in genere non è nè buo- 
no, nè cattivo , nè lodevo- 
le, nè biafìmevoie. 

20 Non ciafeun figillo, o cam- 
meo. 

21 Cosi r amore , quantunque 

Tomo IL 



non merita , fe ama bene 
non demerita, fe ama male, 
attefo che nulla in ciò ope- 
rando la ragione, e 1' arbi- 
trio, un tale amore nè può 
dirli vizio, nè può appellarli 
virtù. 

M 
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178 del Purgatorio 

Ed *•» egli a me: Quanto ragion qui vede^ 
Dir ti pofs 1 io : da indi in la t* afpetca 
Pure a Beatrice, crT è opra di fede. 
Ogni 2 5 forma fuftanzial , che fetta 
50 E' da materia, ed è con lei unita, 

Specifica 16 virtude ha in si colletta, 
La qual fanza operar *7 non è fentita, 
Né fi dimoitra, 28 ma che per effetto, 
Come 2 9 per verdi fronde in pianta vita: 
55 Però, là onde vegna lo'ntelletto 

Delie prime notizie, uomo non fape ; 
E de' primi appetibili l'affetto,, 
Che fono in voi, sì come 3° (Indio in ape 

24 Qui Virgilio è figura della ne foiranziale. 

Filofofia , e Beatrice della 26 Qucfta virtù fpecifica è un' 

'Teologia. grand* arcano : prendila per 

25 Vuol dire l'anima umana , il genio radicato nell' indi- 
a cui folamente, effendo pur vidual temperamento diciaf- 
forma fuftanziale del noftro cuno, da cui fi pucVdire (ma 
elìeve, conviene l'effer fetta nò nella fcuola Pe ripatetica , 
da materia, e 1* edere a lei che al lib. 3. de An. c. 4. 
unita: fetta, cioè divifa , e tex. 14. fi filofofa altrimen- 
appartata nel Tuo eflere afTat- ti circa I' origine delle pri- 
to immateriale, e dall' iftefla menoftre notizie, e per con- 
marcria nella fu a produzio- feguenza dell'affezioni) che 
ne, e confervazione indipen- germoglino da se quefti pri- 
dente ; le quali prerogative mi atti più imperfetti dell* 
non convengono all' anime anima umana. 

delle b^ftie, e però in que- 27 Eflendo tal virtù invifibile, 
fto fenfo non fono fette , t c ìnfenfibile in *e medefima, 
appartate dalla materia : uni- se non fi dà colle operazio- 
ta poi con lei , mentre in- ni a conofeere . 
forma, e anima il noftro cor- 28 Fuori che, (Avo che. 
po , ciò che non convieni 2p Come fi dimuftra dal rive- 
agli Angeli , che fono però ftirfi , che fanno di nuove 
una foftanza nel fuo eflere frond» , la vita vegetativa ne- 
perfetta, e poflono però ef- gli alberi, 
(ere forme affittenti, ma non 30 L' iftinto fludiofo di far la 
informanti, e unite d* unio mele. 
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Canto XVIII. 179 
Di far lo mele : c quefta prima voglia 
60 Merco di lode, o di biasmo non 3* cape. 
Or 3* perchè a quefta ogni altra fi raccoglia* 
Innata v' è la virtù, che configlia* 
E dell' aflenfo de 1 tener la foglia. 
Queft'è '1 principio* là onde fi piglia 
65 Cagion di meritare in voi , fecondo 

Che buoni e rei amori accoglie e 33 viglia- 
Color, 34 che ragionando andàro al fondo, 
S 1 accorfcr d' efta innata libertate: 
Però 3S moralità lafciaro al Mondo. 
70 Ónde pognam, che di neceflìtate 

Surga ogrti amor, che dentro a voi s'accende* 
Di ritenerlo è in voi la po teliate . 



31 Non è capace di lode , o 
biafimo . 

32 L'ordine è quefto : or è na- 
ta infìeme con voi la virtù , 
che configlia, cioè la ragio- 
ne; perche, o acciocché ogni 
altra voglia , che nafea in voi 
( come ancora quelle prime 
cognizioni, e que' primi de- 
fiderj , che primi moti fi ap- 
pellano) fi unifea, fi accor- 
di , e fi raccolga a quefta 
virtù, la quale deve cuftodi- 
re l'entrata del confenfo, e 
tenere il primo e principal 
grado nelP approvare , e di- 
fa pprovare , repugnare , e con- 
ientire. Metafoi a prefa dagli 
ufeieri, de' quali è ufizio am- 
mettere, e tenere indietro chi 
fi conviene . 

33 Vaglia, rigetta, come coli* 
ufo del vaglio fi ice vera no dal 
grano, e fi rigettano i cat- 



tivi femi . Altri pigliano il 
vigliare dal vincolare , e fpie- 
gano , Riceve in se , come 
cuftodito, e legato: mi piace 

' più la prima interpetrazione 
del Volpi; nè ftimo io necet- 
fario ricorrere al vagliare , ef- 
fendovi la propria Voce vi- 
gliare, la quale lignifica quel- 
la fcparazione, che fifa col- 
la granata , dal monte del 
grano di quelle fpighe , che 
hanno sfuggita la tribbiatu- 
ra , e così poi feparatc fi 
chi a mari viglio! 0. 

34 I Filofofi , che fi profonda- 
rono in quefta materia coti 
fotrili fpecolazioni . 

3$ La Filofofia morale con av- 
vertimenti da muovere a fe- 
guir la virtù , e fuggire il 
vizio ; ciò che non avereb- 
ber fatto , fe non avellerà 
ben conofeiuto l'uomo efler 
M 2 
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ióo del Purgatorio 
La nobile 3* virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, c perb guarda, 
75 : Che l'abbi a mente, a parlar cen' prende. 
La 37 luna quafi a m:m notte tarda 
Facea ss le ilei le a noi parer più rade, 
Fatta 39 coni' un fecchion, che *° tutto arda. 
E 4 l correa co.ma'l Ciel 4* per quelle lì rade, 
Sd Ghe 43 'i Sole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra' Sardi c Corli il vede, quando cade: 
E 44 queir ambra gentil, per cui fi noma 

libero all'una, e all'altro . 40 Apparendo la Luna nel le- 
30 Per la iua eccellenza confi- varfi infocata per i vapori in 
^inad'antonomafia, così ap- > maggior quantità interpola 
pellandolo La virtù nobile . ; tra J'occhio, c lei . 

37 La Luna tarda , e pigra a 41 Con il moto proprio anda- 
' levarli, perchè veniva in taji- va verfo Levante contro il 

to levandoli e (Tendo già quafi moto del Primo Mobile, che 
mezza notte : E così pretto rapifee la Luna , e tutti gli 
a poco doveva effe re perchè altri veifo Ponente, 
la Luna piena "era fatta di 42 Per il Zodiaco verfo i! fine 
cinque di, e la mezza notte della Cortei la?, ione dello Scor- 
atila Magione, di cui lì par- pione , da che cinque dì f i 
la, cioè fatto di poco l'equi- eia nel primo grado della Li- 
? nozio di Primavera, era ver- bra, acciò potette ftare inop- 
_ib le fei ore: ficchè se cin - pofìzione col Sole , eh* era nel 
que dì fa s'era levata al tra- primo grado dell' Aiiete- 
montar del Sole, comefifup* 43 Nel quale Scorpione fi tro- 
pone, franando il fuo nafee- va il Sole, allorché chi ftà 
re ogni fera più di tre quar- a Roma lo vede piegare ver- 
ti d'ora, queftanotte, di cui fo Ponente in quello i'pazio 
fi parla , lì levava verfo la di Cielo, che intermezza tra 
mezza notte. la Coilica, e la Sardegna. 

38 Rimanendo ofeurate dallo 44. Virgilio, in riguardo cjclqua- 
fplendor della Luna molte le Pietola piccolo luogo prel- 
ibile più minute. fo Mantova detto dagli An- 

39 Effcndo fatto il plenilunio tichiAndes, in cui egli nac- 
di cinque dì , la Luna però que , è più famofa di ogni 
già appariva feema , e però altro luogo del Mantovano, 
limile a un fecchione , che u di Mantova i fletta, 
verfo il fondo va fccmando. 
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Canto XV UT. 181 
Pictola più , che villa Mantovana , 
Del mio 45 carcar dipollo avea la fonia: 
85 Perch'io, che la ragione aperta e piana - 
Sovra le mie questioni avea ricolta , 
Stava com' uom , che fonnolento 4 6 vana. 
Ma quefta fonnolcnza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
90 Le noftre fpalle a noi era gfà 47 volta. 
E quale 4» Ifmeno gik vide ed Afopo 
Lungo di fe di notte furia e calca, 
Pur che iTeban 49 di Bacco averterò uopo; 
l'ale 5° per quel giron fuo palio falca, 
95 Per quel ch'io vidi di color venendo, 

Cui buon volere, e giutlo amor 5» cavalca. 
Tofto fur fovra nói : perchè correndo 
Si movea tutta quella turba 3 2 magna; 
K duo dinanzi gridavan piangendo, 
ico Maria 53 corfe con fretta alia montagna: 

• • * 

45 Del mio interrogarlo di gra- girone muove fuo pafìo pie- 
vi (Ti me qui ftioni , avendo fod- gandolo in giro, e torcehuo- 
disfatto con accertate rifpofte lo a guifa di falce: altri fpie- 
a quei dubbj, della foluzione ga falca, cioè muove rapido 
dei quali incaricato l'avea . come un Falco: altri falca, 

46 Vaneggia, dal verbo vana- cioè avanza, e affretta, co- 
ite fìnonimo di vaneggiare. me al contrario defalca vuol 

47 Voltata dietro a noi fegui- dire feema. 

rancio il fuo giro. 51 Governa , e fprorta, per quan- 

48 Due fiumi della Beozia , luh- to io oftervando m'accorri di 
go i quali i Tebani furiofa- coloro. 

mente baccanti s* affollavano 52 Magna, cioè molta, gran- 
di notte per aver Bacco prò- de di numero , voce più là- 
pizio nelle loro ncceflìtà. tirta, che tofeana. 

4P Perchè fo!o in qualche ftraor- $3 A vifitare S. biifabetta, co- 

dinario bifogno d'etfcrdal fuo me ben e f pone il Daniello, e 

favor foccorfi ivi a fagnficar dopo lui il P. d' Aquino , il 

concorrevano. quale giuitamente riprova Pf- 

$o Tiil calca venendo per quel mokle, e gli altri , che in- 

M 3 
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y82 del Purgatorio 
E Cefarc per fuggiugare 54 Ucrda 
Punfe 55 Marfilia, e poi corfe in Ifpagna. 
Ratto ratto, che'l tempo non fi perda 

Per poco amor, gridavan gli altri 5<SappreiTo. 
105 Che ftudio di ben far grazia 57 rinverda : 
O gente, in cui fervore acuto adeffo 
Ricompie 5* forfè negligenza e'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far melfo : 
Quefti, che vive (e certo io 59 non vi bugio) 
no Vuole andar su, purché '1 Sol ne riluca: 
Però ne dite, ond'è preffo 'l 60 pertugio. 
Parole furon quefte del mio duca: 
E un di quegli fpirti diflTe: Vieni 
Diretr a noi, che noverai la buca. 
115 Noi fiam di voglia a muoverci sì pieni , 

Che 61 ridar non potém : però perdona, 
Se villania 62 noftra giuflizia tieni . 
I'*J fui Abate in fan Zeno a Verona 
Sotto lo'mperio del buon 6 4 Barbaroffa, 

tefero quefto paflb della fu- fe, beffardo : Colo la mancan- 
za in Egitto. za dell'accento su Vi potrà 

54. Lerida tenuta da Afranio , parere un po'ftrana, eflendo 

c Petreo Pompeiani . più propria dei bugiare in fi- 

<S Avendola attaccata , ma non gnifìcato di forare. 

potutala s\ pretto efpugnare, 60 Da che parte è più vicina 

lafciatovi Bruto all'attedio , l'apertura, per cui fi porta fa- 

corfe a queir altra imprefa lire da qucfto all'altro balzo, 

più importante. 61 Non poflìam punto fermarci . 

<6 Gli altri Accidiofi, che ve- 6z Se reputi villania riguardo 

nivan dietro cuci primi. a te ciò, eh' è debito noftro, 

< 7 Eflendo chela Grazia rin- e giuftizia rifpetto a Dio. 

vigorifee in noi la diligenza 6*3 Coftui, dice il Landino, fu 

dei ben operare. di buoni coftumi, ma molto 

<8 Compifce le veci, coropen- rimeflo, e fu coetaneo di Dan- 

fa , riftora . te , cioè col divario di circa 

$9 Non vi dico bugia, da bu- un fecolo: una piccola bagat- 

gìare , £a cui vien bugia , bu- fella . 

giardo, come da beffare bef- ©*4 H Perfido Federigo I. buo- 
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Canto XVIII. 183 
120 Di cui dolente ancor 6 5 Melan ragiona: 
E 66 tale ha già F un pie dentro la 6 7 luffa, 
Che toiio piangerà 68 quel moniitero, 
E trillo ria d'avervi avuta porta; . 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero, 
125 E della mente peggio, e che mal nacque * 
Ha polio in luogo di fuo paltor vero. 
Io non fo, fé più difle, o s' ei fi tacque, 
Tant' era già di là da noi trafeorfo: 
Ma queflo'ntefi , e 6 9 ritener mi piacque. 
130 E quei, che m'era ad ogni uopo foccorfo , 
DilTe : Volgiti in quà: 7° vedine due 
All'accidia venir dando di morfo. 
Diretro a tutti dice'n : 7» Prima fue 
Morta la gente, a cu' il mar s'aperfe, 
135 Che vedette Giordan le 7* rede fue, 

no dunque per ironia, fe puf e mordevano gli Accidioli col 
non parla pur troppo da ien- ricordare due efempj di Ac- 
no il Ghibellino Poeta. cidia vile, come q ne ì due , 
65 Milano diftrutto da Federi- che- andavano avanti , rac- 
co nell'anno 1161. contavano efempj di Diligen- 
ti Intende di Alberto della Sca- za, e prontezza (ingoiare, 
la già vecchio Signor dive- 71 Eflendo che quegP ifraeliti , 
rona , che fece di potenza che ufeendo dell' Hgitto paf- 
Abate di quel Monitoro un farono il Mar rolfo apertoli 
fuo figliuolo naturale ftrop- al comando di Mosè, in pe- 
riato di corpo e d'animo. na della fua vigliaccheria , 
67 Forinola proverbiacene fuoi onde mormoravano, e fi do- 
dirfi dei vecchi già cagione- levano de i parimenti del 
voli, ed alia morte vicini. viaggio , tutti turon morti 
6% Piangerà a conto di quel prima che i figliuoli loro paf- 
Moniftero per avervi intrufo la d'ero per il Giordano alla, 
di potenza un tal Abate. Terra prome^a . 

69 Ritenere a mente , e non 72 Quelli, che dovevano eredi- 
dimenticarmene. tare le Provincie di Paledi- 

70 Due fpiriti , che dietro a na , che vien bagnata dal Gior- 
tutti andando riprendevano, da no colle lue acque . 

M 4 
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r&j. del Purgatorio 

E 7 3 quella, che l'affanno non fofferfe * ; 
Fino 74 alla fine col figliuol d' Anchife, 
Se fteffa a vita 75 fanza gloria offerfe. 
Poi quando fur da noi tanto divife 
140 Quell'ombre, che veder più non 7* poterli, 
Nuovo penfier dentro 77 da me fi mife , 
Del qual pia altri nacquero e diverti : 
E tanto d' uno in altro vaneggiai , 
Che gli occhi 78 pe r vaghezza ricoperfi, 
145 E'l penfamento in fogno trasmutai. 

73 E quella gente , cioè quei 77 Entrai io fpontaneamenfe in 
compagni d'Enea, che ftan- altri penfieri: se poi leggati 



chi dal viaggio, e aggravati 
dagli anni non perfeveraro- 
no ad accompagnarlo ne' Tuoi 
travagli . 

74 Fino alla fondazione del nuo- 
vo Regno in Italia. 

75 Col fare iftanza di rimaner- 
fene in Sicilia in una vita da 
infingardi, e vigliacchi, eri- 
pofare pretto del vecchio A- 
cefte . 

76 Non poterfi per non fi po- 
terono. 



non da me, ma di me , giac- 
ché nell'uno e nell'altro mo- 
do fcritto fi trova, vorrà di- 
re , Fui da nuovo pendere 
forprefo . 
78 Che per gufto di quefto va- 
no penfare chiufi gli occhi, 
facendo al fon no e ftrada e 
invito , e il penfar mio fi 
mutò in un fogno , che poi 
conterà nel feguente Canto. 
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XIX. 



C A N T O 

ARGOMENTO. 

* «• a 

* 

Contienfi dopo certa vifion di Dante la /alita fua [opra il 
quinto girone y dove egli trova Papa Adriano Quarto , dal 
quale intende , che ivi fi purga il peccato dell'Avarizia . 

• 

NEH' 1 ora , che non pub'l 2 color diurno 
Intiepidar 3 piu'l freddo della 4 Luna 
Vinto 5 da Terra, o talor da Saturno, 
Quando i 6 Geomanti lor 7 Maggior Fortuna 
5 Veggiono in oriente innanzi all'alba 

Surger per via, che poco 8 le fta bruna; 
Mi venne in fogno una 9 femmina 10 balba, 



1 Poco prima dell'Alba. 

2 II caldo del giorno , di cui 
dopo ancora tramontato il 
Sole P aria rimane alquanto 
calda. 

3 Mantener più l'aria tiepida, 
prevalendo la frefeura. 

4 Della notte . 

5 Rimanendo vinto quel caldo 
dalla naturai freddezza della 
terra , e talora da quella di 
Saturno fecondo la fredda opi- 
nione, che attribuisce aque- 
fto Pianeta peggior fiato, che 
alla Tramontana. 

6 Razza d'indovini così detti, 
perchè indovinavano valen- 
doli in qualche modo della 
terra, come Negromanti di- 



che per indovinare deferire- 
vano interra i Geomanti, ve 
n'era una parte da effi chia- 
mata Maggior Fortuna , e 
nella fua configurazione rap- 
prefentava una tal combina- 
zione di Stelle in Cielo; ed 
era appunto quella, che pre- 
fentemente nafeeva dall' O- 
rizzonte poco prima dell' Al- 
ba , nella qual ora fi face^- 
vano a lume di Luna quefte 
pazze oflervazioni di Geo- 
manzia . 
8 Imbiancandofi di lì a poco 
da i primi albori l'Orizzon- 
te, e così la Maggior Fortu- 
na, cioè quelle Stelle in tal 
figura fparifeono 



confi quelli , che per indo- <? Cortei la mette il Poeta co- 

vinare fi vagliono de' morti , me figura della falfa felicità 

Idromanti quei , che fi vai- di quefto Mondo, 

gono dell'acque. 10 Scilinguata. 
7 Nella figura fupcrftiziofa , 
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j86 del Purgatorio 

Con gli occhi guerci, e fovra i piè diftorta, 
Con le man monche, e di colore 1 Scialba, 
io Io la mirava: e come '1 Sol conforta 

Le 11 fredde membra, che la notte aggrava. 
Così lo fguardo mio le facea *3 feorta 
La lìngua, e pofeia '4 tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo fmarrito 'S volto, 
15 Come amor vuol , così le colorava. 
Poi eh* elPavea '1 parlar così difciolto, 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avre' mio intento ì6 rivolto. 
Io fon, cantava, io fon dolce Serena, 
70 Che i mannari in mezzo 'I mar *7 dismago, 
Tanto 18 fon di piacere a fentir piena. 
Io traffi Ulifle del fuo cammin l 9 vago 
Al canto mio: e qual meco s' 20 aufa , 
Rado fen' parte, sì tutto l'appago. 



ji Smorta, sbiancata, e pallida. 
j2 Degli animali, che la notte 
danno allo {coperto. 

13 Spedita a parlare le rendea 
la lingua , comunicandole 
nuovo vigore. 

14 Lo fguàrdo mio le toglieva 
la ftorpiatura , e la faceva 
ftare su bella dritta. 

15 Che avea perduta la primie- 
ra vivezza , le coloriva con 
tal vivace , e vago colore , 
qual è quello, che amor de- 
riderà . 

16 Altrove da lei rivoltato lo 
fguardo dell' occhio, l'atten- 
zione dell'animo , V affetto 
del cuore. 

17 Fò traviare dal lor cammino. 

18 Cioè di tanto piacere ricol- 



mo chi afcoltami: fono a fen' 
tir, per fono a fentirfi. 

19 Quefta è una bugia della fe- 
licità mondana, che ha per 
etfenza di eirere menzogne- 
ra, perchè l'accorto, e fag- 
gio Ulitfe, come i Poeti fa- 
voleggiano, fi fece legare alL* 
albeio della Nave, e fece tu- 
rar gli orecchi con la cera 
a tutti i fuoi marinari, per- 
chè ne pur le fen ri tiferò , e 
così Sirena* tranfivit remige 
furdo &c. quel vago fi può 
riferire all' errante e vaga- 
bondo Uline , o pure al fuo 
tanto vario e lungo viaggio . 

20 S'addomeftica : è verbo, non 
nome; è trifftllabo, non dif- 
filiabo. 
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Canto XIX. 187 
25 Ancor non era fua bocca richiufa, 

Quando una 21 donna apparve fanta e preda 
Lunghetto me, per far colei confufa. 
O 2 3 Virgilio Virgilio, M chi è quefla? 
Fieramente dicea: *S ed ei veniva 
50 Con gli occhi fitti pure in quella onefla : 
L' 16 altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 
Fendendo i drappi, e moftravami '1 ventre: 
Quel mi (vegliò col puzzo, che n'ufeiva. 
Io *7 V olfi gli occhi: e'I buon Virgilio , Almen tre 
35 Voci t'ho meflc, dicea : furgi, c vieni: - ' 
Troviam 28 l'aperto, per lo qual tu entre. 
Su mi levai : e tutti eran già pieni 
Dell' alto dì i giron del facro monte , 

21 Cioè la Virtù , la probità che errore commetti? 
follecita e pronta al bifogno. 25 E Virgilio Itordiro rimirava 

22 Accolto , a canto a me, o con occhio fitto la Virtù, la 
tutta una voce non compo- quale afferrata con le mani 
fta per lignificare rafente , Tempia Sirena, e ftraccian- 
d* appretto , ficchè quali lo dole di dolio i pompo fi abi- 
tocca il corpo vicino ,0 fi 9 di cui fi ornava , ne fcuo- 
qucWe/fo è aggiunto per par- priva lo feoncio ventre pien 
ticella riempitiva di forza , di brutture, e che efalavain- 
e vezzo. fofYribil fetore, che mi fvc- 

23 E diceva crucciata aVirgi- gliò. 

lio riprendendolo, che facen- 26 La Donna fanta , che an- 
dò l'ufìzio della parte lupe- parve, prendeva la dolce Si- 
riore, e della ragione, latciaf- rena: è tutto quello un'ec- 
fe adefeare il fenfo, e la par- celiente ritrovamento di no- 
te inferiore, che fi figurava biliflìma fantafia feliciflìma- 
in Dante, dalla voluttà, per mente ideato, che fi merita- 
la quale confondere in ajuto va maggior lavoro , e più 
del fenfo veniva. lunga cultura nella diftefa. 

24 Diceva la Virtù Chi èque- 27 Dettato guardai Virgilio, ed 
fta, che tu lafci parlamenta- egli, Ti ho chiamato almen 
re con Dante? Non la cono- tre volte. 

fei forfè? Altri leggono e co- 28 L'apertura, e principio del- 
fa è quefla* cioè che fai tu? le fcale. 
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«i88 del Purgatorio 

E andavam col Sol nuovo alle *9 reni. 
40 Seguendo lui portava la mia fronte, 

Come colui, che l'ha di pender carca, 
Che fa 3° di sè un mezzo arco di ponte, 
Quando i' udì; Venite, qui fi varca; 
Parlare in modo foave e benigno, 
45 Qnal non fi fente in quella mortai J* marca. 
Con Tale aperte, 3* che parén di cigno, 
Volfeci in su colui, che sì parlonne , 
Tra i duo pareti del duro macigno . 
Molle le penne poi, 33 e ventilonne, 
50 Qui lupent , 34 affermando efler beati, 

Ch'avran di confolar l'anime 35 donne. 
Che hai, che pure in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi , 
Poco amen due dall'Ange! * 6 lormontati. 
55 Ed io: Con tanta fofpcccion fa irmi 

Novella vifion , ch'a se mi 37 piega, 
Si ch'io non poflb dal pcnlar partirmi. 

29 11 Sole di non molto leva- Beati qui lugent , come nel 
to, madi già fumeientemen- Canto 17. P altr' Angelo ven- 
te alto da riempire della Tua tandogli nei vifo, e cantan- 
luce tutti i gironi del Purga- do Beati pacifici gli fcancel- 
torio, ci feriva coi raggi alle lò il P dell* ira. 

J palle, profeguendo noi il no- 34. Affermando elfer Beati , qui 

ffro viaggio da Oriente ver- lugent , quonìam ipfi confola- 

fo Occidente. ùtoitur , che fi volgarizza nel 

30 Della fua perfona chinata, terzo verfo come fegue, cioè 
e un poco arcuata. le quali lagrime avran virtù 

3T Contrada, paefe. di confolaie. 

32 Che parean di cigno , sì 35 Non ferve del peccato, ma 
erano candide, e ci fe' voi- libere , e padrone delle fue 
tare indirizzandoci in su co- pafììoni. 

lui , che in tal forma ci avea 36 Che rimafe al primo gradi- 
parlato, no, o su la foglia. 

33 Mife'vento, cancellandoli 37 Mi tira tutto a se , ed apen- 
P dell* accidia , e cantando far fopra d* etfa : ripigliò al- 
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Canto XIX. 189 
Vedetti, dille, 3* quella antica ftrega, 
Che loia foyra noi ornai fi piagne? 
60 Vederti, 3 9 come Tuoni da lei fi slega? 
Baditi, 4° e batti a terra le calcagne : 
Gli occhi rivolgi al logoro , che gira 
Lo Rege eterno 4* con le ruote magne. 
Quale il falcon , che prima a'piè fi mira, 
65 Indi fi volge al grido, e fi 4* protende 
Per lo difio del parto, che la il tira; 
Tal mi fec' io: e tal, quanto fi fende 
La roccia per dar via a chi va (ufo , 
N'andai 'n-fino 43 ove '1 cerchiar fi prende. ^ 
70 Com' io nel quinto giro fui 44 dischiufo, 
Vidi gente per erto, che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in 45 giufo. 
Adh&fit * 6 pavimento anima rnea , 



lora Virgilio: vedetti ec. 

38 La felicità mondana di bel- 
la apparenza al di fuori , e 

. laida al di dentro, e che fo- 
la fi piange, purgandoli i de- 
litti per tuo amore commetti 
ne' tre gironi del Purgatorio, 
che ci reftano fopra a vede- 
re, ove fi tormentano sii ava- 
ri, i gololì, e i lufturiofi. 

39 Vederti , come V uomo da ef- 
fa lì libera , e feioglie per 
mezzo della virtù , e della 
ragione, che le toglie quelle 
vane apparenze . 

40 Battiti di averla veduta, e 
di aver conofeiuto ciò, e da 
lei velocemente dipartiti : o 
pure c calpctta quefti vani , 

' e mendaci piaceri, e rivolgi 
gli occhi al logoro ( propria- 
mente pczio di ouojo con pen- 



ne fatto a modo di ala , con 
cui il Cacciatore girandolo, 
e gridando richiama a se il 
falcone ) qui figuratamente 
per il Cielo, colla vifta del 
quale Iddio tira a se le ani- 
me. Caeli enarrant Or. 

41 Le sfere celefti. 

42 Volando giù feguitamentc al 
Falconiere . 

43 Ove appianandoli fi comincia 
a girare il monte in cerchio. 

44 Fui arrivato fcappando fuo- 
ri delP anguftafalita all'aper- 
to del girone. 

45 Gettata bocconi col volto fo- 
pra la terra , politura feon- 
cia contraria alla fupina . 

46* L' anima mia è rimafa at- 
taccata aliecofe terrene, co- 
me è proprio coftume dell'a- 
varo, chenon innalza mai gli 
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del Purgatorio 
Sentia dir lor con sì alti fofpiri, 
Che la parola appena s'intendea. 

O eletti di Dio , gli cui 47 foffriri 

E * 8 giuftizia e fperanza fan men duri, 
Drizzate noi verfo gli alti 49 faliri. 

Se voi venite dal giacer 5° ficuri, 
E volete trovar la via più tolto, 
Le voftre deftre fien Tempre 5* di furi: 

Cosi pregò 1 poeta ^ e sì rifpofto 
Poco dinanzi a noi ne fu : perch'io 
Nel parlare s 1 avvifai l'altro nafeolìo: 

E volfi gli occhi agli occhi al 53 fignar mio; 
Ond' 54 clli m' affentì con lieto cenno 
Ciò, che chiedea la 55 vifta del difio, 

Poi eh' io potei di me fare 5* a mio fenno , 



occhi alle celeftiali ricchezze. 

47 Le pene , e i fuppliq, che 
qui (offrite : nome verbale , 
come i parlari , che non di 
rado fi trova negli Scrittori 
più antichi . 

48 II gufto di foddisfare alla 
Divina Giuftizia./ 

4P Da falire nome , il luogo 
dove (ì faglie ; che non può 
qui lignificare Tatto medefi- 
mo di falire. 

$0 Liberi , e non foggetti a tal 
pena, come noi damo: ma- 
niera non poco fomigliante 
a quella latina, Securus amo- 
rum Germana, Securus amo- 
rum , Qui juvenum tibi fem- 
per eranti Virp. 

Si Di fuori rafente la proda dei 
girone: aquefto furi per fuo- 
Ji ha negato il patfaporto la 



Crtifca ; ma non per quefto 
fpieghcrò io delire di ladri. 

52 Mi accorti, che (ebbene quell* 
anima, da cui <i fu rifpofto, 
l'ape va, che io non era lì per 
purgarmi , non (apeva però 
T altro miftero , che io era 
in carne , e in otta . Il Da- 
niello gòffamente fpiegaqueft* 
altro nafeofto per il dubbio , 
se doveva purgarli, o nò. 

53 Virgilio. 

54 Cioè di parlare à quello fpi- 
rito, e trarlo d'errore. 

55 II cor negli occhi , e nella 
fronte ho fcritto, Petr. mi con- 
ienti, che lacerti ciò, di cui 
il defìderio mi compariva nel 
volto i 

56 Per la licenza datami con 
quel cenno di foddiifarmi a 
mio piacere 4 



Digitized by Google 



C A K T O XIX. 191 

• Trattimi 57 fopra quella creatura, 
90 Le cui parole pria 58 notar mi felino, 
Dicendo: Spirto, in cui pianger 59 matura 
Quel , fanza M quale a Dio tornar non puoffi j 
Sofìa 60 un pocd per me tua maggior cura. 
Chi fofìi, e perctiè volti avete i dotti 
95 Al 61 su, mi di, e fe vuoi, eh' l' t impetri ; 
Cofa di là, ond' io vivendo moffi. 
Ed egli a me : Perchè i noftri 62 diretri 
Rivolga'! Citlo a se, Caprai: ma prima 
Sciai , qaod 6 3 ego fui fuccejjor Petri . 
100 Intra 6 4 Siellri e Chiaveri s' 6 * ad ima 

Una fiumana beila, e de* Tuo 66 nome 
Lo titol del mio fangue fa fua *7 cima. 
Un mele c poco più prova* io, come 

Pefa'l gran manto a chiodai fango 1 guarda: 
io< Che piuma fembran tutte l'altre fome. 

•* * • ■ t 

57 Mi chinai foprà quello fpi- mio alla tua prima, e inag- 
rito, che giaceva. gior cura, che é di piangere 

58 Fare Poliervazione del pre- per pretto purgarti. 

fo abbaglio. 61 Al j», cioè all' insù, verfo 

Sp Affretta la fodòWazione , e il Cielo, alla parte di fopra» 
purgazione della colpa. Ma- 62 Dotti 4 fpalle, omeri, 
rwr* latinifmo: altrove figni- 61 Quefti era M-Ottobuonode' 
fica affievolire, far maturo, Fiefchi de' Conti diLavagno: 
e mezzo : Sì che la pioggia vite nel Pontificato un me- 
tto» par cheH maturi. Inter. fe, e nove giorni, e fu c*ia- 
Can. 14. v.48. L'indice mo- mato Adriano V. 
derno non mette quefto pre- 64 Due terre del Genovefatp a 
fente lignificato del matura, Levante. 
C quantunque ia Cruica ci- 6$ Vien giù feor rendo, 
tando quefto verfo lo (pieghi 66 Lavagna é 
maturare per metafora , non 67 Suo primo onore, chiamane 
veggo come quefta metafora doli i Signori di Lavagna, 
faccia buon contefro al /ò- 6% Non' vuol con brutture lor- 
fta , che ne viene dopo. darlo, e col dovuto decoro, 

60 ArTrena per un poco , fer- e fantità rkhicfta vuol fojftc 
ma , e dà paufa per amor nerlo. 
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192 D E t P U K G A TOR IO 

La mia converfìone 6 9 orhè fu tarda; ' 

Ma, come fatto fui Roman Paftore 4 ' 

Così feoperfi la vita 7° bugiarda. - . 
Vidi, che 7 1 lì non fi quotava '1 cuore, 
%io Ne più falir potéfi in quella vita; 

Perchè di quefta in me s' accefe amore. 
Fino a quel punto mifera e partita -\ 

Da Dio anima fui , del tutto avara : 

Or, come vedi, qui ne fon punita. 
115 Quel, ch'avarizia fa, qui fi 7* dichiara 

In purgazion dell' anime 73 converfe: 

E nulla pena il monte ha più amara . 
Sì come l'occhio noftro non s'74- aderfe 

In alto, fiflb alle cofe terrene, 
120 Così giuftizia qui a terra il 75 merfe. 
Come avarizia fpenfe 7? a-ciafeun bene 

Lo nollro amore, 77 onde operar perde'fi, 

Così giuttizia qui firetti ne tiene 

&g Oimè : voce , che fi manda finizione richiederebbe , che 

fuori per isfogar V afflizione queir ade) fé con irtroppiatu- 

delP animo addolorato. ra maggiore da addrizzare 

70 Cioè bugiarda la fperanza, veni He , non da aderire ; ma 
che ci lulinga di poter ritro- perchè quefto aderfe lo paf- 
vare piena contentezza in que- fa aff atto fotto filenzio la 
Ita vita mortale. Crufca, nè altri v'è, che in 

71 L\ in quella fuprema digni- quefto ci faccia lume , non 
tà non era il cuor pago , e iò a che rifolvermi , e qui 
più alto falir non poteafi in mi fermo. 

quella mortai vita, onde di 75 Lo fìfle , e lo volle rivòt- 

quefta vita immortale mi nac- to , e attaccato alla terra . 

que nel cuor vaghezza. La Crufca ripone mergere nel 

72 Con quefta proporzionata pe- fuo gran Vocabolario, ma in 
na, che sì bene fi adatta alla lignificato fol di tuffare, 
colpa. 76 A tutto il buon , e beilo 

73 Convertite, e però in gra- d'ogni virtù ec. 

zia avanti la morte . 77 Onde fi perde V operar be- 

"74 Non aderì alle cofe del Cie- ne, perchè per operar bene 
lo . Tare , che la regolar co- : è neceflario un fai amore 9 
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Canto XIX. 193 
Ne' piedi e nelle man legati e prefi ; 
125 E quanto fia piacer dei giuito Sire, 
Tanto ftaremo immobili e diftefi. 
Io m'era inginocchiato, e volea ? 8 dire: 
Ma corri' i* cominciai , ed et s'accorfe, 
Solo 79 afcoltando, del mio 80 riverire, 
130 Qual cagion , difle, in già così ti 81 torfe ì 
Ed io a lui: Per voftra dignitate 
Mia cofcienza dritta mi 81 ri morie. 
Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rifpofe: 8 * non errar: confervo fono 
135 Teco, 8 4 e con gli altri ad una poteftate. 
Se mai quel Tanto Evangelico 8 5 fuono, 
Che dice 85 Neque nubent , intenderti, 
Ben puoi veder, perch'io così 8 7 ragiono. 



fenza di cui univerfalmente 
è vero ciò, che dice S. Ago- 
gno , Pigri, mi/eri , mortiti 
eritis , fi nibil ametis 
78 fc volea riverentemente par- 
- largii . 

7P Non vedendo, per avere gli 

occhi mei u in terra. 
So Dell' atto di riverenza, con 

cui inginocchiato lo venerava. 

81 Ti ha fatto piegare le gi- 
nocchia in terra, e riverirmi 
a capo chino. 

82 Mi avvisò , e fpinfe a tal 
fommiflione. 

83 Vide ne feceris , confervus 
tuus fum\ Ap. ip. dille l'An- 
gelo aS.Gio:che voleva ado- 
rarlo. 

S4 Ertendo di quà tutti ugua- 
li , e ceifando dopo la mor- 
te ogni dignità umana. 

85 Quella lentenza Evangelica 
Tom. IL 



Matt. 22. dove fi dice , che 
chi in terra fu marito , o 
fpofo , morendo e andando 
all'altra vita non è più fpo- 
fo , fciogliendofi dalla mor- 
te ancor quel vincolo. 

86 Parole dell' Evangelio mefTe 
per accennare quel ljogo , 
che vien qui a proposto : 
ed è fuperfluo V efporre di 
quella l'aera Iftoria più di 
quello, che s'è toccato nella 
nota precedente, perchè quel- 
lo unicamente ferve ali in- 
tendimento del Poeta, 

87 Dicendoti, che tu non devi 
inginocchiarti per riverirmi , 
giacché ron fono più Papa, 
cioè Spofo della Chiefa , ef- 
fendoli dalla morte fciolto 
quefto vincolo II P. d'Aqui- 
no giustamente fi maraviglia, 
che iComentatori pallino fen- 

N 
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194 del Purgatorio 

Vattene ornai : non vo* , che più t'arrefli: 
140 Che la tua 88 danza mio pianger difagia, 
Col qual 8 9 maturo ciò, che tu dicciti . 
Nepote ho io di la, e' ha nome Alalia, 
Buona 9° da fé , pur che la noftra cafa 
Non faccia lei 9 1 per efemplo malvagia: 
145 E 9* quella fola m' è di la rimafa. 



za dichiarazione quefto luogo avendone porti cento e cent' 
affai ofeuro ; e fono per al- altri , che i* intendono con 
tro aflai abbondanti nel rac- eguale facilità, 
contare quel fatto Evangeli- 8p Col qual piangere affretto, 
co, ma tal racconto non va- come (licerti tu poco fa , la 
le a (chiarire l' ofeurità. Ma purgazione, e foddisfazione , 
non merita già querta quere- e confeguentemente la beati- 
la il Daniello , che fpefoci tudine. 

un ben lungo comento, ne ri- po Per se fletta, quanto a «e, 

cava il legittimafcntimento . la fua ottima indole confi- 

88 II tuo ftarquì, la tua lun- derata 4 

ga dimora : covi il Petrarca pi Per i malvagi efempj , di 

E se la ftanza Fu vana , al' cui è ripiena. 

men fia la partita orjffla : e p2 E querta fola mi è di là nel 



il Boccacci nov. 22. E come 
che grave gli par effe il par- 
tire, pur temendo nn la trop- 
pa ftanza gli j'offe cagione di 
volgere C avuto diletto in tri- 
stizia , fi levò ec. V indice 
moderno poteva metterlo , 



Mondo rimarta , che per ef- 
fere innocente mi può ap- 
pretto Dio ajutare con Je fue 
orazioni, tacitamente a Dan- 
te infinuando, che ne la prc«* 
ghi di ciò- 
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CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

Dimojìra il Poeta , che Seguitando il cammino , dopo alcuni 
efempj raccontati da Ugo Ciapetta , di Povertà , di Libe- 
ralità , e £ Avarizia , che fi purga in quefio girone , fen* 
ti tremare il monte : onde le anime tutte fi mifero a can- 
tar gloria a Dio. 

< 

COntra miglior voler 1 voler mal pugna . 
Onde contra'l piacer mio 2 per piacerli 
Tradì 3 dell'acqua non fazia la fpugna- 
Mofsimi ; e '1 duca mio fi mofle per li 
5 Luoghi 4 fpediti pur lungo la roccia, 
Come fi va per muro ftretto * & merli : 
Che la gente , che 6 fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi '1 7 mal , che tutto'l mondo 8 occupa * 
Dall' altra parte in fuor troppo 9 s' approccia ; 
io Maladetta fie tu, antica 10 Lupa, 

ì Un voler meno buono irra- y II peccato dell' Avarizia . 

gionevolmente s* oppone , e 8 Occupa coli' accento nella pe- 

ripugna. n ultima, rima sforzata; co- 

i Per compiacere a Papa Fief- me fopra quella de i due mo- 

chi , che per follecitudine di nofillabi per li nella fine del 

purgarti voleva piangere , e verfo , più del bifogno imi- 

non ragionare, come io avrei tata dall'Arioso. . 

voluto « p S' accorta in fuori lungo la 

3 Cioè mi partii da lui , non proda del girone ì e però i 
avendo a pieno appagata la Poeti fi tenevano in dentro 
fete, che io avea grandini ma rafente al monte: Di qui ap~ 
di rifapere più cofe . proccio termine militare per 

4 Non occupati dall' anime , quel ramo di trincea, che fi 
che giacevano boccone . fa per accodarli coperti alle 

1 Per paura di non cadere mei- fortificazioni dell* inimico. 

to guardingo, e rattenuto. io Ingorda Avarizia , che da 
6 Fonde verla, infondere la- tanto tempo dòmini fopra 1* 

tino. terra * 

fi * 
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io6 del Purgatorio 

Che più che tutte l'altre 11 beflie hai preda 

Per la tua fame fanza fine 12 cupa. 
O Ciel, nel cui girar par, che fi f 3 creda 

Le condizion di quaggiù trasmutar fi , 
15 Quando verrà, "4 per cui quella difeeda ? 
Noi andavam 16 co' paflì lenti e fcarfi ; 

Ed io attento all'ombre, eh 1 i' fenda 

Pietofamente piangere e ia^narfi : 
E per ventura udì, Dolce Maria , 
20 Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 

Come fa donna, che ! 7'n partorir fia ; 
E feguitar, Povera forti tanto, 

Quanto veder fi può per qucll' ,8 ofpizio, 

Ove fponefti'l tuo portato lanto. 
25 Seguentemente intelì, O buon Fabrizio, 

Con povertà f 9 volefli anzi virtute , 

Che gran ricchezza poffeder con vizio . 
Quelle parole rrT eran sì piaciute, 

Ch'io mi trafli oltre, per aver contezza 

xi Quelle altre beftie fon gli Grande della Scala , di cui 

altri vizj: vedi nel Canto 1. nel Canto 1. dell'Inferno, 

. dell'Inferno la (imiglianza , 1$ Si parta: voce latina, 

che patta tra quelle beltie , 16 A pajji tardi e lenti ioipa- 
e i viziofi . rò qui a dire il Petrarca ; 

li Profonda da non poterti mai non molto in ciò da alcuni 
riempire abbaftanza infazia- lodato, 

bile. 17 Nelle acerbe doglie del parto. 

13 Dalle perfone feioccamente 18 Prefepio, o Capanna di Bc- 
dedite all' Aerologia attri- flemme. 

buendofi agi' influii? celefti ip Ricufando le offerte de 1 San- 
gran virtù tY indurre varia- niti, e del Re Pirro, le tra- 
zione notabile ne i coftumi divi la Patria, Un Curio, ed 
degli uomini. t<n Fabrizio affai ptù belli Con 

14 Tal perfona di fpirito sì ge- la lor povertà , che Mida, o 
nerofo, che fua mercè difee- Craffo Con l'oro, onde a vir- 
da, e fi fugga quella Lupa: . tu furori rubelli , Petrarca nel 
allude al Veltro, cioè a Clan trion. della Tarn. c. i> 
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Canto XX. 197 
30 Di quello fpirto, 20 onde pareri venute. 
EiTo parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolao alle 21 pulcelle , 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
O anima, che tanto ben favelle, 
35 Dimmi chi folli, di (fi, e perchè fola 
Tu quefte degne lode rinnove'le. 
Non fia fenza mercè la tua parola, 

S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita, ch'ai termine 22 voia. 
40 Ed egli: Io ti dirò 2 3 non per conforto, 
Ch'io attenda di la, ma perchè tanta 
Grazia 2 4 in te luce prima che fie morto. 
I' 2 5 fui radice della mala pianta, 

Che la terra Chriftiana tutta aduggia . 
45 Sì, che buon frutto rado fe ne khianta . 
Ma fe 26 Doagio* Guanto, Lilla, e Bruggia 
Poteffer, 2 7 tofto ne faria vendetta : 
Ed io la cheggio a lui, che tutto giuggia. 

20 Da cui pareano edere (tate Orazioni, di cui ho bifogtio. 
proferite. 24 Di venire in carne mortale 

21 Fanciulle: fatto gloriofo, e al Purgatorio. 

noto di S.Niccolò, che die- 2$ Io fui lo lìipitedi quell'ai- 

de (l'gretamente di limoflna bero , che colla fua nociva 

tre borfe piene d'oro, onde ombra reca danno irrepara- 

aìiuogar fi potettero quefte tre bile a tutta laCriftianità *ì, 

Giovani, che altrimenti era- che rade volte se ne coglie 

no in gran pericolo di per- buon frutto: allegoria prefa 

dere Tonerìa. da quel di Virgilio Nocent & 

22 Della vita mortale, che Vo« frugibus Umbrie, {"olendo Y am- 
ia al fuo fine, eh* è quanto bre degli alberi molto grandi 
dire alla morte. e fronzuti nuocere alle fe- 

23 Non per giovamento , che mente. 

da te fperi, quando farai nel 16 Principali Città della Fran- 
Mondo ritornato: inrendi , fe dra occupate a forza dai Re 
bene ancora per qucfto, pur- Filippo il bello, 
che non fia prometta di fa- 27 Accenna , e moftra predire 
ma, die qui non curo, madi quella grandiiìima rotta, che 

N 3 
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del Purgatorio 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
50 Di me fon nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta . 
Figliuol fui cT 2 * un beccajo di Parigi t ' 
Quando *9 li Regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh 1 un renduto in panni bigi. 



ebbe l'Efercito di Filippo il 
fcello da i Fiamminghi ribel- 
latagli a Coltrai: ed io que- 
fta vendetta de' Fiamminghi 
fopra i Francefi, per le ra- 
pine, e ingiufte violenze lo- 
ro tifare, la chiedo a Dio , 
che giudica il tutto : giuggia 
voce metta in disufo, dice il 
Volpi: io non credo che ila 
ftata ufata mai, toltone qui 
da Dante prefo per il collo 
dalla rima : so che la dice 
fa Crufca ancor voce antica , 
ma per dirla tale le batta 
d'averla una fola volta tro- 
vata in Dante , quantunque 
non ne apparifea mai altro- 
ve veftigio r II Bembo la di- 
ce da Dante ai Provenzali 
furata, ma oltreché, quan- 
to poco in genere di Proven- 
zale letteratura ci portiamo 
fidare del Bembo , 1' ha già 
dimoftrato il dottiftimo Ca- 
fteivetro , quando ciò forte- 
vero , non proverebbe mica 
efferc (rata una volta in ufo 
nel Tofcano linguaggio , in 
cui dalla Crufca dicefi difu- 
fata, e dismeffe. 
?» Per togliere forfè tal mac- 
chia all'origine di quefV in- 
cita Famiglia de* Capctingi, 



la Crufca alla parola Becca jo, 
ufata per fimilitudine cita 
queft' efempio , e l'efpone co- 
sì : Vago di j angue , ucci [ore 
d* uomini , che ne f a macello , 
efTendo a parlar propriamen- 
te, come qui parla il tetto, 
beccajo finouimo di Macel- 
laio , ficcome beccheria di ma- 
cello. Vedi, fe ti piace, fvi- 
luppata quetta intripatifTìma 
Genealogia nelle Iftorie di 
Francia del P. Daniello. 
29 Quando mancò , e finì la 
reale fchiatta di Carlo Ma- 
gno , toltone uno , che fi era 
già fatto Monaco , dice il 
Volpi feguendo il Landino \ 
ma il Vcllutello, che ne tede 
rilluttre Genealogia , vuole 
Carlo di Lorena Zio paterno 
dell' ultimo Re di quella ttir- 
pe, che fi dilettava, per ef- 
fer di genio molto folitario 
e malinconico, di aver abi- 
ti dì quel colore : che che 
fi a di ciò , certo è , che non 
fi poflbn tener le rifa nel 
leggere il Daniello , che di- 
ce eflerfi quetto unico ram- 
pollo di Carlo Magno refo 
Frate dell* Ordine di S. Fran- 
cesco , ed aggiungendo ana- 
cronismo ad anacronismo , 
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Canto XX. 199 
55 Trovimi 3° ftretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta polla 
Di nuovo acquiito, e più d'amici pieno, 
Ch'alia corona vedova promofla 

La tefia di mio figlio fu, 3* dal quale 
60 Cominciar di coftor le facrate otTa . 
Mentre 3* che la gran dote Provenzale 
Al fangue mio non tolfe la vergogna, 
Poco a valca, ma pur non facca male. 
Lì cominciò 34 con forza e con menzogna 
La fua rapina: e pofeia 35 per ammenda 

dice, che quefti farà proba- crati e unti Re, de* Filippi , 

bilmente (tato San Lodovico , e de' Luigi, 

non correndovi meno di due 32 Finche la Piovenza avuta 

fecolitra'l tempo, di cui qui in dote , o almeno a titolo 

parla Dante , e quello , in di dote ragionevolmente oc- 

cui vilTero San Lodovico , e cupata dalla Cafa Reale di 

San Francefco. F i rfe Dante, Francia ( vedi il Canto 6". 

confondendo le iftorie anti- del Paradifo ) non tolfe la 

che, e remote da' fuoi tem- vergogna della loro ofeura 

pi, fa feguire nella mancan- origine: ribadifee quel chio- 

za della feconda ftirpe de* do Figlimi fui cT un beccajo 

Re Francefi Carolingi ciò , di Parigi , e meglio da qui 

che accadde nel finir della à vedete qual fia la legitti- 

prima de* Merovingi, quando ma interpetrazione di quella 

l'ultimo Re di quefta Childe- voce beccajo. 

ricolll. comeftupidofudepo- 33 Era poco potente, avendo 

fto nel 751. e fatto Monaco. angufto Dominio , ma pure 

30 Reggente del Regno, e tan- viveva quietamente fenza of- 
ti tefori ultimamente accu- fender nelluno. 

mulati, e tanta aderenza di 34 Con violenza, e con addur- 

potenti amici , che ftefi la re falfi ptctefti: così dice il 

mano alla Corona vedova, e Poeta al fuo folito lenza al- 

ne cinfi la fronte al mio fi- tra ragione, che fentufiafnio 

gliuolo. Gì* Iftorici però di- della fua malediccnza . 

cono comunemente , ch*ei fe- 3$ Lo dice infolentemente per 

ce elegger Re se {Tello. ironia: il fenfo è, Per emen- 

31 Dal quale difeefero 1* Offa dar quefto fallo con un fai* 
facrate , forfe perchè confa- lo maggiore. 

N 4 
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zoo del Purgatorio 

Ponti, s 6 e Normandia prefe, e Guafcogna. 
Carlo 37 venne in Italia, c per ammenda 
Vittima fè di Curradino , 3» e poi 
Ripinfe al Ciel Tommafo per ammenda. 

70 Tempo vegg' io 39 non molto dopo ancoi, 

Che tragge un'altro 4° Carlo fuor di Francia , 
Per 4 1 ùr conofeer meglio e fé, e i fuoi . 
Senz'arme n'efee, e folo * 2 con la lancia, 
Con la qual gioftrò Giuda, e quella ponta 

75 Sì, eh' a Fiorenza fa feoppiar la pancia. 



36* Occupò quefte Provincie fen- 
za avervi l'opra ragione alcu- 
na: Ponti è Pontieu Contea 
nella Piccardia. Per altro la 
Normandia fu tolta dal Re 
Filippo li. a Giovanni Re 
d'Inghilterra, prima dell' ac- 
quilo della Provenza. 

37 Ritorna al vomito , ma la 
figura peraltro è forte, e va- 
ga. Carlol. Redi Sicilia, che, 
rotto e prefo Corradino, fi- 
gliuolo di Corrado, e Nipote 
di Federigo IL Imperadore , 
e Re di Sicilia , gli fece ta- 
gliare pubblicamente la tetta. 

38 E* fama ancora, e lo fcrifle 
il Villani , che quello Carlo 
per opera d' un (uo Medico 
face riè avvelenar S. Tomma- 
fo d'Aquino, mentre era in 
cammino per andare al Con- 
cilio di Lione, temendo, che 
gli dovette eiTer contrario . Ri- 
pinfe al Cielo, donde aveva 
tratta la (ua origine, prima 
che ne fpiccatie da *e con 
morte naturale il volo. 



39 Non molto dopo al tempo, 
in cui o^gi fiamo: che que- 
llo (ìgnifica la voce Lombar- 
da ancoi, cioè il tempo d'og- 
gi , la qual voce tre volte lì 
ufa dall' Autore . 

40 Quefro è Carlo di Valois , 
detto fenza Terra, fratello di 
Filippo il bello. 

41 Per far meglio «onofecre la 
maligna natura fua, e de' fuoi . 

42 Cioè con tradimenti, e fro- 
di; e tal lancia, qual fu quel- 
la, colla quale gioftrò Giu- 
da, fpingc con impeto nella 
pancia di Firenze, e la fa crc- 
pare dì pena , e di rabbia; 
perchè venuto in Italia a i 
preghi di Bonifazio Vili , e 
mandato a Firenze fotto co- 
lore di ridurre a ftato paci- 
fico quella Citta, con le fue 
male arti la fpoglia di dena- 
ro, e la mette in maggiore 
Scompiglio , avendo col fa- 
vore di lui la parte de' Ne- 
ri cacciata quella de' Bian- 
chi tra' quali fu il noftro 
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Canto XX. iot 

Quindi 43 non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà per fé 44 tanto pi li grave, 
Quanto più lieve fimil danno conta. 

L'45 altro, che già u(U prefo di nave, 
So Veggio vender Tua figlia, e patteggiarne f 
Come fan li coriar dell' altre (chiave . 

O 4* avarizia, che puoi tu più fame, 
Poi eh' hai *l fangue mio a te si tratto, 
Che non fi cura della propria 47 carne? 
85 Perchè 48 men paja il mal futuro, e'1 fatto, 



Foeta: vedi il Canto 6. dell' 
Inferno , ed il Canto 5. del 
Purgatorio . 

43 E di qui partito non acqui- 
fera un Reame : accenna la 
grande armata apparecchiata 
daquefto con quei denari con- 
tro la Sicilia, dalla quale fpe- 
dizione ne tornò con ignomi- 
niofa pace: e/Tendo chiamato 
per ifcherno il Senza Terra, 
per non avere Stato, ed aver 
tentato di occuparne tanti. 

44 fc tanto farà maggiore il di- 
fonore, e il peccato, quanto 
più leggiero, e di poco momen- 
to farà da lui riputato quefto 
gran danno recato a Firenze. 

45 Carlo IL Re di Sicilia fi- 
gliuolo del Re Carlo I. aven- 
do quefti contro Vcfpteffo di- 
vieto del Padre combattuto 
con Ruggieri di Oria Ammira- 
glio del Re Piero d* Aragona , 
che era andato con la fua 
armata navale a sfidarlo a 
battaglia, fu rotto, e prefo 
prigioniere di guerra, fu con- 
dotto a McHina , e da* Sici- 
liani condannato a morte in 



vendetta diCorradino *, ne fu 
liberato dall' induftria della 
Reina Coftanza , e mandato 
in Aragona: liberato da pri- 
gione maritò la fua figliuola 
ad Azzo III. Marchete di Fer- 
rara ricevendone per paga- 



mento gran lomma 



d' oro 

a di quefto ncll' Inf. 



Dante pi 

Can. ip. nel Purgat. Can.7<c 
11. e nel Parad. Can. 6. 19.20. 

46 Imitazione di quelP apoftro- 
fe Virgiliana: ÌXuid non mor- 
talia pecora cogis Ami /aera 
fames ? 

47 Vendendola nella propria fi- 
gliuola, come a mercato, ed 
a quello citandola, che più 
offeriva. 

48 Ma perchè feornparifea al 
confronto di quefra enormif- 
iìma fcclleraggine ogni altra 
eccello pattato , e lutti ro de 
i miei defeendenti : il Vellu- 
tello fpiega: meno ci accus- 
ri preveduta , perchè dice 
Ovid. Nam pravtfa folent U~ 
aere tela minus \ poco a pro- 
posto. 
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del Purgatorio 
Veggio in Alagna entrar 49 lo fiordalifo^ 
E nel vicario fuo Ch ri fio efler 5° catto. 

Veggiolo un' altra volta 5" cffer derifo: 
Veggio rinnovcllar l'aceto c'1 fele, 
E 3* tra i vivi ladroni eflere ancifo. 

Veggio '1 nuovo 53 Pilato sì crudele, 
Che ciò noi fa2Ìa, ma 54 fenza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele . 



4P I Gigli d* oro Infegna del 
Regno di Francia . In Ana- 
gni, dove fi era ritirato , e 
latto forte Bonifacio Vi II. vi 
entrò per tra Cimento Sciarra 
Colonna affi Iti to da N Rare- 
fo Comandante di Fiancia 
con bandiere, e con gente di 
quella Corona . Ma tra gl* 
Iftorici fi vana molro nelle 
circostanze di quefto atroce 
avvenimento . 
50 Perchè ivi fu ritenuto co- 
inè prigione nel fuo Palazzo 
>er tre giorni , dopo i qua- 



fi 



li cacciati 1 nemici, fu li- 
berato da* Cittadini di Ana- 
gni , alcuni de' quali aveva* 
no tenuto m <no alla for pre- 
fa della Citta : qucfto catto 
non è piaciuto allaCrufca di 
riporlo tra le fue voci , e 
forfè non è latinifmo , ma 
viene dal verbo Tofcano cat- 
turare , ed è porto in luogo 
di catturato con qualche li- 
cenza Dantefca. 
51 Ertendo flato Bonifacio sfac- 
ciatamente infultatoda i prin- 
cipali di queir imprefa, maf- 
fim.tmcn te dal Nogareto , pen- 
ando con ciò di piacere ai 



Re Filippo fuo Sovrano in- 
velenito contro il Papa. 

52 h. lo veggo di nuovo uccifo 
in mezzo a i ladroni , non 
morti su la Croce, ma cro- 
cifi iori : non fu veramente 
da loro uccifo, ma poco do- 
po morì accorato : vi è di 
lui quel ceiebre detto , che 
entrò nel Pontificato come 
volpe, vi regnò come leone, 
vi morì come cane. 

53 II prenominato Re Filippo , 
che comandò P empia cattura . 

54 Portò, e fece entrare le fue 
rapine fin dentro al tempio, 
ufurpandofi fenza permiflìone 
della Sede Apoftolica i beni 
della Chiefa, e convertendoli 
in proprio, e profano ufo: o 
pure allude all' Ordine de* 
Templarj, cui, per rubare i 
loro tefori , con accodo fat- 
to tra eflb e Clemente V. fe- 
ce fopprimere, condannando 
molti di quei Cavalieri a fpie- 
tata morte di fuoco fenza de- 
creto, non potendofi procede- 
re a fentenza per non aver 
eflfi mai confettato i delitti 
loro apporti , toltine alcuni ec. 
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Canto XX. 20 j 

O fignor mio, quando farò io lieto 
95 A veder la vendetta, ?5 che nafeofa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo fegreto ? 
Ciò, 5 6 ch'i' dicea di quell'unica fpofa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verfo me volger per alcuna chiofa; 
100 Tant' 57 è difporto a tutte noltre prece, 

Quanto '1 dì dura: ma quando s'annotta, 
Contrario fuon prendemo in quella vece : 
Noi ripetiam 58 Pigmahone allotta, 
Cui traditore e ladro e parricida 
105 Fece la voglia fu a dell'oro ghiotta: 
E la 59 miferia dell'avaro Mida , 
Che feguì alla Tua dimanda ingorda , 
Per la qual Tempre convien che fi 60 rida. 



55 Fa comparire il tuo giudo 
fdegno troppo dolce e indul- 
gente, mentre ftà lunga pez- 
za nafeofto negli arcani della 
tua Capienza, onde gli empj 
tempre più infclcntiicono . 

$6 Rifponde alla feconda inter- 
rogazione di Dante , Perchè 
fola Tu quefte degne lode ri ri' 
novelle: ciò , che io diceva 
di Maria Vergine, che fu po- 
vera, e ciò , che foegiunfi , 
che ti fece rivoltare a me , 
for fè per averne qualche chio- 
fa, cioè fpiegazione ; e non 
che chiofa voglia dire cofa , 
perchè Ugo parlaiTe quìFran- 
cefe, come lepidamente l'in- 
tende Daniello. 

57 Son così ordinate quelle no- 
ftre preghiere di efempj di 
Tovertà , che fi dicono a vi- 
cenda , o inficine da tutti 



dalla mattina fino che dura 
il giorno , ma quando fi fa 
notte, invece diquefti efem- 
pj , se ne ripetono altri dei 
tutto oppofti di Avarizia, e 
latrocini in diverfo tuono di 
voce . 

58 Figliuolo di Belo Re di Ti- 
ro fratello della Regina Di- 
done, cui uccife a tradimen- 
to il marito Sicheo fuo Co- 
gnato per rapirgli i tefori . 
Fatto noto, leggendoli in Vir- 
gilio nel lib. 1. dell'Eneide . 

59 La miferia di non avere di 
che cibarli, perchè il cibo gli 
lì tramutava in oro , dopo 
V ingorda, e feon figliata do* 
manda fatta a Bacco di con- 
vertire in oro tutto ciò, che 
toccava : vedi Ovidio r*ei 
lib. 11. delle Trasf. 

60 Da chi legge , com'egli fi 
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no 



"5 



del Purgatorio 

Del foile 61 Acdm ciafeun poi fi ricorda, 
Come furò le fpoglie, sì che Tira 
Di Jofuè qui par 62 eh' ancor lo morda. 

Indi accufìam col *3 marito Safira : 
Lodiamo" 6 4 i calci, ch'ebbe Eliodoro: 
Ed in 6 5 infamia tutto 'I monte gira 

Polinnertor, eh 1 ancife Polidoro: 

Ultimamente ci fi srida, 66 CraMo, 
Dicci, che M fai, di che fanore è Toro. 

Talor parliam l' un'alto, e I 1 altro baffo , 
Secondo r affezioni eh' a dir ci fprona 



rltrovafìe ncll* atto d' acco- 
darli i cibi alla bocca più 
confuta, che obbligato dopo 
di quel faccetto. 

61 Facto lapidare daGiosuè per 
eflerfi contro il comandamen- 
to di Dio appropriata, e ri- 
ferbata per se parte della pre- 
da di Gerico espugnata, e di- 
ftrutta . Jo[ 6. 

61 Che ancor lo punifea , e 
rimproveri . 

61 Col marito Anania , che ri- 
tennero contro il voto latto 
di povertà patte del prezzo 
delle vendute polìefììoni , e 
caddero morti alla riprenda- 
ne di S. Pietro. ASI. 5. 

64 Coftui fu mandato da Selcu- 
co Re di Siria inGerufalem- 
meper torre i tefori del tem- 
pio, ma appena pofto il pie- 
de su la foglia di quello , gli 
comparve un' uomo armato 
fopi a un Cavallo , che con i 
calci lo percuoteva , e così 
umiliato ritornò addietro col- 

- le mani vuote, z* Mac.$. 



6$ Polinneftore Re di Tracia, 
che per ufurparfi tutto il te- 
foro uccife il giovine Polidoro 
confegnato a lui da Priamo 
Re di Troja . Viro. lib. 3. 
dell' En. Della fua infame a- 
zione fi parla difapprovan- 
dola per tutto qucfto cerchio, 
che gira il monte . 

66 Craifo Senatore Romano ric- 
chifTìmo, ed a vari Aimo vin- 
to con ftrattagemma da i Par- 
ti , e trovato morto sul cam- 
po , gli fpiccarono la tetta 
dal burlo, e immerfala in un 
vaio pieno di oro liquefatto, 
dicevano per ifcherno, aurum 
Jìtifti , aurum bibe: e quindi 
forfè pigliò lume il Petrarca 
a cantate , E vidi Ciro più 
di [angue avaro , Che Crcfo 
d* oro , e Puno , e P altro 7? eb- 
be Tanto , che parve a ciaf 
cheduno amaro , alludendo a 
quel fatta te [inguine, quem 
Jitifit , che per dilegio , e 
rimprovero fu detto a Ciro, 
immergendo il fuo tronco ca- 
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Canto XX. 205 
120 Ora a 6 7 maggiore, ed ora a minor palio . 
Però 68 al ben, che'l dì ci fi ragiona, 
Dianzi non er io fol : ma qui da pretto 
Non alzava la voce altra pedona. 
Noi eravam partiti già da eflb, 
125 E 6 9 brigavam di foverchiar la ftrada i 
Tanto , quanto al poder n' era permetto ; 
Quand'io Tenti, ?° come cofa che cada, 

Tremar Io monte: onde mi prefe un gielo , 
Qual prender fuol colui, eh' a morte vada. 
190 Certo non fi feotea sì forte 7* Delo, 

Pria che Latona in lei facefle '1 nido, 
A parturir li du 1 occhi dei Ciclo. 
Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 maeiìro inver di me fi feo, 
135 Dicendo: Non dubbiar, mentr' io ti guido. 
Gloria in excel fu tutti Deo 

Dicean, per quel ch'io eia vicin compre-fi , 
Oude 'ntender lo grido fi poteo . 
Noi ci reframmo immobili e fulpcfi, 
140 Come i " 2 pnllor, che prima udir quel canto, 
Fin che '1 tremar cel'sò , ed 7 3 ci compie'fi. 
Poi ripigliammo noftro cammin fanto, 

Guardando l'ombre, che giace'n per terra, 
Tornate già in sta T ufato pianto. 

po in un vafo ripieno del 71 Ifola deli' Arcipelago delle 

proprio fangue. più famulo nelle favole, che 

6j A tempo di Mutìca più , e fingono di lei ancor quefto 

meno veloce. gran tremore , fermato poi 

ò8 A rammentare i buoni efem- dopo che Latona vi partorì 

pj di Povertà volontaria, e gemelli Apollo, e Diana, cioè 

difprezzo delle ricchezze. il Sole , e la Luna , detti 

69 Ci affaticavamo di luperare. bizzarramente i due occhi del 

70 Come cofa, che dal violen- Cielo. 

io tremare rovini, cioè fen- 72 I felici Paftcri di Betlemme • 
tii per un terribil tremuoto 73 Quel canto fu teiminato. 
fcuotufi tutto il monte. 
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2o6 del Purgatorio 
145 Nulla ignoranza mai cotanta 74 guerra 
Mi fc' defiderofo di fapere, 
Se la riiemoria mia in ciò non erra, 
Quanta 75 parémi allor penfando avere : 
Nè 7* per la fretta dimandare cr'ofo, 
1 50 Nè per me lì potea cofa vedere : 
Così m'andava timido e penfofo. 



74 In qualche Codice fi trova 
con tanta guerra , e il fenti- 
mento vienpiù sbrigato, vo- 
lendo dire, con tanto difpia- 
cere d'eflcrne ignorante, che 
nell'una altra ignoranza mi fe Y 
ti follecito a ricercare del 
vero , e tanto defiderofo di 
rinvenirlo. 
Guerra. 



76 Nè io era ardito di doman- 
darne per la fretta, che ave- 
va di andare avanti, che non 
mi permetteva di perder tem- 
po in difeorfi , nè da me po- 
teva intendere, nè fapeva fi- 
gurarmi , che cofa porcile mai 
lignificare quel tremuoto nel 
monte, e qucli* Inno canta- 
to dalle anime. 
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CANTO XXI. 

ARGOMENTO. 

Contienft nel preferite Canto , che feguitando Dante il fui 
viaggio , incontrò l 1 anima di Stazio ; la quale effendoji 
purgata , faliva al Paradifo y e da lei intende le cagioni 
delle co/e da lui fentite . 

LA fete naturai, che mai 1 non fazia, 
I Se non con l'acqua, onde la femminettà 
Sammaritana dimandò la grazia, 
Mi travagliava, c 2 pungémi la fretta 
5 Per 3 la 'mpacciata via retro al mio duca, 
E 4 condolémi alla giuda vendetta. 
Ed ecco; sì come né fcrive Luca* , 

Che Chrifto apparve 5 a' duo , eh* erano 'n via^ 
da furto fuor della fepùlcral buca* 
io Ci apparve un' ombra , e dietro a noi venia 
Dappiè 6 guardando la turba, che giace: 
Nè 7 ci addemmo di lei, sì parlò pria, 
Dicendo : Frati miei , Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo fubito ; e Virgilio 

1 Non fi fazia , se non da per- 4 Per condolévami , cioè mi do-* 
fetta icienza , e nell'una feien- Ica in U me con loro per corri- 
za è perfetta, se non da Dio, pacione a quelle anime, ve- 
che è quel fonte d' acqua vi- dendo V afpra , quantunque 
va, del quale parlò Crifto alla giuda vendetta, che di loro 
Donna Sammaritana . Jo. 4. pigliava Dio. 

2 Pungèmi per punfemi, opun- 5 A i due Difcepoli , che an- 
gev 4 mi . davano in Bmaus. Lue. 24.. 

3 Per quella frrada impedita da 6 Guardando V anime proftefe 
quelle anime, che giacevano a terra dalla parte de' piedi, 
bocconi fui fuolo, e compaf- perchè il capo l'avevano vol- 
iìonava quelle anime per la tato vérfo noi. 

giufta vendetta, che di loro 7 Non ci avvedemmo di Jei 4 
pigliava Dio. nè ci accorgemmo, ch'era» 
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del Purgatorio 

Rendè lui '1 8 cenno, eh' a ciò fi conface: 
Poi 9 cominciò: Nel beato concilio 

Ti ponga in pace la IO verace corte) 

Che me rilega nell'eterno efilio. 
Come, difs'egli, e perchè andate forte, 

Se voi fiete ombre, che Dio 11 su non degni ? 

Chi v'ha per la fua fcala tanto 12 feorte ? 
E '1 dottor mio: Se tu riguardi «3 i fegnt, 

Che quelli porta , e che TAngel proffila , 



noi 'dietro , onde ella così 
parlò ia prima : Dio vi dea 
pace : dea per dia . 
8 Cerino , dicono i più , non li- 
gnificar qui gefto alcuno, ma 
quella btieve rifpofta , che 
i'uol darfi comunemente a chi 
così cifaluta, altrettanta Id- 
dio ne dia , o renda a voi \ 
elTendoqinlra la replica, che 
a quel complimento convie- 
ne', ma confideiando io, che 
la rilpofta al complimento 
vicn dopo, e molto più no- 
bilmente efprcfia, e dicendo- 
li apertamente , che dopo 
quel cenno fi cominciò da 
Virgilio a parlare, portoopi- 
nione , che cenno debba in- 
tenderli per un gefto di ri- 
verenza fatto colla pei Tona 
in fegno di gradimento , o 
iia queflo un' inchino di te- 
fta, o un baciamano, o una 
riverenza col piede ; che an- 
cora quelli riverenti legni c 
modi ben li confanno in tal 
caio, e parte fi mandano a- 
vanti, parte fi fanno accom- 
fagnat le parole. 



p Virgilio. 

10 La giuftiflima Corte del Cie- 
lo, che tiene me rilegato nel 
Limbo con eterno efilio, 

11 Di ammettere su in Cielo. 

12 Guidate per la fcala di su , 
che ne guida al Cielo , per 
cui falite così in fretta. 

13 Cioè i P fcolpiti in fionte, 
e che V Angelo , che a ogni 
fcala del nuovo girone s' in- 
contra , cancella, e toglie; 
o pure, che l'Angelo portie- 
ro fogna, e fcolpilce in fron- 
te . Un Moderno feguendo 
l'antico Comentatore fpiega 
orna nelle ejlremità , fpiega- 
zione più ofeura del tefto; e 
la Crulca ancor erta male 
adatta qui , valendoli delle 
paiole del Buti , il comune 
lignificato di pregilo, e prof- 
filare , per ornare nel? ejlre- 
mità, attefo che eliendo ma- 
nifefto, che ragionali di quei 
P, che Dante avea in fron- 
te fcolpiti , e che V Angelo 
cancellava, non v'ha luogo 
quello lignificato d* ornare la 
parte eftrema dì che che fia. . 
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C a K t ó X X T. 209 
Ben vedrai , che co* buon convien eh' e' f 4 regni 
25 Ma perchè J 5 lei, che dì e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciafeuno e compila: 
L'anima fua , eh' è tua e mia 16 Crocchia, 
Venendo su non potea venir fola , 
30 Perocch* l 7 al n olirò modo non adocchia: 
Onù' io fui tratto fuor dell' ampia gola 

D* 18 Inferno per moirrarli , e moftrerolli 
Oltre, '9 quanto 'J potrà menar mia fcuola. 
Ma dinne, fc tu fai, perchè tai crolli 
35 Diè dianzi '1 monte , e perchè tutti 20 ad una 
Parver gridare infino 21 a' fuoi piò molli? 
Sì 22 mi diè dimandando per la cruna 
Del mio difio, che pur con la fperanza 
Si fece la mia 2 * fete mcn digiuna. 



14 Che egli è uno dei prede- 
ftinati a regnare. 

ì$ Lachefìs una delle tre Par- 
che non ha tirato giù filan- 
do tutto lo (rame, che Cloto 
altra Parca ordina, e compo- 
ne su la rocca, diftribuendo- 
ne a ciafeono fecondo quel- 
lo , che vuol che viva ; nè 
Atropos gli ha troncato col- 
le cefoje il filo a m.zzo. 

16 Sorella, della medefima fpe- 
cie da Dio ancor eflà , cóme 
la inia e la tua , creata , e 
però fua figliuola . 

17 Perchè ap£ ravata dat fafeio 
delle terrene membra non po- 
teva vedere, ed inrendere al 
modo delle anime feparatc , 
come fiamo noi , dalla ma- 
teria corporea . 

18 Pel Limbo, il primo, e più 

Tomo II» 



ampio cerchio dell 1 Inferno. 
10 Cioè quanto l'umana ragio- 
ne potrà difeernere, o quan- 
to la morale Filofofia, in cui 
folo fono addottrinato. 

20 Ad urta voce. 

21 Fin alle radici di quefto 
monte ifolato, e bagnato dal 
Mare? 

22 E con quefla interrogazio- 
ne mi diede nel genio, e nel 
bel mezzo dei mio defiderio, 
che niente altro più brama- 
va, che intender la cagione 
di quel crollo, che era il pun- 
to del mio dubbio: cruna è il 
foro dell'ago , per cui s'in- 
fila la gugliata. 

23 Si fpenfe alquanto la f:te , 
fi mitigò, s'alleggerì, mercè 
di quefta fperanza fola, che 
forte in parte alcuna col br%- 
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del Purgatorio 
Quei cominciò: Cofa non è, che 2 4 fanza 

Ordine Tenta la religione 

Della montagna, o che fia fuor cT ufanza . 
Libero è qui da ogni alterazione: 

Di 2 * quel, che '1 Cielo in se da fe riceve ? 

Eflerci puote, e non d'altro cagione. 
Perchè non pioggia, non grando, non neve, 

Non rugiada, non brina più su cade, 

Che 26 la (caletta de' tre gradi breve. 
Nuvole fpeflfe non pajon , nè rade , 

Nè 2 7 corrufcar , nè figlia 28 di Taumante , 

Che di li cangia fovente contrade • 



mato effetto ancor appagata . 

24 Fuor dell' ordine confueto . 

25 E qui non ci può eflfer ca- 
gione di altro, che di quel- 
lo, che il Cielo da se fteflb 
in sefteflb riceve. Orche co- 
fa è quefta? Una cofa diverfa 
da tutte quelle, che poi Ag- 
giunge , edefclude, pioggia, 
grandine, neve ce; onde io 
penfo , che voglia intendere 
della luce, della quale maf- 
fime nel fiftema Tolemaico 
tenuto da Dante fi verifica 
beni (Timo, che il Cielo in se 
da be la riceve. Landino fal- 
ta quefto paflb . Vellutello l'in- 
tende del tremore del mon- 



fto tremore, che il Cielo in 
se da se lo riceva: E eia del 
tremore dice poco dopo c 
come , e quando , e perchè 
nafeeva, onde qui non fervi- 
va, che se ne parlalfe . Q.u\ 
dunque dà in tanto per rif- 
pofta una propofizione gene- 
rale, da cui facilmente s' in- 
ferifee , che quel tremore , 
del quale interrogano i fo- 
reftieri , non è della razza 
de 1 tremoti della terra, giac- 
ché in quella montagna non 
V 1 è luogo ad alcuna cagione 
degli effetti, che fi fpcrimen- 
tano in terra , eccetto che 
della luce. 



te: ma benché fia conforme 26 Di quefta fcaletta vedi al 

alla mente dell'Autore, che Canto 9. dopo il mezzo, 

quefto tremore non era ca- 27 Balenare, 

gionato dalle cagioni bafTe , 28 Solita perifrafi dell' Iride , 

<p quali terrene nel modo , o arco baleno , che a noi non 

che fon cagionate le grandi- apparifee fempre all' iftetfo 

ni, le pioggie ec, non vedo luogo, ma or a Ponente, ox 

joi, come fi verifichi di c^ue- a Levante. 
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Canto XXI. 211 
Secco vapor non furge più avante, 

Ch'ai fomrao de' tre gradi, eh' io parlai , 
Ov' ha '1 2 9 Vicario di Pietro le piante. 
55 Trema forfè più 3° giù poco, od alfai : 

Ma per vento, che 'n terra fi nafeonda, 
Non 3 1 so come, quafsù non tremò mai: 
Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si fente SÌ, che furga, o che fi muova 
60 Per falir su, e tal grido * z feconda. 
Della mondizia il fol 33 voler fa pruova, 
Che 34 tutta libera a mutar convento 
L'alma forprende , e di voler le giova. 
Prima 35 vuol ben; ma non lafcia '1 i 6 talento, 
65 Che divina giuftizia contra voglia, 

Come fu al peccar, pone al tormento. 
Ed io, che fon giaciuto a quefia doglia 

2p L'Angelo, di cui fi è par*- della mondezza e purgazione 

lato nel Canto 9. già compita. 

30 Sotto i tre gradini della fca- 34 La qual volontà forprende 
letta. v l'anima già liberata (finita 

31 Nonfàprèi rendertene la ra- la purgazione) da ogni rea- 
gione, effondo per altro tut- to di pena , e P invoglia a 
to quefto monte una iftefla mutare (tato e compagnia ; 
mole continuata, e non folo e di tal voglia l'anima gode 
comporto di parti tra loro pienamente per non provare 
contigue. in così volere un minimo ri- 

32 Seguita , accompagna con morfo. 

Voci d'allegrezza , e di rin- 3$ Prima ancora di eflTer mon- 

graziamento al Signore ; giac- data è vero , che P anima 

chò queir ifteiìb tremore è un vuole, e brama afTai di fali- 

fegno di fetta, non di minac- re, ma con voglia condizio- 

eia da far terrore. nata, che è tenuta in freno 

33 La fola volontà, che forge dalla volontà affoluta, e ta- 
nell* anime, di muoverli , e lento di fare il voler di Dio, 
falir su , perocché qui non e purgarti-, il qual talento, 
può eflTer ché ordinata, effa e voglia efficace la divina 
è la prova unica, ma certa giuftizia pone contro )a vo- 

O 2 
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112 DEL PuRGATOR.ro 

Cinquecento anni e più, pur mo fentiì 
Liberà volontà di miglior 37 foglia. 
70 Però fentifti '1 tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, * 8 che tofto su gì' invii . 

Così gli d i He : e però che fi gode 

Tanto del ber, quant 1 è grande la fere, 
75 Non faprci dir, quant 1 e' mi fece 39 prode. 

E '1 favio duca: 4<> Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come fi 4 1 fcalappia , 
Perchè 4 2 ci trema, e di che congaudete. 

glia inefficace al tormento , 37 Abitazione, 
come fu al peccare, quando 38 II qual Signore invii pretto 
il rimorfo combatteva l'ap- al potfe/To della beata vira 
petito: o pure fpiega, come quegli fpiriti per lo godimen- 
dal peccare la ritirava una ro , che hanno mostrato di 
voglia più ordinata , che con- mia felicità, 
trattava alla difordinata, co- 30 Buon prò, e giovamento, 
sì una voglia più ordinata la 40 Mercè le tue favie parole 
ritira dall ufeir fuori del ror- so, qual è la rete , che qui 
mento , dove la portarebbe vi tiene , cioè una volontà 
una voglia meno ordinata , ordinata, e non un difordi- 
se non folle foggetta. Legga nato appetito, come dice ri 
qui, mafoloperòchi ha buon Daniello, che lì le forpren- 
itomaco da fmaltirle, le in- da , o se un' appetito difor- 
digefte cicalate di più d' un dinato, al più quello , che 
prolifTo Cementatore; che se le fé' già nel Mondo preva- 
taluno non l'ha affai forteda ricare ; onde in pena di ef- 
reggere a quefte micche , e fo fono ritenute , e irretire 
fmaltirle, non ci s'impegni. nel Purgatorio ; e so come 
36 Talento con buona grazia fi feioglie, e slega quella re- 
dei Vellutello qui fi piglia in te, e fi efee dal laccio, cioè 
buona parte per la retta vo- colla perfetta purgazione, 
lontà , come fpiega il Lan- 41 Scalappiare è ufeir dal ca- 
dino , non per la patitone , lappio , che vale PiftefTo che 
ed appetito , come altrove laccio: veggio, come fi feio- 
Che la ragion fommettono al glie il laccio, con cui fiftrin- 
tatento: vedi nelcan.s- dell' ge la rete. 
Inf- v. 30. 42 Perchè tremi quefto monte 3 
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Canto XXT. 213 
Ora chi forti , piacciati eh' io fappia , 
80 E perchè tanti fecoli giaciuto 

Qui fé', 43 nelle parole tue mi cappia . 
Nel tempo, che '1 buon Tito con Pajuto 
Del 44 fommo Rege 45 vendicò le * 6 fora, 
Onci' ufcì 'I Sangue per Giuda venduto; 
85 Col 47 nome, che più dura e più onora, 
Er' io di la, rifpofe quello fpirto , 
Famofo affai, ma non con 4 8 fede ancora. 
Tanto 49 fu dolce mio vocale fpirto, 

Che 5° Tolofano s 1 a sè mi trafle Roma, 
90 Dove mertai le tempie ornar 5* di mirto. 
Stazio la gente ancor di la mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma 55 caddi 'n via con la feconda foma. 

* 

e di qual cofa vi rallegrate to: allude alla lode, che ne 

infieme con cotefte voftre con- fa Gioven. fat. 7. Curritur 

gratulazioni fcambievoli. ad vocem jucundam, & car- 

43 Che io intenda, e mi capa- men amic<eThebaidos , latam 
citi per mezzo delle tue pa- fecit cum Statini urbem , Pro- 
xole, cosi il Volpi ; o lega- mifitque diem : tanta dulcedine 
mi, fammi più a te affezio- captos Ajficit Me animos &c. 
nato, rifpondendo con paro- 50 Originario di Tolofa , etfen- 
le cortei! , sì che mi appa- do nativo di Napoli . 

ghi, così il Vellutello: cap~ 51 Roma mi traile a se dando- 
piare non fi legge nella Cruf- mi la cittadinanza Romana, 
ca, accappiare sì : così ella e invitandomi a porvi domi- 
dei fuo arbitrio prevalefi. cilio. 

44 Di Dio. $2 I Poeti fi coronavano ancor 
4$ Con diftruggere Gerufalem- di mirto, e non folo di lau- 
ree . ro , fe ben più propriamen- 

46 Le facratifìime piaghe. te quelli , che cantavan di 

47 Col nome di Poeta :, così di- amore , come dimoftra con 
ce quefto Poeta, dando vo- molta erudizione il Vellutello. 
lentieri tal vanto alla fua prò- $3 Perchè terminò laTebaide, 
fefiione . ma nò P Achilleide , di cui 

48 Criftiana. comportine due libri morì . 

49 II mìo verfo, e il mio can* Qui Fxancefco Buti riprende 
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del Purgatorio* 

Al mio S4 ardor fur feme le faville, 
Che mi fcaldar della divina 55 fiamma, 
Onde 56 fono allumati più di mille: 

Dell' Encida dico, la qual 57 mamma 
Fummi , e fummi nutrice poetando: 
Sanz' 58 effa non fermai pefo di dramma. 

E per effer vivuto 59 di là, quando 
Vide Virgilio, 60 aflentieri un Sole 
Più, eh 1 1 non deggio, al mio ufeir di bando w 

Volfer Virgilio a me quelle parole 

Con vifo, che tacendo dicea 61 Taci: 



Dante, e foftiene contra effo, 
ell'er V Achilleide (li Stazio 
opera pei fazionata e compi- 
ta; ma io credo, eh' egli dor- 
mire forte , e folle nel più 
bello del tonno, quando così 
fognava. 

54 hftro Poetico. 

55 Deli' hneidc Poema tutto lu- 
ce, e aidor d'ingegno. 

56 Onde poi han pre(o lume , 
e impalato a poetare. 

57 Voc-j f'anciulleica , dice la 
Ciuica, in luogo di madre . 

5S Senza aver l'occhio ad ella 
non compori una (iilaba , nè 
formai (cntenza, che folle di 
menomo pefo: a!! tuie a quei 
veid, con cui Stazio da com- 
pimento alla (uaTcbaide-.O 
mi hi biffenos multum vip Ha- 
ta t er annos Thebai <&c. Vive 
precoY : nec tu citvmam Al mi- 
cia tenta, Std èwige fsquere , 
£/* vejìtgia femper adora, 

59 Nel mondo al tempo , che 
vivea Virgilio * 

co Mi contentare! di ilare un 



anno di più in Purgatorio : 
che un Sole vuol dire una gi- 
rata del Sole per l'eclittica, 
cioè un'anno confentirei d'in- 
dugiare . 
61 Quello taci 9 che dille co'ge- 
-fìi Virgilio a Dante, lo pote- 
va dire a Stazio con avvi- 
lirlo a non dire quer fpropo- 
fiti ; che non è poca feioc- 
chezza di un* anima, che per 
500. anni iì è purgata, voler 
patteggiare un'anno di dila- 
zione di Paradifo, e di per- 
manenza in quelle pene, per 
il. vano contento di eiferfi tro- 
vata a convivere con Virgi- 
lio, come bene oflerva il P. 
d* Aquino : nè è intridente 
ammenda quel forrifo di Dan- 
te, che non ha niente che fa- 
re coli a diia pprovazione di un 
tal de^o poco confìderato; e 
mi ftupiico , che come am- 
menda Tortèrvi il P. d' Aqui- 
no: ma il più bello è , che 
il Landino fi mette a difen- 
dere ieriamente il Poeta da 
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Canto XXI. 215 
Ì05 Ma non può tutto 6 * la virtù, che vuole: 
Che rifa e pianto fon tanto 6 * feguaci 
Alla paffion, da che ciafeun fi fpicca, 
Che men feguon voler *4 ne' più veraci: 
Io 6 5 pur forrifi* come l'uom, eh* 66 ammiccai 
iio Perchè l'ombra fi tacque , e 6 7 riguàrdommi 
Negli occhi, ove '1 fembiante più fi ficca. 
E fe tanto lavoro in bene 68 aiTommi, 
DiATe* perchè la faccia tua 6 9 teftefo 
Un lampeggiar d'un rifo dimoftrommi ? 
115 Or fon io d' una parte e d'altra prefo: 



alcuni, che l'incolpano d'a- 
ver fatto Stazio tiepido d'af- 
fetto verfo Virgilio , mentre 
fa, che patteggi un' anno fo- 
lo di Purgatorio per il fud- 
detto vaniflìmo piacere. 

62 La noftra volontà non ha 
dominio difpotico fopra tut- 
ti i noftri movimenti, come 
di ridere,* di piangere ec. 

63 Son pronti tanto, eprefti à 
feguir la paffìone, da cui a 
guifa di primo moto deriva- 
no, ed hanno il loro inevi- 
tabile, ed inimpedibile prin- 
cipio , fe non fi prevengano per 
occultarla con molto ftudio ; 
cofa , che talora a i più frodo- 
lenti ricfccnelfimulare adde- 
ftrati . 

64 In quelli , che fono di na- 
tura più aperti e (inceri, non 
cupi , o fìnti . 

65 Io pure rivolto a Virgilio 
forrifi in fegno d'approvazio- 
ne , e interno compiacimento . 

CO Ammiccare vuol dire far cen- 
no con gli occhi , quafi fegreta- 



mente intendendotela .Vedi il 
Varchi nell' Ercol. a car. 86* 

67 E mi guardò Affo negli oc- 
chi, ne* quali l'affetto dell* 
animo più fi dimoftra, e più 
quafi con immagine fi efpri- 
me, e palefa . 

68 Deh così conducili tuabuort 
fine il faticofo lavoro intra- 
prefo difalireinParadifo: af* 
fonimi fa a gommare ,che vuol 
dire ridurre a buon termine, 
por fine, non da affomarc * 
che vale porre la (orna. 

69 V ifteflb , che teftè, poco 
fa, ora: cosi nel Canto 19. 
verfo 7. del Paradifó E quel t 
che mi convien ritrar tefiefo . 
Landino e Vellutello fpiega- 
no in te ftellb, nella tua fac- 
cia; ma a che fare tal vio- 
lenza a quefta vocé te fleffo 
col torleun/V quando il teftè, 
come ce ne fa fede la Cru- 
fca, volentieriftìmo ammette 
la giunta di quel fa per pro- 
prietà di linguaggio, e il Ca- 
rtel vetro fcretende di fopra puV 

O 4 
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2i6 del Purgatorio 

V 7° una mi fa tacer, l'altra (congiura, 
Ch' 1 dica : 7 1 ond' io fofpiro , e tono intefo. 
Di, il mio maeftro, e non aver paura, 
Mi diffe, di parlar, ma parla, c digli 
120 Quel, eh" e' dimanda con cotanta cura. ' 
Ond' io : Forfè che tu ti maravigli , 
Antico fpirito, del rider, eh' i lei : ' 
Ma più d'ammirazton vo 1 , che ti pigli. 
Quefti, che guida 7* in alto gli occhi miei, 
125 E' quel Virgilio, dal qua! tu toglierti 

Forte a cantar degli uomini, e de' Dei. 
Se cagione altra al mio rider crederti, 
Lafciala per non vera, 73 ed efler credi 
Quelle parole, che di lui dìcefti . 
130 Già fi chinava ad abbracciar li 74 piedi 
Al mio dottor; ma e' gli dilTe : Frate, 
Non far : che tu fe' ombra, e ombra vedi. 
Ed ei furgendo: Or puoi la quantitate 
Comprender dell'amor, eh' a te mi fcalda, 
135 Quando 75 dismento noftra vanit2tc, 
Trattando l'ombre, come cofa falda. 



che teflefo fia la parola intie- 
ra, e reftè voce tronca di te- 
Jìefo, come lo è giù di grufo . 
Suppongo poi quella particel- 
la fe doverli ormai da ognu- 
no ri conoscerli per pregati va . 

70 L'una , cioè Virgilio , l'al- 
tra , cioè Stazio. 

71 Onde io fofpiro per trovar- 
mi in tali Grettezze , e fon 
inreto, cioè conofeiuto in ta- 
le flato eflere da Virgilio , 
cui erano noti i miei affetti, 
c i miei p nfieri fvelati , on- 
de per tog.iermi dall' affan- 
no dille ce. 

72 Al Paradifo, verfo il Cielo. 

73 H credi eUere fiata la ca- 



gione del mio ridere le paro- 
le, che tu ora dicefti efpri- 
mendo il grandiflìmo defide- 
rio, che avevi di godere del- 
la convenzione di Virglio , 
che tu credevi lontano aven- 
dolo prefente. 

74 Quefto chinarli ancora, che 
fa un' anima del Purgatorio 
ad abbracciar le ginocchia , 

0 li piedi, dove il minor s'ap- 
piglia, ad un'anima del Lim- 
bo, non garbeggia molto al 
P. d'Aquino, e non ha tutti 

1 torti. 

75 Dimentico per la forprefa 
di queftogiubbilo repentino. 



Digitized by Google 



«7 

CANTO XXII. 

ARGOMENTO. 

Vanno i Poeti al fejìo girone , ove fi purga il peccato della 
Gola. E trovano un arbore pieno d* odoriferi pomi , vok& 
con le radici in su : /opra il quale fi fpandeva un acquai 
chiara , che fcendeva dalla roccia del monte . A quefio ar* 
bore accofiati odono una voce , eh da quello ufeiva . 

Già era V Angcl dietro a noi rimafo, 
L' 1 Angcl , che n' avea volti al fefto giro, 
Avendomi dal vifo * un colpo rafo: 
E quei, 3 ch'hanno a giullizia lor difiro, 
j Detto 4 n'avean, 5 Beati , in le fue voci, 
Con fitto ) e 6 fenz' altro ciò fornirò: 
Ed io più. 7 lieve, che per V altre foci, 
M'andava sì, che fenza alcun 8 labore 
Seguiva in su gli 9 fpiriti veloci: 

1 L'Angelo dico, che ne ave- 4 Per ultimo nel noilro parti- 
va indrizzati al fefto giro- ci da loro. 

ne, era rimafto indietro, ef- 5 O Beati , qui efuriunt, & fi" 

fendoc li noi partati innanzi fu tiunt jujìitiam &c. o pure 

per la fcala. Beati , quorum remijf<e funt 

2 Una lettera P delle fette , che iniquitates , quali acclaman- 
ti primo Angelo rrf avea fe- do alla purgazione di Dan- 
gnato, e imprciTo in faccia, te, e di Stazio : e il fitto a 
con che rimali libero, emon- dinotare il defìderio della ce- 
llo dal peccato dell' Avarizia: kfts Beatitudine, ma con tor- 
lo dice colpo ) perchè era un mato al piacere di Dio. 
fegno lafciato dal puntone 6 Senz'altro aggiungere, 
della fpada dell'Angelo, che 7 Siccome già (gravato da cin- 
ve lo ImprelTc . que peccati . 

3 E quelle anime , che retta- 8 Fatica; latinifmo di Dante , 
vano nel quinto cerchio non che dee in lui rìfpettatli , non 
altro volendo che ciò , che imitarli da noi , comeleghian- 
siuftamente fi dee volere,cioè de del li notti i antichi , lequax 
il fare la volontà di Dio^ e fuggendo ciafehedun' onora . 
foddisfare alla fua giuftizìa. 9 Stazio, e Virgilio. 
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2i 8 del Purgatorio 
io Quando Virgilio cominciò: 10 Amore 

Accefo <fi virtù 11 Tempre altro accefe* 
Pur che la fiamma fua parefle fuore. 
Onde dall'ora , che tra noi difcefe 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 
15 Che la tua affczion mi fe'palefe, 
Mia benvoglienza inverfò te fu, quale 
Più (ìrinfe mai 12 di non villa perfona, 
Sì ch'or mi parran *3 corte quelle (cale; 
Ma dimmi: e come amico mi perdona, 
20 Se troppa ficurti m'allarga il freno, 
E come amico ornai meco ragiona : 
Come pote'o trovar dentro al tuo feno 
Luogo avarizia tra cotanto fermo, 
Di quanto per tua cura forti '4 pieno? 
2$ Queftc parole Stazio muover fenno 

Un poco a rifo pria; pofeia rifpofe: 
Ogni tuo dir d'amor m' è caro J 5 cenno - 
Veramente più volte appajon cofe, 
Che danna a dubitar falfa matera, 
3° Per le vere cagion, che fon nafeofe. 
La tua dimanda tuo creder m' 16 avvera 
E/Ter , ch'io foffi avaro in l'altra vita, 
Forfè per quella cerchia, dov' io era. 

io Qual era fiato V amore di per fama uom j' innamora 1 
Stazio affezionatoti a Virgi- Petrar. part.pr» can. ir. 
Ho per Je Tue virtù: faggia- 1$ Per il genio, e piacere dei- 
mente vi aggiunge la condi- la tua compagnia, 
zionc, Purché quella fiamma 14 Di quanto per tua cura , 
d'Amore accefo di virtù fuo- avendo con fommoftudio col- 
ri apparifea, e palefifL tivato l'ingegno fommo, di 

21 EtiTendo connaturaliftimo il cui cri tu dotato, e fopràb- 

riamare una perfona degna, bondantemente ricolmo, 

che ama veramente, e mani- 15 Amabile, egradito indizio, 

fefta d'amare. e contraflegno d'amore. 

ìì Digli; un, che non ti vide 16 Mi fa tenere per Cofa cer- 

. ancor da preflo> Se non come ta eifer tu in quefta falfa 
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Canto XXII. 219 
Or Tappi, ch'avarizia fu partita 

Troppo »7 da me: c quella l * dismifuri 

Migliaia di l 9 lunari hanno punita. 
E 20 fe non fotte , ch'io drizzai 21 mia cura,* v 

Quand' io intefi li, 22 ove tu chiame 

Crucciato quafi all' umana natura , 
Perchè non reggi tu , o facra fame 

Dell'oro, 1' appetito de' mortali? 



ione 



che io da (tato 
avaro , forfè perchè mi hai 
vifto nel girone , dove V A- 
varizia (ì purga. 

17 Perchè io peccai di Prodi- 
galità . 

18 Ecceffiva profufione. 

J P Di periodi lunari , cioè me- 
fi, e ben più migliaja dove- 
vano edere i meli , «e gli an- 
ni erano cinquecento, 
lo 11 fenfo è : io fui condan- 
nato a sì lunga pena nel Pur- 
gatorio per il peccato della 
Prodigalità; ma se a tempo 
non me ne foflfi emendato , 



tenta Quefl umana ingordi* 
già ì Dante forfè ingannata 
da quell' epiteto [aera par 
che intendere a travcn'o tut- 
ta la fentenza, prendendo il 
facra fames per una virtù 7 
di cui folte offìzio il regola- 
re T appetito delle ricchez- 
ze ; e intendendoli per que- 
fto vetlo, Stazio meditando- 
la poteva più facilmente ri- 
manere illuminato a conosce- 
re la bruttezza della Prodi- 
galità, ed emendacene : del 
re ilo il Prodigo a lenti re i 
bufimi dell' Avarizia non s'e- 



farer andato all' Inferno , e menderebbe , se non vi ag- 



irle n'emendai per una buo- 
na meditazione, che feci fo- 
pra quella tua bella fenten- 
za Quid non moYtalia <&c. 

li Seria confulerazione. 

22 Nel terzo libro dell' Enei- 
de, dove tu eiclami (che ciò 
lignifica IV quei cbiami) quid 
non mortali a petlora cogis Au- 
ri facra farnesi La quale ef- 
dannazione Annibal Caro la 
traduce nobilmente alfuo fo- 
lito così : Ahi dei? oro em- 
pia , & efecrabil fame , E 
che per ti mn ofa, e che non 



giungente del fuo qualche al- 
tra confiderazione: ma come 
il Caro in Virgilio, Tintefc 
la Crufca ancora , ecitàqueft* 
efempio dr Dante alla voce 
/acro fpiegandola per efecra- 
bile : ma se V intefe così la 
Crufca , Dante non V intefe 
cc*ì, e torno a dire, che il 
contento moftra tutto V op- 
pofito. E come mai può un 
Poeta di fenno invocare Tc- 
fecrabil cupidigia dell* oro , 
ed efprimere il gran defide- 
rio, ch'egli ha, perchè cita 
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2*o bel Purgatorio 

Voltando 2 3 fcntirci le gioftre 2 4 grame* 
Allor m' accorfi , che troppo aprir V ali 
Pote'n le mani a fpendere, e 2 * pentémi 
45 Così di quel , come degli altri mali . 
Quanti rifurgeran 26 co' crini feemi 

Per P ignoranza, 2 7 che di quella pecca 
Toglie '1 pente'r vivendo, e negli (tremi! 
E fappi, che la colpa, che a8 . rimbecca v 
50 Per dritta oppofizione alcun peccato , 



regoli V appetito dei morta- 
li ? come la deformità es- 
crabile dell'Avarizia può ef- 
fer da se capace di far rav- 
vedere un Prodigo , ficchè dal- 
le fue prof ufi oni de lift a , a- 
vendo più tofto forza, natu- 
ralmente di confermarvelo , 
se fi voglia effe fola , da 
ogni altra cofa prefeinden- 
do , confederare ? e perchè 
non diciamo più tofto per 
porre in falvo la riputazio- 
ne di Dante, se tanto ci ag- 
grada, aver egli a bella po- 
fta mutato , decorno il quid 
cogis di Virgilio in perchè non 
reggi tu, così ancora in Sa- 
cra quell' 'efeci abile , per for- 
marne un tal fentnrtento di- 
verto: Ofame facra dell' oro 
ben regolata , ragionevole , 
e giuda , ed a quella efecra- 
bile oppofta, che a sì gravi 
eccedi conduce, perchè non 
reggi tu l'appetito dei mor- 
tali? che così non vi fareb- 
bero più nel mondo nè ava- 
ri, nè prodighi : fentimento , 



che può dedurfi da quello di 
Virgilio per raziocinio. 

23 Starei giù all'Inferno tra i 
Prodighi condannati a vol- 
tolare quei gran pefi corren- 
do, e gioftrando m neramen- 
te contro gli Avari : vedi al 
Can.7. dell'Inferno. 

24 Tormentofe,luttuofe, e do- 
lenti . 

25 Mi pentii di quello , e di 
ogni altro mio peccato. 

26 Perchè nel Canto/. dell'In- 
ferno ha detto, che gli Ava- 
ri ri lai citeranno CO i pugni 
ftretti, e i Prodighi co i ca- 
pelli tofati . 

27 Craifa , e fupina , e però 
colpevole: e che s'ignori, o 
non fi conofea per vizio la 
Prodigalità più tofto , che 
l'Avarizia tanto più odiata, 
e biafimata dal comun della 
gente , egli è ben facile ad 
accadere : onde per tal igno- 
ranza è più difficile il pen- 
titene o in vita, o in morte. 

28 Ripercuote, ribatte : qui è 
V iteflo , che s' oppone . 
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Canto XXII. 221 
Con eflb infieme qui fuo 2 9 verde fecca. 
Però s'io fon tra quella gente (iato, 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per Io contrario fuo 3° m' è incontrato. 
55 Or quando 3 1 tu cantarti le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafta, 
Difle'l 3* cantor de' bucolici carmi, » 
Per quel, che 33 Clio lì con teco tafla, 
Non par che ti faccfle ancor fedele 
60 La 34 fè, fenza la qual ben far non bafta. 
Se così è, qual Sole, o quai candele 

Ti 35 ftenebraron sì, che tu drizzarti t 
Pofcia diretro al * 6 pefcator le vele? 
Ed egli a lui: Tu prima nT inviarti - 
65 Verfo Parnafo a ber nelle fue grotte, 
E prima appretto Dio m'alluminarti. 
FacelH, come quei, che va di notte, 
v Che porta il lume dietro, e sè non giovar 

Ma dopo sè fa le perfone 3 7 dotte: 
70 Quando dicerti : 3 8 Secol fi rinnuova , 

Torna gitirtizia, e primo tempo umano, 
E progenie difcende dal Ciel nuova. 

• 

3p Sì purga, finché perda tut- 3$ Ti fchiarirono la mente, e 

to il fuo maligno vigore , c fecero dileguar le tenebre , 

manchi e cada come le fo- che F offufcavKno . 

glie dell' albero nelF inverno. 36 San Pietro. 

30 M'è accaduto. 37 Veggenti la ftrada. 

31 Stazio , che cantò d' Eteo- 38 I verfi di Virgilio Egl. 4, 
eie, e Polinice figliuoli dijo- tradotti daDante fono, Afa- 



dolorata e tri perchè elfi feitur orcio , Jam redit &vtr- 

tradì se fecer guerra, es'uc- go , redeunt fatumìa refina , 

cifero. Jam nova progenie* cash de- 

32 Virgilio Scrittore della Bue- mittitur alto . O qui sì cho 
colica. vi era qualche barlume da 

33 La tuaMufa vien cantando. potere feoprire qualche cat- 



carta, per doppi 




34. La Fede Cattolica. 



tolica verità , e ve lo vi 
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zzi del Purgatorio 
Per te poeta fui, per te Crifliano. 

Ma 3 9 perchè veggi me' ciò, cW i diregno , 
75 A colorar diftenderò la mano. 

Già era'l Mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza , feminaca 
Per li meflaggi dell' eterno regno : 
E la parola tua fopra toccata 
So £>i confonava a nuovi predicanti: 
Ond' io a vifitarli prefi 4° ufata. 
Vennermi poi parendo tanto fanti, 
Che quando Domizian li perfeguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti: 
85 E mentre che di là per me fi flette, 

Io gli fov venni , e lor dritti coftumi 
Fer difpregiare a me tutte altre fette. 
E 4 1 pria, ch'io conduceflì i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb' io battesmo : 
90 Ma per paura 4 2 chiufo Criltian fùmi, 

ancora Sant' Agoftino con tra Arartelo con più vivi colori: 
Judacos : Nome quando poeta dice colorare per corrifponden- 
ille facundiffimus inter fua za al difegno pofto di fopra, 
carmina Jam nova propini es infittendo in su la mede (ima 
&c, dicebat, Cbnfli teftimo- traslazione. 
ninni perbibebat ì e contro 40 Uianza: è nome foftantivo, 
Marciano : Te duce , fi qua come ufo , e coftume , non 
manent fceleris vejìipja no/hi , addietfivo, come ufaro. 
Irrita perpetua folvent formi- 41 E prima che io folli arri- 
dine terrai, qrwd ex entbeo, vato nel comporre la mia 
ideft ex JibyHino tarmine se Te bai de a quel parto , dove 
faffuseft tranfiuUfteVirgilius^ deferivo , come i Greci fot- 
quoniamfortaffe etiam illava- to Adrafto loro Re vennero 
tes alìauid de unico Salvato- in foccorfo di Polinice, eco- 
re in Jpiritu audierat , quod me giunfero a Ifmeno, e A- 
neceffe habuit confiters. fopo fiumi di Tebe. 
30 Ma perchè meglio , e più 42 Fui occultamente Criftiano : 
diftintamente conofeer poflì fumi verbo , mi fui , e mi 
ciò , che io concepito* ed mantenni i '* ' 
intendo, darò opera a dima- 
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C A N T O XXII. 22J 

Lungamente 43 moftrando psganesmo: 
E quella tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar 44 mi fe' più che'! quarto centesmo: 

Tu dunque, che levato hai '1 coperchio, 
95 Che m'afeondeva 45 quanto bene io dico, 
Mentre 4 6 che dei fa 1 i re avem foverchio, 

Dimmi, dov'è Terenzio 47 no Oro amico , 
Cecilio, Plauto, e Varrò, fe lo fai. 
Dimmi , fe fon dannati, ed in qual 4» vico. 
1 co Coftoro, e Perfio , ed io, e altri aflai, 

Rifpofe'l duca mio, fiam con quel 49 Greco, 
Che le Mufe lattar più ch'altro mai, 

Nel 5° primo cinghio del carcere cieco. 
SpefTe fiate ragioniam del monte, 
105 Ch'ha le 5« nutrici noftre fempre feco. 

Euripide v'è nofeo, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, e altri piùe 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi fi veggion delle genti 5> 2 tue 

43 Mondandomi Pagano ncli' di falire all'altro balzo, 
efterna profeflìone , ma mo- 47 Si legge in più d'un Codi- 
ftrandofi tale col folamente ce Dimmi, dov'è Terenzio, 
diftìmulare d' efier Criftiano : cv 1 è Dantico Cecìiio, forfè , 
che se ancora Pagano fi fofle e fenza forfè alfai meglio , 
moftrato agi' Idoli facrifican- non folo per il numero , e 
do, come qualche Comenra- grazia del verfo molto mi- 
tore l'interpreta , ci volea gliore, ma ancora perchè noti 
altro che Purgatolo , e fa- eifendo flato Terenzio con- 
rebbe ciò flato altro che tie- temporaneo di cofloro, non 
pidezza. potea dirlo Stazio con prp- 

44 Correr girando per il quar- prietà noflro amico. 
to cerchio cogli Accidiofì per 48 Girone. 

più di 400. anni : vedi ai 40 Omero. 

Canto 17. di quefla Cantica . 50 Nel Limbo primo cerchio 
4$ Tanto bene, quanto è la fc- dell'Inferno. 

deCriftiana, di cui ragiono. $1 Mufe. 

46 Mentre ci retta tempo in ab- 52 Tue , perchè da te decani 

(jondanza prima che finiamo tate nella Tebaide. 
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324 del Purgatorio 
no Antigone 53, Deifile, 54 ed Argia, 
Ed Iimene si trilla, come fue . 
Vedefi 55 quella, che moftrò Langia , 
Evvi la 5 ó figlia diTirefia, e 57 Teti, 
E con le 5 8 more fue Deidamfa. 
115 Tacevanfi amendue già li poeti, 

Di nuovo attenti 59 a riguardare intorno, 
Liberi dal falire e da' pareti: 
E già le quattro ancelle 60 eran del giorno 
Rimale addietro, e la quinta era al temo, 
120 Drizzando pure in su l'ardente 61 corno; 

Quanilo'l mio duca: Io credo, eh 1 6% allo ftremo 
Le deflre fpalle volger ci convegna 
Girando il monte, come far folemo. 
Così Tufanza fu lì nofìra *3 infogna: 

53 Antigone, e Ifmene forelle 58 Colle forelle figliuole di Li- 
d'Eteocle, e Polinice: Ifme- cotnede Re diSciro: vedi nel 
ne metta, perchè prometta in Canro 26. dell'Inferno. 

il poi a a Cirreo , le fu avanti 59 Per vedere l'anime purgan- 

lc nozze da Tideo uccifo. ti di quel nuovo girone, aver»- 

54 Deifile , e Argia due altre do finito di falire la fcala , 
forelle figliuole del Re Adra- nè elìcndo più da due fpon- 
fto, la prima moglie di Ti- de, e tra due pareti riftretti. 
ileo, di Polinice la feconda. 60 Eran pattate le quattro ore 

55 Quefta fu Ififile figliuola di del giorno, che fon miniare, 
Toante, di cui nelCantoi8. ed ancelle del^iorno, e del 
dell'Inferno, e nel Canto 26. Sole, e cominciata la quin- 
del Purgatorio: ctfa fu, che ta, che flava alla tetta del ti- 
mottròad Adrafto attutato, ed mone de! carro del Sole driz- 
al fuo efercito il fonte Langìa . zandolo in fu verfo il cerchio 

$6* Qui Dante fu malamente tra- meridiano . 

dito dalla memoria ponendo 61 Chiama corno la punta , o 

Manto nel Limbo , quando la tetta del timone, 

nel Canto 20. dell' Inferno 62 All'eftrcmità , e preda del 

l'aveva pofta nella terza boi- girone. 

già dell'ottavo cerchio. 6$ Scorta, denotando e (Ter prO- 

57 Dea del Mare Madre di A- prio dell' efpcrienza ne' Savj 

chille . partorire dottrina 3 e pru- 
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C -A n t o X X I L n 
225 E prendemmo la via con men fofpetto, 
Per l'affentir di 6 4 quelP anima degna. 
Elfi givan dinanzi , ed io foletto 
Diretro, e afcoltava i lor fermoni , . r: t 
Ch'a poetar mi davano 6 l intelletto:! 
130 Ma torto ruppe le dolci 66 ragioni 

Un' alber, che trovammo in mezza flrada 
Con pomi ad odorar foavi e buoni : 
E come abete in alto fi digrada 

Di ramo in ramo, così 6 7 quello in giufo, 
135 Cred' io, perchè perfona su non vada. 

Dal lato, 6 * onde'l cammin noiìro era chiufo, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E fi 6 9 fpandeva per le foglie fufo. 
Li duo poeti all' albcr s' apprefTaro: 
140 E una voce per entro le fronde 

Gridò: Di quefto cibo 7° avrete caro:- 

dente regolamento. più piccoli. Non era dunque 

64 Di Stazio. un'albero colle barbe all' in 



65 Apprendendo io molte dot- su , e la vetta all'ingiù, 
trine utili alla Poefia , che mi me feiapitamente hannoarTer- 
vennano infinuate dai lor di- mato V Imolefc , Francefco 
icorfi, ed erano a formare un* Bufi, Landino , Vellutello , 
intelletto poetico conducenti. $1 P. d'Aquino, e tutti gli 

66 Ragionamenti: quefta voce altri, toltone il fòloDaniel- 
ragtoni in fignificatodi ragio- lo: e nell'edizione di Dante 
nare non la io ritrovar nel Vo- coli' efpofizione delLandino, 
cabolario copiohflimo della e Vellutello infieme al prin* 
Crufca. cipio del canto v' è {lampa- 

6*7 Così quello di ramo in ra- ta la figura di queft* Albero 
mo fi digrada in giufo , ef- capovolto, che è una bellez- 
fendo quefto digradamento al za a vederlo, 
contrario di quel del l'abete ; 68 Cioè dalla finiftra, dov'era 
Perchè in quefV albero ftrano il monte. 
1 rami alla vetta fono più 69 Si fpandeva fu fopra le fo- 
grandi, e piegati all' ingiù, glie di quell'albero, 
e via via feguitamente vedo 70 sverete careftia, non ardi- 
li pedone : i rami fon fempre rete toccarlo. 
Tomo lì. P 
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iz6 del Purcatorio 
Pei ditte: Più pcnfava 7» Maria, onde 
Foffer le nozze orrevoli ed intiere, 
Ch'alia fua bocca, ch'or per voi rifponde: 
145 E le 7* Romane antiche per lor bere 

Contente furon d'acqua: e Daniello 
Difpregiò 73 cibo, e acquiftò favere. 
Lo fecol primo, quant' oro, fu bello: 
Fe'favorofe con fame le ghiande, 
150 E nettare per fete ogni rufcello. 
Mele, e loculle furon le vivande, 
Che nudriro'l Batilìa nel diferto: 
PercrT egli è gloriofoj e tanto grande, 
Quanto per l' Evangelio v' è 74 aperto. 



71 Maria, che còme voftra Av- 
vocata rifponde, e intercede 
per voi; ella quando alle noz- 
ze di Cana ditte al fuo Divi- 
no Figliuolo virtum non ha- 
bent , ebbe più riguardo a fa- 
re onorevole, e compito quel 
convito , che al fuo gufto , 
moria a far quei Tifi an za non 
da gola, ma da carità. 

72 Non bevendo mai vino: co- 
sì dice Valerio , Matti mo Vini 
ufusolim Romani s faminis /- 



gnottts fuit , ne per id in ali- 
cjuod dedecus prolaberentur . 

73 II cibo della menfa Reale 
di Nabucdonofor . Dan, 1. 

74 Per la qual cofa egli è tan- 
to grande, quanto apparifee 
d'eflferlo mamfeftamente nel L > 
Evangelio , dove con fubli- 
mifTìmo encomio d* elio ti 
dice , che inter natos mulie- 
rum non fu rrexit major Joanne 
Baptifta . 



• ... 
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CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

Sono i Poeti fopraggiunti da molte anime ; tra le quali co- 
nobbe Dante quella di Forefè ; dalla perfona del quale , 
con deflra maniera , prende occafione di biaftmar le donne 
Fiorentine intorno agli abiti poco onejli , eh* elle in quel 
tempo portavano . 

MEntre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far fuole 
Chi dietro all'uccelliti fua vita 1 perde: 
Lo più che padre ini dicea: ? Figliuole, 
5 Vienne oramai, che'i tempo, che e' è'mpofto, 
Pia utilmente compartir fi 3 vuole, 
l'volfi'l vifo, é'1 palio non men tolto 
Àppreflb a*favj, che parlavan sfe, 
Che l'andar mi faafn di nullo 4 corto: 

10 Ed ecco pianger, e cantar s'udfe, 

Labia mea , Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia s parturfe. 

O dólce padre, che è quel, eh' l'odo? 
Comincia' io: ed egli : Ombre, che vanno 
15 Forfè di lor dover folyendo'l 6 nodo. 

Sì come i peregrin penlofi fanno, 

Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che fi volgono ad ella, e non nftanno: 

1 Che dietro Ja caccia dei pia 4 Me lo rendevano agevole , 
minuti uccelli male fpende e di nettino incomodo. 

la vita fua. 5 II canto mi partoriva dilet- 

2 O figliuole per figliuolo a to, e doglia ii pianto, 
conto della rima, o è forfè 6* Sciogliendo il nodo, che le 

11 fittole dei latini diminuti- ritiene a pagare quel debito, 
vo di vezzo. che loro rimane ancora ad 

3 Più utilmente fpartiré , e fpic- ifeontare colla divinaGiufti- 
garc . * zia . 

P 2 
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del Purgatorio 

Così diretro a noi 7 più torto mota 
Venendo, e trapalando ci ammiravi 
D'anime turba 8 tacita e devota. 

Negli 9 occhi era ciafeuna ofeura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto (cerna, 
Che dall'offa la pelle s' 10 informava. 

Non credo , che così a buccia (trema 
Erifitón 11 fi fuffe fatto 11 fecco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fra me fteflb penfando, Ecco 
La "I gente, che perdè Gerufalemme, 
Quando *4 Maria nel figlio diè di becco. 



V 



Più fpedita nei paflb. 
Tacita v intendi dopo il can- 
to di labi* mea Domine, 
Quella detenzione è ptefada 
Ovidio nel lib. 8. delle Meta- 
morf. dove deferive la fa- 
me. Hirtuserat crini* , cava 
lumina, pallor in ore, Labra 
incana fitu , [cabri rubigine 
dentei , Dura cutis , perquam 
fpetlari vi/cera poffent , Offa 
jub incurvi* extabant arida 
lambì s . 

o Par , che qui voglia dire , 
che dalle ofla fi (otteneva la 
fola pelle, eflendo [ol pelle, 
ed offa , come fuol dir fi per 
idiotismo, ed all'oppofto be- 
ne informato diciamo chi è be- 
ne in carne, e membruto, e 
farebbe cosi il vix offvbus ha- 
rem di Virgilio nell'Egloga 3. 



11 Eri fifone grandiffimo fprez- 
zatore degli Dei , per aver ta- 
gliata una quercia confacrata 
a Cerere , fu da quefta Dea 
punito con fame s\ arrabbiata, 
che ogni fua foftanza con fu- 
mata, se medefirao divoran- 
do, inferamente perì i Ipfe 
fuos artus lacero divellere mor» 
fu Capii, &infelix minuendo 
corpus alebat . Ovid. nel lib.8. 
Mct. 

12 Fino all'ultima più fottile j 
pelle a forza di digiuno , qoan- 
do più dalla fame intimorito, 

per non aver più che man- 
giare, fi divorava in dodo le 
carni. 

13 Gli Ebrei , che dalla fame 
furono coft retti a cedere fi- 
nalmente Gerufalemme aTi- 



. v t - , to, che l'attediava. 

Se vi è però chi voglia più 14 Maria Donna Nobile Ebrea, 

letteralmente fpiegarlocosì, che in queir afTedio vinta da 

Avean la pelle arida come le rabbiofiflìma fame fi mangiò 

offa, e di forma a quelle fimi- un fuo figliuolino , come fi 

giiante , io non gtiel vieto. legge in Giufeppe Ebreo lib. 
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Canto XXIII. 22? 

Pare'n V ■* occhiaje anella fcnza gemme. 
Chi nel vifo degli uomini legge 16 omo. 
Bene avria quivi conofciuto l'emme. 

Chi crederebbe, che P odor d f un pomo 
Sì *T governale, generando brama, 
E quel d' un'acqua, non fappiendo corno? 



7. cap. 13: quel dar di facto , 
che a prima vifta fembra po- 
co graziofo , è un traslato, 
che piglia il Poeta dagli uc- 
celli di rapina. 

15 'Le concavità degli occhi pa* 
revano proprio carte degli a- 
nelli , da cui foflero fiate ca- 
vate le gioje, 

16 Legge omo confiderando le 
due tempie , e V orecchie , 
come le due gambe laterali 
della lettera M , ed il nafo 
come U gamba di mezzo, e 
i du e oc chi , come i due O 

così [o|o| : bene averebbe in 
quefti s\ magri riconofciuta 
Ja lettera M , venendo ad ef- 
fer meglio fpiccata , per la 
fola pelle reftata (òpra dell* 
olla: cofa veramente infulfa , 
che perà giuftamente il P. 
d'Aquino ha fdegnato di tra- 
durre : dove una volta per 
fempre fi oflfervi, eflere que- 
fti piccoli difetti di niun mo- 
mento , e difetti fimiglianti 
non pregiudicar punto alla 
ftirna ? ed al merito dei gran 
Poeti . Quei credito, che pof- 
fono perdere cosi a minuto, 
lo ricuperano tofto all' ingrof- 
fo con gran vantaggio in tan- 



ti patti ammirabili , e for- 
prendenti, che ne fanno dif- 
perar 1' imitazione , e certe 
minuzie, e piccole trafcu rag- 
gini , che Dante con (ignori- 
le difprezzo da non curante 
nulla ftimò, foi s* avvertiro- 
no , e per mio avvifo non 
male, per iftruzionedei prin- 
cipianti , acciò s' avvezzino 
per tempo a fpogliarfi dei pre- 
giudizi, e d a non riputar cie- 
camente per buono tutto ciò, 
che negli ottimi Scrittori il 
ritrova, e rimangano perfua- 
fi, che nelle umane facoltà , 
le quelli non dall' arbitrio , 
ma dalla ragione dipendono, 
più per via di fcienza fi de- 
ve procedere, che di fede, 
17 Li conciante sì malamente, 
e ne facefle sì mal governo , 
generando in loro un vee- 
mentiflìmQ inforTribile appe- 
tito, fenza fa per fi come po- 
rcile partorir queito effetto 
in anime feparate da i cor- 
pi : mi muovo a itimar ciò 
eifer cagione del dubbio con- 
tro il parere degli altri, per- 
chè appunto di quello diman- 
da la foluzione nel Canto 25. 
v, 20. 

P 3 
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2;o dh Purgatorio 

Già 18 era in ammirar, che sì gli affama, 
Per la cagione ancor non raaoifefta 
Di lor magrezza, e di lor trifta fqu^ma: 
40 Ed ecco del profondo della tetta 

Volfe a me gli occhi un'ombra, $ guardò fifoy 
Poi grido forte: Qual grazia m'è quarta? 
Mai non l'avrei riconofeiuto al vifo: 
Ma nella voce fua mi fu palefe 
4$ Ciò, che Tafpetto in sè aveaf l 9 conquifo. 
Quefta 10 favilla tutta nai raccefe 

Mia cenofeenza alla cambiata 21 labbia, 
E ravvifai la faccia di 12 Forefe. 
Deh non contendere all' afeiutta fcabbia , 
50 Che mi fcolora, 2 * pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne, ch'io abbia. 
Ma dimmi '1 ver di te: e chi fon quelle 
Du' anime, che là ti fanno feorta : 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 

18 Già ero col penfiero volto 21 Labbia nel numero del me- 
in ammirazione, e tutto in- no lignifica faccia, ed afpet- 
tento a ritrovar la cagione, to, non labbra , come V in- 
che tanto le affamale, e le tende taluno ingannato, per- 
facclle divenire sì magre, e chè labbra nel numero del più 
colla pelle sì arida, e ruvi- talora fi dicon labbia. 

da, che fembrava fquama di 22 tra quefti fratello di Accor- 
pefee. fo Giureconfulro, dr cui ve- 

19 Guafto, diftrutto, e ridotto di il Canto 15. dell'Inferno, 



a un sì mal termine, che a 
rimirarlo sì trasformato non 
ravvifavafi per quei deflò , 
ch'egli era". 
20 Equffla favilla di conofeen- 
za accefa in me per la fua 
favella mi raccefe la cono- 
feenza ancora del volto cam- 
biatoti , ma non in modo , 
che non ritenere almeno l'a- 
ria fua antica,, e la fua fìfo- 
nomia • 



e di Piccarda bella,' e onefta 
giovane, che cavata dal Mo- 
nandro fu per forza maritata, 
di cui vedi il Canto 3. e 4. 
del Paradifo. 
23 Piegava Forefe , Deh non 
voler confendere la ricono- 
feenza col rimanerti dubbio- 
fo , fe io fon Forefe , perchè 
mi feorgi sì sfigurato : o pu- 
re Non perchè fi a ridotto 
così deforme , e dalla fame; 
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Canto XXIII. <* 23 t K 

55 Là faccia tua, eh 1 io lag ri mai già morta, 

Mi dà di pianger 2 4 mo non minor voglia, 
Kifpofi lui, veggendolà sì 2 s fotta. 
Però mi di per Dio, che SÌ vi 25 sfoglia: 

Non *7 mi far dir, mentr' io mi maraviglio : 
èo Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. . 
Ed egli a me: Dell' eterno configli*; 
Cade virtù nell' acqua i e nell* pianta 
Rimafa addietro, ond' io sì mi a8 fottiglio; 
Tutta cfta gente, che piangendo canta, 
65 Per feguitar la gola oltre mifura, 
In fame c'rì fete qui fi rifk Tanta. 
Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor, ch'elee del pomo e dello 2 9 fprazzò 4 
Che fi diftende su per la verdura ; 
70 È non pure una volta quello 3° fpazzo 
Girando fi rinfrefea noftra péna: 
Io 3 1 dico pena, t dovre' dir fol lazzo: 
Che quella 3 2 voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Crifto 3 5 lieto a M- dire Eli, 

inai concio, deh, te ne pre- di cui ragiona, occupato, 
go, non voler negarmi quello, 28 Mi affottiglio, mi vado co- 
che ora fon per richiederti . si eftenuando, e (^ruggendo. 

24 Avverbio di tempo, e vale 29 Spruzzo, fpruzzaglia, fpar- 
ora, ad elfo, ma poco in og- gimento di liquore in minu- 
ti s'ufa in Tokana . tiflìme gocciole. 

2$ Scontratfatta . 30 Propriamente pavimento: L$ 

2c* Qual cagione vi fpoglia di /pazzo era una rena arida , e 
carne j come i rami (ìfpoglian fp e ff a » ne l Can. 14. v; lj* 
di frondi, e rimangono , fe dell'Inferno; ma qui per cer- 
ali 1 occhio credi , ai idi {lecchi . chió , e ripiano) attorno al 

27 Nè mi obbligar a ragionar monte. 

teco d'altro, che mal può far- 31 Superba ripigliata, e corre- 
lo chi aliai invogliato fìlfo zinne. 

ila colla mente su quel, che 32 Di foddUfarc alla divina Giu- 

brama , e però distratto , e iti (tizia. 

altro col penfierc da quello- 33 Conforme a quelle fue dal" 

p 4 
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25^ D B L- RGATORIO 

75 Quando ne liberò 35 con la fua vena. 
. Ed io a- lùPr -Forcre, da quel di, 

Nel qoal mutarti mondo a miglior vita , 
Cinqu' anni non fon volti infino a qui. 
Se pritrfa fu Ife poffa in te finita 
8o Di peccar più, che forveniffe l'ora 

Del buon dolor, eh' a Dio 37 ne rimarita, 
Come fé' tu quaftù venuto 3» ancora? 
Io ti credea trovar laggiù di 39 fotto, 
Dove tempo per tempo fi riftora . 
85 Ed egli a me : Sì tofto m' ha condotto 
A ber lo dolce affcn?io de' martiri 
La 40 Nella mia col fuo pianger dirotto. 
Con fuo' prieghi devoti, e con fofpiri 
Tratto m'ha della cofta , ove s' afpetta , 
fo E liberato m'ha degli altri giri. 
Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai , 
Quanto 'n bene operare è più 4 1 foletta: 
Che 4* la Barbagia diSardigna affai 

ciffime, e ardentiflìme paro- 38 Cioè così pretto, 

le , baptifmo babeo baptiza- 39 Giù di fotto nell' atrio del 

r/, &quomodo coarBor ufejue Purgatorio , o Antipurgato- 

dum perficiatur^ Lue. 12. non rio, ove fi riftora, e rimet- 

oftante il triftis eft anima te il tempo col trattenervi^* 

mea e>r. Mat. 26. altrettanto , quanto uno ha 

34 A morire, efclamare moren- differito a pentirfi. 

do EU Eli 0*c. 40 Nella mia moglie. 

3$ Col fuo fangue fpàrfo tutto 41 Effóndo però di gran meri- 

largamente dalle vene. to predo Dio, mentre non fi 

36 Se prima ti mancarono le lafcia punto fviare dall' efem- 
forze a più peccare , di quel pio delle vedove fuc pari , che 
che ti fopravveniffe il penti* fono fempre in converfazio- 
mento d'aver peccato, indù- ne, e trefea cogli uomini» 
glandola con verdone agli ul- 42. Da che è pur vero, che la 
timi eftremi della tua vita . Barbagia paefe montuofo del- 

37 Ne ricongiunge , e ricoacilia . la Sardegna , dove doline , 
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Canto XXIII. 233 
95 Nelle femmine fue è piti pudica , 

Che la 43 Barbagia, dov'io la 44 lafciai. 
O dolce frate, che vuoi tu, ch'io dica? 
Tempo futuro m' è già nel cofpetto , 
Cui non farà queir' ora 45 molto antica, 
100 Nel qual (ara in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L'andar inoltrando con le poppe il petto, 
Quai Barbare tur mai, quai Sbracine , 
Cui biiognalie, per farle ir coverte, 
105 O 4 6 fpiritftli, o altre difciplinc? 
Ma fe le (vergognate folTer certe 

Di quel, che'ICiel veloce loro 47 ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 
Che fe l'antiveder qui non m'inganna, 
no Prima fien mite, che le guance 48 impeli 
Colui, che mo fi confola con 49 nanna. 
Deh trite , or fa , che più non mi ti celi : 
Vedi , che non pur io , ma quella gente 



e uomini vanno quali nudi, 
C v'è però un vivere feoftu* 
marittimo . 

43 Che ben (i può adattare 
queft'ifteiTo nome a Firenze 
per la fimiglianza dell 1 un 
popolo , e r alerò nella li- 
bertà del coftume, 

44 Dqv'ìo morendo lafciai Nel- 
la vedova. 

4$ Cioè quello tempo futuro 
arriverà tra poco, ondequefV 
ora, in cui parlo, non farà 
a qqello molto dittante. 

46" Cenfure, e pene Spirituali 9 
e temporali, come multe di 
prammatica ec. 

47 Ammannifce, e prepara, o 
raccoglie , e aduna infame 



per loro , da ammarinare- , 
cioè fai manne , che fono quei 
falcetti di paglia, che ti tan- 
no dai Mie ri ton, e li dico- 
no ancora Covoni, e quindi 
con graziofo idiorifmo a chi 
conta frottole fogliamo per 
UetTc dire ammanna eh* io le- 
go . La Crufca pone in tal 
lignificato manella , che io per 
me in tanti anni , che fono 
flato in Tofcana, non V ho 
fentito mai dire, e forfè nei 
tefti addorti farà fciittow*»- 
nelle diminutivo di manne , 
o farà sbaglio dei copiatori, 

48 Metta la barba. 

4P Colla ninna nanna, mentre 
la balia yien cullando il barn- 
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234 del Purgatorio 

Tutta rimira 5° là, dove'l Sol veli. 
115 Perch' io a lui: Se ti riduci a mente, 

Qual 5 1 forti meco, e quale io teco fui. 
Ancor fia grave il memorar 5* prefente. 
Di quella vita mi volfe 53 coftuii 

Che mi va innanzi, Paltr' jer* quando tonda 
120 Vi fi moftrò la *4 fuora di colui j 

E 5S'l Sol moftrai : Coiìui per la profonda 
Notte menato m'ha da' veri 5* morti 
Con quella $ 7 vera carne, che '1 58 feconda; 
Indi m'han tratto su li fuoi conforti , 
x 2 5 Salendo c rigiraudò la montagna,- 

Che 39 drizza voi j che'l Mondo fece torti: 
Tanto 60 dice di tarmi fua compagna, 
Ch'io farò là , dove fia Beatrice: 
Quivi convien, che fenza lui rimagli*. 
130 Virgilio è quefli, che così mi dice; 

E 61 additalo: e queft'altr'è queir 6 * ombra, 
Per cui fco(fe dianzi ogni pendice 
Lo voOro regno, che da sè la fgombra. 

bolo per quietarlo , e farlo vi addotto per apparenza, 

a^ilotmentare . 58 Seguita , e va dietro alla 

50 La (olita maraviglia dell' a- fua feorta. 

nime , perchè il corpo di $0 Raddrizza in voi li voftri 

Dante non era trafparente , portamenti, chele vanità del 

come i loro corpi tertuifftmi mondo refero (tòrti, cioè vi 

e acrei- P ur g a dai voftri vizj. 

$i EfFendo (tati ambedue infie- o"o E mi promife di guidarmi,- 

me viziofi . e tenermi compagnia , finché 

$i Sarà ancora adeflfo di pena giunga là, dove troverò Bea- 
li rammentarlo, e farne tra trice. 

noi ricordo. 61 E glielo additai , glielo mo- 

53 Virgilio. tirai col dito accennandolo. 

54 La Luna, forclfa poetica del 62 Stazio, per cui ilvoftro re- 
' Sole* è no 5 Cl0 ^ il monte del Pur- 
$5 Accennandoglielo colla ma- gatorio (code con tremuoto 

no; ieftivo ogni iuo girone , in- 

$u Da i dannati. viaiidolo al Ciclo , e da se 

$7 ftort come la voftra metta* dipartendolo 4 
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CANTO XXIV. - 

ARGOMENTO. 

Giungono i nobili ffimi Poeti al fecondo arbore , da cui efco* 
no voci , che ricordano alcuni danno fi e [empi della Gola . 
Ed in fine trovano C Angelo , dal quale fono inviati pef 
le /cale , che portano {opra il fettimo , ed ultimo balzo j 
dove fi purga il peccato della Carne.' 

\TE 4 '1 dir Tandar, nè l'andar Mui più tentò 
1\ Facea: ma ragionando a/idavàm forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 
E l'ombre, che parean cofe 2 rimorte, 
5 Per le fofle degli occhi 3 ammirazione 
Traeva di ine, di mio vivere accorte. 
Ed io continuando M mio fermone 

Dilli: + Ella feri' va su forfè più tarda, 
Che non farebbe, 5 per l'altrui cagione^ 

10 Ma dimmi, fe tu fai, dov'è 6 Piccarda : 

Dimmi, s'io veggio da notar perfona 
Tra quefìa gente, che sì mi riguarda. 
La mia foreila, che tra bella e buona, 
Non so qual foffe più, trionfa lieta 
15 Nell'alto 7 Olimpo già di fua corona: • 

1 Nè il dire facea l'andare piti 3 Vedi al num. 50. del Can-> 
lento, nè l'andare più len- to precedente. 

to il dire ; quaorunque a 4 (.'anima di Stazio. 

chi cammina il ragionare, e $ Per il gufto grande, che ha 

11 camminare a chi ragio- della* compagnia , e conver- 
rà foglia recare non piccolo' fazione dì Virgilio, 
impedimento , e far sì, che 6 Vedr al num. 22. del Canto 
o l'uno, a l'altro rallentili , precedente^- 

2 E le anime , che parevano 7 Nel Cielo empireo per la 
non una, ma due volte mor- vittoria riportata fopra il De- 
te, tanto erano emaciatele monio, ilMondo, e la Car- 
distrutte, ne. Virgilio ancor* chiamò 



* 
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z$6 del Purgatorio 

Sì ditte prima ; 8 e poi : Qui non fi vieta 
Di nominar ciafeun, da eh' è sì 9 munta 
Noftra fembianza via per la dieta. 
Quefti (e moftrò col dito) è 10 fiuonagiunta, 
20 Buonagiunta da Lucca: e quella faccia 

Di là da lui, più che l'altre 11 trapunta, 
Ebbe la fanta Chiefa in le fue braccia: 
Dal Torfo fu; e purga per digiuno 
L'anguille di Bolfena, e la vernaccia. 
25 Molti altri mi moftrò ad uno ad uno: 
E nel nomar pareri tutti contenti. 
Sì ch'io però non vidi un' atto 11 bruno. 
Vidi per fame a voto ufar li denti 
Ubaldin '3 dalla Pila, e «4 Bonifazio, 

il Cielo Olimpo, Candidus in- li Sparuta, per eflere flato 
factum mira tur lumen Olympi: più degli altri golofo: tu Pa- 
nia Dante forfè più allufe a pa Martino IV, Canonico Te* 
quei verfi di Orazio Sunt quos foriere di Torfo, ofiaTours, 
curricu/o pulveremOlymptcum ma nativo di Brie piccola 
Collegi ffe juvat , metaquefer- Provincia di Francia, di cui 
vidh Evitata rotis , paìmaque fi dice tra l'altre, che face- 
nobilis Terrarum domino* ève- va morire le anguille del La* 
hit addeoiy che al monteO- go di Bolfena nella Vernac- 
limpo, e fue note proprietà. eia , e per troppa gramezza 

8 E poi foggiunfe: qu\ non fi morì; e però ora è degli al- 

vieta il dire il proprio nome tri più macilente , e (conta 

di ciafeheduno , cioè è cofa gli ftarnottt, e gli ortolani, 

con veni entità ma , e do vero- 12 Sdegnofo ; non dier fegno col 

fa il farlo, giacché non fi fembiante di averlo amale, 

lafcian più conofeere dalla nulla facendovi traspirar di 

faccia. nero, o torbido, 

o Sì fmunta , e dalla magrez- 13 Ubaldino degli Ubaldinidc> 

za tolta via la noftra pnmie- la Pila luogo del Contadodi 

ra fembianza per il lungo di- Firenze, dal quale fu deno- 

giuno. minato un Ramo di quefta 

xo Buonagiunta degli Orbicela- famiglia. 

ni da Lucca compofitore di 14 E Bonifazio de* Ficfchi Ge- 
Panzoni , e Sonetti , c ami- novefe Arcivefcovo di Ba- 
co di Dante. venna, che col battone Arci- 
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Canto XXIV. 137 
30 Che pafturò col rocco molte genti . 

Vidi Mefler *J Marchefe, ch'ebbe fpazip* 
Già di bere a Forlì 16 con men fecchezia, 
E sì fu tal , che non fi (enti Tazio. ; 
• Ma come fa chi guarda, e poi fa »7 pre2xa 
35 Più d'un, che d'altro, fe V* io a quel da Lucca , 
Che più parea di me aver 1 9 contezza . 
ti 10 mormorava: 21 e non so che 2i Gemuto 
Sentiva io a 3 la, Vei fentia la piaga 

vefcovale detto il Paftorale , ipEflfendoci conosciuti nel Mon* 
non ritorto in cima , come gli do, e fcrifti fcambievoimen- 
aitri, ma finendo come in un te, de' Sonetti, 
rocco di fcacchi , ec. : così la Borbottava non potendo par- 
Francefco Buti citato dalla lar chiaro, e fcolpìto perle 
Crufca T e il Volpi : gli altri fauci arfe, e il tormcntodei- 
fpiegano all'ombra del Cam- la gola, 
panile della fua Chiefa fatto 21 E tra quel borbottare io pu- 
a modo di torre, e del roc- re venni a fentire , benché 
co degli fcacchi , in Comma malamente, quefto nome di 
a fpefe della fua Chiefa trat- Gentucca. 
tò lautamente molte perfo- il Di quefta giovane Lucche- 
ne . fe Dante s'innamorò incon- 
1$ Marchefe de' Rigogliofi Ca- giuntura, che elfendogià efi- 
valier di Forlì gran bevito- Tiato da Firenze dimorò qual- 
re, a cui narrando il fuoCa- che tempo in quella Città; 
novajo, che per Città fi di- ed eifendo egli flato efiliafo 
ce va , che non faceva altro nell' anno 1301 , e pur fin- 
che bere; e tu rifpondi ,dif- gendo quefto fuo viaggio poe- 
fe, che ho fempre fete. tico del ijóo , per ciò finge 

16 Con labbra meno afeiutte, àncora, che Buonagiunta pro- 
e minor fecchezza di fauci fe tizzi queir' innamoramento 
di quella, che abbia qui in come cofa futura, eflendo m 
Purgatorio . realta pallata , rif petto al tem- 

17 E poi fa ftima, e Conto del- po, che Dan re giaefule corri- 
le cofe vedute di qual più , poneva quefto Canto. 

di qual meno. 23 Tra le fauci, e in gola, do* 

18 Feci io più ft ima di Buona- ve Buonagiunta fentiva il tor- 
giunta, ed a lui maggior 0- mento datogli dalla Divina 
nore. Giuftizia. 
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238 del Purgatorio, 

Della giuftizia, *4 che sì gli pilucca. 
40 O anima, difs' io, che 2 * par' sì vaga 

Di parlar meco, fa sì, ch'io t'intenda, 
E te, e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, * 6 e non porta ancor benda. 
; " ' Cominciò ei, che ti farà piacere 
45 La mia citta , »? còme eh' uom la riprenda . 
Tu te n'andrai con quefto antivedere: 
Se nel mio mormorar prenderti errore, 
Dichiareranlti ancor le cofe 28 vere. 
Ma 2 9 dì, s'io veggio qui colui, che fuore 
50 ' Tratte le nuove rime, cominciando 
'Donne , 3° cìi avete intelletto d" amore. 
Ed io a lui: Io mi fon un, che, quando 
Amore fpira, 3 1 noto, e a quel modo, 
Che detra déntro, vo (lenificando. 

24 La q\iale s\ fattamente li 27 Avvegnaché vi fia taluno , 
confuma, e li dimagra , efte- che la riprenda, è la fprez- 
nuandoli a poco a poco: pi- zi: intende di elio Dante , che 
luccare è propriamente fpic- nel Canto zi. dell' Inferno ha 
care un dopo 1* altro gliaci- fpacciato tutti i Lucchefi per 
ni dell' uva dal grappolo per barattieri . 

mangiargli . 28 Quando In fatti venficheraf- 

25 Par 1 è in luogo òìpari y ot>ai , fi q nefta profezia , talché il 
cioè fembri , e comparirci a fuccello té la fchiarifea , fe 
me sìdefiderofadi parlar me- ora non l' intendi bene per 
co : parla pure non efTendo cagione ancora di quefto mio 
io punto meno, che tu dira- mifero modo di parlare sì con- 
gionare, vago d'udirti. fufo e indiftinto. 

26" Ed è ancor fanciullata , ef- 29 Ma dimmi di grazia, feim 
fendo coftume , che le fem- quello , che ha metto fuori 
mine non vadano velate , e agli occhi del pubblico quel- 
bendate , cioè che portino le nuove, e rare rime, che 
cuffia in capo in quella pie- cominciano ec. * 
cola età: ci è chi fpiega, E 30 Principio di una delle can- 
non è ancor Monaca , come zoni amorofe dì Dante fcrit- 
pol fi fece : fe è vero , vat- te in lode della fua Beatrice, 
tela a cerca. ' 31 Scrivo. 
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Canto XXIV. «9 
55 O frate, * 2 ifla vegg' io, difs' egli, 33 il ndflo, 
Che'l 34 Notajo, e 3 5Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce ftil 3 6 nuovo, eh' f odo. 
Io veggio ben , come le voftre penne^ 



32 Ora adeflb , cioè da cote- 
ilo tuo dire io rimango illu- 
minato a vedere .Sopra queft* 
2 (fa è da veder fi , come il Vel- 
lutcllo Lucchefe s'accapiglia 
col Landino Fiorentino, per- 
chè quefti affibbia tal voca- 
bolo aiLucchefì, dimoftran- 
do egli , il vocabolo effe r Lom- 
bardo antico: e prefa quella 
occafione oltre il dire , che 
Landino infinite altre volte 
piglia de' granchi , molto s' 
arrabatta in difefa dei fuo 
idioma materno in paragone 
del Fiorentino. ìffa poi dice 
tifarti folo in Venezia da i 
facchini: e chi fa, dico io, 
che non fia poi V ifa de' Ma- 
rinari , e d'altri faticanti at- 
torno a un gran pefo , ufan- 
dola per animarti l'un l'al- 
tro a far forza unitamente? 
nel qualfenfo èufata in mol- 
te parti ancora di Tofcana : 
ma che che fia di ciò, vedi 
come 1* arrabbiato Lucchefe 
pettina malamente il Fioren- 
tino profontuofo, minaccian- 
dolo tra le altre cofe , che 
sverebbe un campo ampliflt- 
mo a dimoftrare il Fiorenti- 
no idioma eiTer il pelli mo tra 
tutti gì* idiomi Tofcani. Ve- 
dilo di grazia , che ha qui 
pigliata tal voga, che, fe Fio» 



tentino non fei , fon certo , 
che ti darà gufto. 

33 Angelo di Coftanzo in uni 
fua lettera ftampata dice a 
Bernardino Rota su tal prò- 
pofito (e fono ambedue ben 
degni d'pfler citati dove fi trat- 
ti di Pocfia) Amore è quegli '4 
che fa 'volare , non che corre- 
re: e fenz* effo è il voler em- 
pire i fogli un empirli di fìop- 
pa. pice dunque Buonagi un- 
ta , che per difetto d'amo- 
re egli , e quei due , che no- 
mina , non arrivarono a 
quell' eccellenza di ftil poe- 
tico, dove arrivò Dante ^per- 
chè era innamorato : nodo vai 
qui legamento, che ftringe , 
e ferma, polio per ciò, che fa 
incagliare ai Poeti lo Itile , 
ficchè non potendoli muove- 
re andando avanti non giun- 
gono all'eccellenza . 

34 Coftui ebbe nome Jacopo da 
Lentino rimator di quel tem- 
po , chiamato volgarmente 
il Notajo per l'eccellenza in 
quell* arte . 

3$ Frà Guittone d'Arezzo buon 
rimatore de'fuoi tempi, co- 
me ancora il Notajo. 

36 De i Poeti moderni , cioè 
di Dante , Guido Cavalcan- 
ti, e Guido Guinicelli , dice 
il Vellutello . 



1 
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del Purgatorio 
Diretro 37 al dittator fen' vanno ftrettc./ 
Che delle noftre certo non avvenne. 

E 3* qual più a gradire oltre fi mette, 
Non 3 9 vede più dall'uno all'altro ftilo: 
E 4° quafi contentato fi tacette. 

Come gli 4» augei, che vernan verfo'l Nilo* 
Alcuna volta di lor fanno fchiera, 
Poi volan più in fretta, e vanno in 4* filo; 

Così tutta la gente , che lì era , 
Volgendo*! vifo raffrettò fuo paflb, 



37 Cioè F amore , e non Vir- 
gilio, come inettamente di- 
ce il Landino : Dittatore o 
fignifica qui quel, che detta, 
fuggerendo loro Amore e i 
concetti , e lo ftilej o pure 
così dicefi Amore dal Poeta, 
alludendo al nome di Supre- 
mo grado nella Repubblica 
Romana una volta Signora 
ora ferva di tutto il mondo. 

38 E chiunque per piacere ne] 
Suoi poetici componimenti 
vuol pattare più oltre di quel- 
lo, che detta amore* 



ferenza da ftile affile, è òhe 
più lo renda ficuro del co- 
mun gradimento di querta ec- 
cellenza dello itile appamo- 
nato , e atfctruofo , che fi a 
più lavoro del cuore , che del- 
la mente: o pure ancora Non 
vede più dall' uno all' altro 
ftile chi cerca il plaufo, cioè 
tra quello dettato da amore, 
e quello dettato dall'arte vi 
parta tanta distanza da non po- 
terti coriere coli 1 occhio dell* 
intelletto per mifurarla , ef- 
fendo infinitamente più fu- 
blime quello d' amore . 



39 Non vede più quanto ci cor- 40 E detto che Buonagiunta 
re dall' uno ali altro ftile ; 



che fe lo vedelfe, non fi cu- 
rerebbe di paffar più oltre di 
quello, che detta e ihfegna 
amore , emendo quefto ftile 
pieno di fpirito, e di grazia, 
e quello air incontro , che det- 



ebbe quefto, fi tacque a mo- 
do di chi pure riman conten- 
to, e non prova dispiacere , 
che altri l'abbiano fupcrato 
nella lode del poetare , non a- 
vendo luogo F emulazione 
nelle anime del Purgatorio 



ta la fola arte, rimanendo 41 Le Grue , che d'inverno ftan- 

languido, ftentato, e iname- ziano in paefì caldi , come 

no : o pure chi fi pone all' l'Egitto, 

imprefa di più piacere co* 42 Cioè una dietro all'altra a 

fuoi poetici componimenti dirittura in una 

non fa trovare maggior dif- fila. 
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Canto- XXIV. 241 ' 

E per magrezza, e per voler 43 leggiera. 
70 E come Tuoni, che 44 di trottare è latto, 

Lafcia andar li compagni , e si 45 palleggia, 
Fin che fi sfoghi l'4* affollar del callo; 
Sì lafciò tra pa (far la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen' veniva ; 1 
75 Dicendo: Quando fia , eh' f ti riveggia ? 
Non so, rifpofi lui, quant' io mi viva: 
Ma già non fia'i tornar mio tanto tolto, 
Ch'io non fia col 47 voler prima alla riva; 
Pciocchè'l 48 luogo, u'fui a viver 49 porto, 
80 Di giorno in giorno più di ben fi 5° fpolpa , 
E a trilla ruina par difpollo. 
Or va, dils' ei, che 5' quei, che più n'ha colpa, 

43 La ma «rezza rendendola fnel- zano, e fi fan folla. 

la , e letta al correre , e la 47 Sapendomi ogni ora mili* 

Volontà accrefccndole fpiri- anni di morire , e ritornar- 

to, e forze. mene colla fola anima alPur- 

44 Di correr di trotto fopraun ga torio, 
viziofo ronzino, che ha del- 48 Cioè Firenze. 

la carogna, e della rozza. 49 Già Dante , mentre quefte 

45 Lo mette di pattò per un po- cofe fcriveva, non era più in 
co, giacché non gli può far Firenze, ma n'era flato efi- 
pigliare nè il portante, nè il gliato almeno di circa S.an- 
traino, nè il galoppo. ni prima-, ma, come abbia- 

46 L' anfare, e refpirarc afTan- mo avvertito , egli fi mette 
nolo della cafla del petto : indietro colla finzione ali* 
affollare lo tirano dal follis anno 1300. per poter darluo- 
latino, cioè dal mantice ; e go a fimili profezie di cofe, 
ben può il polmone , cioè come future, le quali rifpet- 
I* organo della refpirxzione to al tempo , in cui fcrive- 
con facil metafora chiamarti va, eran pattate, 
mantice: ma non farebbe nè 50 Divien fempre più povero 
meno una metafora mal fat- d* ogni bene , rimanendone 
ta , fe qui affollare fi pren- ogni giorno più privo , e 
dette in fenfo di far folla , sfruttato, 
verificandoli, che in un* uo- 51 Cioè Corfo Donati poten- 
iiio anfante i refpiri s'incal- tiflìmo in quella Repubblica 

Tom Ah ^ Q 
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242 del Purgatori** 

Vegg' 5* io a coda d'una beftia tratto 
Verfo 53 la valle, ove mai non fi fcolpa. 
85 La beftia ad ogni parto va più 54 ratto, 

Crefcendo iempre, infin eh' ella M 'percuote j 
E lafcia'l corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ruote ^ 

(E àr'mò gli occhi al Ciel ) eh' a te fia chiaro 
90 Ciò , che '1 mio dir più dichiarar non 55 puote * 
Tu ti rimani ornai, cheM tempo è 5* caro 
In quefto regno sìj ch'io perdo troppo* 
Venendo teco sì a paro a paro. 
QuaPefce alcuna volta di si galoppo 

fazionato della parte de'Guel- nime fi fcolpano: o veramen- 
h* , o Neri , e però Dante te Sarà {tralci nato a tal Val- 
Ghibellino, o Bianco fa qui le pretto una Chiefa de' Mo- 
la vendetta, che può, delle naci di S. Salvi, dove noci- 
oftilità fatte daCotfo in op- fo farà feppellito fenza efe- 
preflìone de' Ghibellini, dan- quie, e futTràgj, che lo (gra- 
do la colpa a lui degli feon- vino delle colpe, 
certi della Patria $4 Ratto è avverbio , veloce- 

52 II medefimo Corfo Donati ihente fempre via più ere- 
io veggo ftrafcinarlo ( il fat- feendo la carriera per lo fpa- 
to, che era feguito del 1308. vento, finché sbattendolo per 
lo predice come futuro, per- li faflì, e fuor di fella but- 
chè parla ritirandoli indietro tandolo fe ne libera , e :,c 
per finzione all'anno 1300.) lafcia addietro il cor^o brut- 
a coda di Cavallo . Coftui tamente sfracellato, 
fuggendo a Cavallo la furia 55 O perchè Itfo non me lo 
del Popolo o cadde, o fi but- permette^ o pure ( e quefto 
tò vedendofi già ibpraggiun- è più verifimile , e/Tendo la 
gere , ma rimaftogli un pie- ragione, che adduce poco qui 
de nella ftaffa, e ftrafeinato fono ) perchè ci fcapito col 
eflendo per lungo tratto, per fermarmi a dirlo ormai trop- 
ulfimo i Soldati fopraggiun- po. 

tolo lo finirono: vedi ilLan-* $6 E'preziofo , ed io teco ve- 
lino, e Veli Otello, nendo del pari a sì beli' agio 

53 La Valle infernale *, ubinul- troppo perdo perdendo quello. 
la eft redemptio , a differen- 57 II Cavaliere , che cavalca 
za dei Purgatorio , dove fa- infieme con altri, dà difpro- 
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Canto XXIV. H3 
95 Lo cavalier di fchiera, che cavalchi , 

E va per fard onor del primo 5 8 intoppo; 
Tal fi partì da boi cori maggior 5 9 valchi: 
Ed io rimali in via con eflb i 60 due f 
Che fur del Mondo sì gran rnalilcalchi . 
ìoo E quando inrtanzi a hoi sì 61 entrato fue, 
Che gli occhi miei fi fero a lui feguaci, 
Come la mente alle parole fue, 
Parvermi 6i i rami gravidi e vivaci 
. D' un'altro 6 * pomo, e don molto lontani* 
Ì05 Per effer 6 4 pure allora volto in làci . 
Vidi gente fott'effo alzai* le mani* 
E gridar non so che verfo le fronde, 
Quafi braraofi fantolini e 6 s vani, 
Che pregano, e*l pregato non rifponde; 
iiò Ma per fare efler ben lor voglia acuta, 
Tien'alto 66 lor difio, e noi nafeonde. 

ine al Cavallo , ed efee di più bene, e diftintamente. 
fchiera. 62 Mi fi pararono davanti agli 



$8 Dei primo feontro nella gio- occhi . 

ftra . 6*3 Albero : quefta voce in tal 

5P Sincope di valichi: qui vuol figniflcato non ha avuta an- 

dire pafli più ftefi, e più ve- cora la forte di elfer dalla 

loci. Crufca accettata. 

60 Virgilio , e Stazio Poeti di 64 Solamente in queir iftante 

prima riga. Malifcalco vuol cogli occhi rivolti là verfo 

dire Maggiordomo di una quel luogo : quel ci aggiiin- 

Corte Reale, o Generàliflìmò to al la non l'ho per molto 

di un Reale Efercito: di qui graziofo vezzo, e meno, nè 

forfè é venuto il nóme de' so perchè , m' ofTendon le 

Marescialli di Francia. orecchie il thi* e il quid. 

Ci Forefe fu tanto inoltrato , 6*$ Che in vano fi sforzano di 
che £li tenevo dietro cogli arrivare a prendere una co fa 
occhi, come prima colla men- appetitola tenuta in alto ap- 
te a quel fuo parlare prof e- pofta per gufto di vedere quel l' 
tico intorno a Corfo Dona- età vezzoia in quel piccai tor- 
ti, cioè con fufarrle n te veden- mento. 

dolo, ma non difc«rnend«ld 66 II pomo , ó il confetto, o 

Q a 
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244 d h' l P croato i o 
Poi lì parti, sì come 67 ricreduta: 

t noi venimmo al grande arbore, 63 ad eflbj 
Che miti prieghi e lagrime &9 rifiuta. 
115 Trapalate oltre, fenza tirvi pretto: 

Legno 70 è piìi 7* su, che fu morfo da Eva , 
E quella pianta 7* 1] levò da etto. 
Sì tra le frafche non so chi diceva: 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ritirati 
120 Oltre andavam 7 * dal lato, che fi leva. 
. Ricordivi, 74 dicea , 7s de'maladetti 
Ne* nuvoli formati , che ? 5 fatolli 

altra cola da lor defiata. vermena, cioè, dice la Crii* 
ùj Dilìngannata della folle fpe- Tea , quel piccalo ramicelio 
miiza, non credendo più , co- ragliato da un' albero per in- 
me moftravan prima, di po- nettarlo B cosi detto dal fard 
ter arrivare a cogliere quei per lo più gì' innevamenti 
frutti. ' di Marzo ; anzi marza è la 
óo Cioè ad qCCo arb.ire, dico: voce ancora adeifo più tifata 
ed è una ripigliata leggiadra. dai Fiorentini profe irta con 
Alcuni però , che adejfo iia 2 sì dolce, che fuooa come /. 
tutro una parolaia pronun- 73 Dal laro, che fi follerà, e 
ziarfi colla c larga , fofteti- innalza, cioè dal monte : fic- 
gono, ed avverbio tempora- che clìcndo l'albero in inez- 
ie lo vogliono, il quale non 20 alla (bada, non fi tenne- 
iblo lignifica fubito , e im- ro tra lui, e la proda del gi- 
mantìnente, come per lo più ror.e, matralui, e il monte, 
tuoi dall' ufo adoperarti , ma 74 C >me al primo albero ri- 
talvolta allora, in quel tem- coidav.infi efempj di Tempe- 
ro , come in alcuni tetti di r^nza, cos\ a qaefto fecondo 
Dante daMìjano apparifee. ricordavano* quelli di Crapula. 

69 Rigetta indietto fenza con- 75 De i maledetti Centauri ge- 
lblarle con alcun conforto. nerati dalle nuvole : vedi il 

70 Albero, cioè quello della Canto 12. dell'Inferno, 
feienza del bene, e del male. 76 Che dopo aver bene ftrip- 

;i Più su nel Paradifo Terre- .paro, caldi del nuovo amo- 

lire è il vietato Pomo , il re , e del vecchio - vino vol- 

qu ile fu a iuo gran danno icro rapire la Spofa di Piri- 

p"ftatoda Hva dilubbidientè . too Hippodamia, e combar- 

7 Z £' nato da una marza, o terono con Tefco, ed Erco- 
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c a n t o xxiv, ; hì 

Tcfeo combatter co* p doppi petti:" 
E degli Ebrei, ch'ai ber fi moftrar " 8 molli, 
125 Perche 79 non ebbe Gcdeòn compagni, 

Quando inver Madian difcefefi colli. 
Sì accoitati alT un de' duo 80 vivagni 

Pafiamrm udendo, colpe della goia , 

Seguite g;a da 81 mi(eri guadagni. 



le: vedi Ovidio nel lib. 12* 
delle Meta morfofi . Dantceb- 
be fòrte «di ritira quei veri! 
i\\ Orazio : At, ne quis modi- 
ci tranfiiiat munera Liberi , 
Cent aure a monet cum La pi t fa / 
rixa fu per mero Debellata, 

77 Dopp) per efler il Centauro 
un 1 inuefto di mez2' uomo con- 
giunto, e come incaftratoal 
petto del Cavallo, ondeven- 
gono ad ellcre come due pet- 
ti inficme, e in uno tra lo- 
ro uniti, i 

78 Molli , e vigliacchi , non be- 
vendo colla palma della ma- 
no, e però fcarfamente, co* 
rne quei valorofi 300. com- 
pagni , ma ponendoli ghV a 
bere ingordamente colia boc- 
ca nella fonte Harad. 

79 Per la qua! cofaGedeonc li- 
cenziati conforme l'ordine di 
Dio tutti quei poltroni pro- 
vati per tali da quel folo at- 
to, non ebbe compagni Che 
quei 300. quando es^li fcefe le 
colline per attaccare i Madia- 
niti trincerati nella pianura. 

So Vivagno ciòchepropriameri- 

lì è detto nei 



te 



lignifichi 



canti inaila nota 51.ecan.23. 
alla nota 10. deli' Inferno ; 



qui a una delle due cftreirii- 
ta del girone, cioè dal laro 
del mante, come ha detto di 
fo pra . 

81 Miferi , cioè illeciti , cos\ 
s'intende da molti \ perche 
dicono: chi va per vie leci- 
te fuda , e ften;a a gua ti- 
gnare, ò però non fuolc feia- 
lacquare; e all'incontro chi 
va per vie illecite guadagna 
facilmente, e per quefto per 
ordinario fcialacqua in cra- 
pule, le quali però forro una 
fequela naturale di quella for- 
ta di guadagni : alni inten- 
de l che delle colpe delia go- 
la fieno naturai fequela gua- 
dagni miferi , cioè difgiazie* 

, danni, feoncerti : così il Pe- 
trarca nel trionfo d' Amore 
ditte E ci anno fo guada fino , ed 
tttii danno : ma perchè mife- 
ri non potrebbono ancor chi 1- 
marfi tali guadagni, leciti ù 
illeciti che lotterò, dal trifto 
effetto, che ne fegue ? Non 
potrebbe ditfi in cafo , che 
un'erede fcialacquaffe , miti* 
ra eredità? E fe un'Arrifta, 
guadagnato un teftone , va 
l'ubi to alla bettola , e fe lo 
iciala, non può dirò , roifa- 
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34<5 del Purgatorio 
130 Poi Sl rallargati per la ftrada fola, 

Bea mille paffi e più ci portammo oltre, 
Contemplando 8 * ciafeun fenza parola . 
Che andate penfando sì voi fol tre? 
Subita voce difle: ond 1 io mi feoffi , 
j 3 5 Come fan beftic fpaventate e *4 poltre. 
Drizzai la teda per veder chi foffi : 
E giammai non fi videro in fornace 
Vetri, o metalli sì lucenti e rodi, 
Com' i vidi un, che 8 s dicea: S 1 a voi piace 
140 Montare in su, qui fi convien dar volta: 

Quinci fi va , chi vuole andar 85 per pace . 
L' afpctto fuo m' avea la vifta tolta : 

Perch'io mi volfi indietro a' miei dottori 
Com' uom , che va , fecondo eh 1 egli 8 7 afcolta . 
145 E quale annunziatricc degli albori 



ro guadagno ? e fe quefto 
non piace, potrebbe a forte 
dirfi, Seguiti da miferi gua- 
dagni, perchè dopo aver dif- 
fipato tutto il fuo difloluta- 
roente in gozzoviglie, c ba- 
gordi, fi riducono poi a do- 
ver foftentare la vita con 
irte n tati, e fcarfi guadagni , 
che i mefehini coftretti a pro- 
cacciarti il vivere con qual- 
che vile arte , e faticofo me- 
stiere ricavano dai lor fudo- 
ri o in lavori di badile im- 
piegando le mani , o appigio- 
nando a i peli le fpalle. 
82 R aliar pati ci , perchè prima 
andavamo ft retti al monte per 
non accodare i all' Albero , fe- 
condo l'ordine avuto : foia y 
perchè non vi era in mezzo 
V albero , che la dividere in 



due : Daniello fpiegi fola , 
cioè fenza trovar brigata : 
favorifee quefta fpiegazione 
più innaturale quei voi fol 
tre^ che vien dopo. 

83 Confiderando attentamente 
ciafeun di noi le udite cofe 
e vedute* 

84 Poltre Benvenuto da Imola 
fpiegapplledre, ogiovenchel- 
le, che fono delle già doma- 
te più paurofe , e più facil- 
mente fi adombrano: Landi- 
no, Vellutello, Daniello , e 
Volpi fpiegano pigre , fon- 
nacchioic , poltrone. 

85 Additandola fcala, che por- 
tava al fettimo girone. 

B6 Per aver pace in Paradifo . 

87 Come chi non vedendo quel- 
lo, che caria , va dietro a' 
fuono della voce. 
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Canto XXIV. 247 
L'aura di Maggio muovefi, e 88 olezza 
Tutta impregnala dall'erba e da 1 fiori; 

Tal mi fenti un vento dar per mezza 

La fronte: e ben fenti muover la 8 9 piuma, 
Che fé' fentir d' arobrofia V 9° orezza ; 

E Tenti dir: Beati, 9' cui alluma 
Tanto di grazia, che I 1 9* amor del gufto 
Nel petto lor troppo difir non 93 fuma, 

Efuriendo 94 Tempre, quanto è giudo. 



88 All'intorno fparge , e ren- 
de odore. 

89 L'ali dell'Angelo, il quale 
con ciò gli (cancellò dalla 
fronte il (efto P, cioè il pec- 
cato della Gola. 

90 L' aurctra (bave, e delicato 
venticello impregnato dell'o- 
dore grariffìmo di tal erba , 
che le favole fìnfero efler la 
vivanda degli Dei , come il 
nettare la bevanda. 



91 I quali illumina , cioè ai 
quali fplende. 

92 L'appetito della gola. 

93 Non fa accendere' foverchio 
ardore, che a guifa d' esala- 
zione forga e s'innalzi. 

94 Volendo cibarli , quant' è 
convenevole, e non più. Ma 
il Poeta ebbe di mira il Beati 
qui efuriunt , & firiunt jufti- 
tiam e>r. per quanto a me 
ne pare-, ma ciò poco monta. 
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C A N T O XXV. 

ARGOMENTO.. 

* 

EJfcnda Dante (alito su Y ultimo girone , truova che mi fuo- 
co fi purga il peccato della Carne . Da Stazio , c da Vir- 
gilio gli Jono dichiarati alcuni dubbj : e fi ricordano al- 
cuni efempj di Cafiith . 

ORa 1 era , onde'l falir non volea 2 ftorpio ; 
Che ? '1 Sole avea lo cerchio di merigge 
Lafciato al Tauro, 4 e la notte allo Scorpio. 
Perchè s come fa V uom , che non s' 6 affigge, 
5 Ma vaffi alfa via Ina, 7 chechè gli appaja, 
Se 8 di bifogno ftimolo il trafigge; 



1 In foftanza vuol dire: in ri- 
guardo al tempo, che di quei 
giorno ci rimaneva, non era 
più da Mare a bada, ma da 
andare a dilungo per il no- 
flro cammino . 

2 Intoppo, indugio . Vi è an- 
cora chi 1 piega: era l'ora si 
tarda, che non eì volea uno 
fior pio delle gambe a falir là 
con quella fretta e preftez- 
za, che richiedevafi . 

3 Perchè il Sole avea pafTato 
il meridiano di due ore , al 
qual meridiano era però ar- 
rivatala coftellazione del To- 
ro, che vien dietro all'Arie- 
te, dove allora era il Sole , 
come più volte s'è detto. 

4 Etfendo che il Toro e lo Scor- 
pio fi ftanno dirimpetto, pe- 
lò fe il Toro flava nel Me- 



ridiano in queli' Emisfero de' 
notòri Antipodi , dov'era gior- 
no , Io Scorpio flava nell' 
iftefìo meridiano alla parte 
oppofla, cioè fopra il noflro 
Europei Emisfero , dov' era 
notte: onde la notte veniva 
ad edere come dello Scorpio, 
parendo la notte eifere di 
quella coflellazione , che di 
mano in mano fi trova nel 
Meridiano , o lì a nel colmo 
dell'Emisfero, dov' è notte, 

5 E però. 

6 Non s' arrefla , non s* inter- 
tiene . 

7 Qualunque cofa gli fi pari 
davanti . 

8 Se grave ed urgente ncceffi- 
tà a feguitare follecitamente 
il fuo viaggio lo fpinge e 
fprona. 
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C ANTO XXV. 249 

Così entrammo noi 9 per la callaja , 
Uno innanzi altro prendendo la fcala, 
Che per IO artezza i falitor lì difpaja , 
10 E quale il cicognin , che leva Tata 

Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal* era io con voglia 12 accefa e fpenta 
Di dimandar venendo infino all'atto, 
15 Che fa colui, '3 eh' a dicer s argomenta. 

Non H lafciò per l'andar, che fofle ratto, 
Lo dolce padre mio; ma difTe : 'S Scocca 
L'arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto* 

Allor ficuramente aprii la bocca , 
20 E cominciai: Come fi può far magro 

La, 16 dove l'uopo di nutrir non tocca? 



9 Su per queir angufto calle , 
o fcala, che mette dal fefto 
al fettimo ed ultimo girone. 

10 Per la fua Grettezza. 

11 Impedifce P andar al pari , 
e a coppia , effondo neceflfa- 
rio V andare l' un dietro V al- 
tro. 

12 Accefa per la brama , che 
ne avea di rifapeme la ra- 
gion vera, fpenta per la Sog- 
gezione, che non mi permet- 
teva l'arrifchiarmi a richie- 
derla per fuo rifpetto. 

13 Che fi mette in punto e yi 
atteggiamento di parlare , 

firinerpiando a fnodare la 
ingua, e muover le labbra. 

14 Non lafciò però di dirmi 
Virgilio , ancorché H noftro 
camminare (otte affai velo- 
ce, e cosi rcndefle il parlar 
più difficile. 



15 Dì pure liberamente ciò , che 
all'atto, che fai, moftri d'a- 
ver su le labbra e *u la pun- 
ta della lingua : l'allegoria 
o è tratta dalla baleftra, in 
cui quando fi carica convien 
fermare la corda a quel pun- 
tino di ferro > che comune- 
mente fi dimanda il Grillet- 
to, o dall' arco fempliee, del 
quale la corda tanto fi tira, 
su cui è incoccato lo ftrale, 
finché qnafi le due punte di 
ferro dell'arcofi tocchinotra 
di loro, e combacino. 

16 Nel Purgatorio, dove l'ani- 
me non hanno bifogno di nu- 
trirò , quantunque abbiano 
corpo-, perocché 1' alTumono 
bensì, ma non l'informano, 
e animano ; e però , come 
non fon capaci di mangiare y 
così non fon capaci di dima- 
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250 del Purgato riq 
Se a 7 t' ammentaffi , come 18 Meleagro 
Si confumò al confumar d'un tizzo, 
Non *9 fora, diffe, queflo a te sì agro, 

25 E f e penfafli, 20 come al voftro guizzo 

Guizza dentro allo fpecchio voitra image, 



grare . Quefto dubbio fi fon- 
da in quefta finzione poeti- 
ca, che l'anime feparate af- 
fumano corpo , come più vol- 
te Tappiamo aver fatto gli 
Angeli , per efempio S. Ra- 
facle nella cura, che in per- 
fona fi prefe di Tobia. 

27 Seti ricordarti, e confideraffi. 

18 Di cottili fingono le favole , 
che al confornarfi di un tiz- 
zone fatato fi confumava an- 
ch' egli, e fi ftruggeya , nei 
modo che per via d* incante- 
fimifappiamo, che allo ftrug- 
gerfi di un 1 immagine di cera 
talora è accaduto, itruggerfì 
qualche perfona . Di Melea- 
gro vedi Ovid.nel Jib. 8. del- 
le Met. 

ip Perchè il cafo di Meleagro 
a ben penfarlo t' aiuterebbe 
a capacitarti di quefto dima- 
gramento, che sa s\ agro al 
tuo intelletto per la molc- 
ftia di quefto dubbio , e ti 
comparifee tanto difficile a 
intenderti, perocché t'ajuta- 
rebbe a capacitarti eziandio 
di quel filolofico principio , 
cioè potere una cofa eilere 
di tale attività , che quan- 
tunque non informi un cor- 
ico, anzi gli fia affatto eftra- 
uea , come il tizzo rifuetto 



a Meleagro, gli comunichi e, 
trasfonda le fue nocive affe- 
zioni; e di tale attività fo- 
no T anime rifpetto a i cor- 
pi, che aflumono: Multaque 
corpoYtbus tranfitìone nocent . 
Ovid. lib. 1. de rem. amor. 
Ecco però (piegato fecondo 
la mente del Poeta come s'ap- 
plica la fimilitudine, che al- 
trimenti rimanendo fenz' ap- 
plicazione riefee tormentofa 
al Lettore, dice il P. d'Aqui- 
no , che con molta pietà ri- 
corre , come a caufa di tal 
effetto, al voler di Dio: con 
che pot rebbono comodamen- 
te feioglierfì molti Ili mi altri 
nodi di Teologia , e Filoso- 
fia, che pure i Dottori cer- 
can di fcioglitre per via di 
caufe particolari. E che que- 
lla fia la mente del Poeta , fi 
raccoglie da tutto il lungo 
raziocinio, ch'egli facendoli 
ab alto indrizza alla foluzio- 
ne del 'propofto dubbio, 
20 Mette un' altra fimilitudine 
da applicarli cum grano fa- 
lis fecondo la confiderazione 
efpofta nella nota preceden- 
te: guizzo è propriamente il 
moto connaturale al Pefce 
nell'acqua; qui per qualun- 
que movimento. 
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Canto XXV. 251 
Ciò, che par duro, ti parrebbe * T vizzo. 
Ma perchè ** dentro a tuo voler *J t' adage, 
Ecco qui 2 4 Stazio; ed io lui chiamo e prego 5 
3<s> Che (ia or fanator delle tue 2 5 piage. 
Se la vendetta eterna gli z6 dislego, 
Rifpofe Stazio, 2 7 là dove tu fie, 
Difcolpi a8 me non poteri io far niego. 
Poi cominciò: Se le parole mie, 
55 Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno 2 9 al come, che tu die. 
Sangue 3° perfetto, che mai non fi beve 
Dall' affetate vene, e 3» fi rimane 
Quafi 3* alimento, che di menfa leve, 

21 Metafora prefa da i pomi, funzione , ma obbedienza il 
che d'acerbi e duri diventa- far io da Maeftro in prefen-. 
no maturi e mezzi : vizzo di- za tua . 

cefi tutto ciò, che ha perdu- 2p Al quefito , che tu diman- 
ta la fodezza e la durezza . di del come fi dimagri in 

22 Nella verità penetrata ad- Purgatorio , dove non e' è 
dentro. mai bifogno di mangiare : 

23 Ti ripofi, e ti acquieti. die per dici. 

24 Aliai più illuminato e ca- 30 Defcrive qui la generazio- 
pace di quelle verità, che non ne dell' uomo. Sangue perfet- 
fon io vivuto già nell'igno- to, ben coneptto , e purga* 
ranza del Paganesimo. to : vuol intendere di quel* 

25 Dubb), che pungono l'ani- lo , che con ulterior prepa- 
ino, razione diventa idoneo a fe- 

26 Gli fciolgo, e dichiaro, co- condare. 

me accada quefto dimagra- 31 Come umore fu perfino all' 

mento, che già fi sa accade- individuo, e però non necef- 

re per vendetta di Dio . fario ad adumerfi dalle vene 

27 In tal occorrenza, dove fii per nutrire e rincorare il pro- 
prefente tu, o Virgilio, ch'io prio fuo corpo, fi rimane per 
rivcrifeo come mio Maeftro. altr' ufo , chiamandoli però 

28 Difcolpi me da ogni arro- escremento utile. 

ganza il non poter io negar- 32 Come alimento, che avan- 
ti qualunque cofa tu mi ri- za , e però fi leva allo fpa- 
chieda: farà dunque non pre- recchiarfi de.Ma vavola. 
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dei Purgatorio 
40 Prende 3 3 nel core a tutte membra umane 
Virane 34 informativa, 35 come quello, 
Ch' a farfi quelle per le vene vane. 
Ancor 3* rìigelio icer.de, ov'è più bello 
Tacer, che dire: e quindi pofeia geme 
45 Sovr' 37 altrui fangue in 38 naturai vallilo . 
Ivi s'accoglie F uno e F altro infieme, 

L'3 9 un difpoflo a patire, e Faltro a fafe , 
Per 4° lo perfetto luogo, onde fi preme; 
E 4 1 ritinto lui comincia ad operare 
50 Coagulando prima, e poi ravviva 

Ciò, che per fila materia 4* fe'geflafe* 
Anima fatta la 43 virtiìte attiva, 



33 Quefto fangue prende. fanone ila attuato, c prema- 

34 Attività tale da poter con- to dall'altro. 

formare nel feto tutte le par- 41 E il fangue paterno infirma- 



ti ilei corpo umano . 

35 Giacché è pur quello, che 
le ue va, e palla per le ve- 
ne , cioè per i vaii fperroa- 
tici, e trasmutati finalmente 
in quelle membra, torto che 
dell'embrione formali l'uomo . 

36 Digeiito, e preparato ancor 
più ker.tie negli ultimi vali 
('perniatici da non nominarli 
modertamente col nome vol- 
gare . 

37 Cioè ideila femmina. 

38 Nell'utero. 

3^ Il fangue dilla Madie atto 
di natura fua a ricevere co- 
me materia ciò, che ne fac- 
cia il fangue paterno attivo, 
e fpiritolo. 

40 Per la perfetta bruttura e 
conformazione dell' utero a- 
dattatiffimo» far sì, che Tua 



to in tal vafo comincia ad 
oprar lui, cioè ad efercitare 
in lui ia fua vivace attività 1 

42 Fece adunarti nell'ifteflb va- 
fo, come materia da attuarti 
dal fuo < pi rito. 

43 La virtù attiva, e fniritofa 
del fangue paterno diventata 
e Intra già anima vegetati- 
va . Segue Dante la fenten* 
za di alcuni Ariftorelici cir- 
ca la fucceffione dell' anime 
nella formazione dell'uomo . 
Njn enim jìmul animai fu , 
& homo, dille Arinotele ne! 
hb. 2. de genv c. 3. la qual 
fentenza fe mette , come fa 
Dante, che l' iftef* 1 anima ve- 
getativa diventi fenfitiva con 
acquifere in se querra. per- 
fezione , come il lucido di- 
vieti più lucido , e A caldo 
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C A N T O XXV. 255 

Guai d'una pianta, in tanto differente, 
Che 44 quelVe'n via, e 45 quella è già a riva; 
55 Tanto 4* ovra poi, che già fi muove e fente, 
Come 47 fungo marino: ed ivi imprende 
Ad organar le 48 pofTe , ond' è femente . 
Or 49 fi pie$a y figliuolo, or fi 5° diflende 
La s» virtù, eh' è dal cor del generante, 
60 Dove natura a tutte membra 5* intende. 
Ma SJ come d'animai divegna fante, 



più caldo , non è fentenza 
probabile, e la rigetta vigo- 
rofamente S. Tommafo 1. p. 
q. 118. art. 6. ad 2. Se poi 
vuole, che nel feto ila prima 
T anima vegetativa, la qua- 
le fìnifea deflere al produrli 
V anima fenfitiva , e fìnifea 
quefta ancora al produrli dell' 
intellettiva, cos\ è fentenza 
probabile, e all'ai comune tra 
i Tornici , benché molti gra- 
vi Dottori eziandio della fciio- 
la Peripatetica la rifiutino , 
volendo , che il feto umano 
non Ma mai animato da altr' 
anima, che dall* intellettiva . 

44 QuctV anima vegetativa , da 
cui rimane prima animato il 
fero umano , dovendo elio fuc- 
celTìvamente animarli dalla 
fenfitiva , e in fine dall' in- 
tellettiva . 

45 Quella della pianta , o al- 
bero , che finisce lì fenza paf- 
fare come la vegetativa uma- 
na al grado di fenfitiva. 

46 II medefimo fangus fpirito- 
fo tanto viene onerando in 
qucll 1 embrione già vegetabi- 



le, e tanto lo promuove, si 
che acquifta moto, efenfo. 

47 Queiti funghi , ofpugne,che 
ftanno attaccate agli fcogli, 
fi ftimano animati d'un' ani- 
ma più che vegetativa, per- 
chè fi slargano, fiftringono, 
e danno altri legni da giu- 
dicarli più che piante, e pe- 
rò fi chiamano pìantanima* 
/ia, o zoofiti. 

43 II ccrebro, il cuore, il fe- 
ga:o, gli occhi , T orecchie 
ce. 

4P Ed ora , bada bene ve' fi- 
gliuol mio. 

50 In membrane, o in altro , 
conformandofi diverfamente 
fecondo che richiede la brut- 
tura di ciafeuna parte. 

51 La virtù fperrpatica già det- 
ta , la qual deriva ce . 

52 Perchè la natura ha fatto 
il cuore a tal fine , che da 
lui polla derivare vir tute in- 
formativa a tutte membra u- 
mane . 

53 Ma dirai , eh? ancor noti 
intendi, come di animai fen- 
fitivo divenga uomo ragion 
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254 del Purgatorio 

Non vedi tu ancor: 54 queft' è tal punto ) 
Che più favio di ite già fece errante 
Sì, che per fua 5* dottrina fé' disgiunto 

6*5 Dall' 5* anima il poflibile intelletto, 

Perchè 58 da lui non vide organò affunto; 
Apri alla verità ^ che viene ì il petto, 
E Tappi , che sì torto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto * 

70 Lo Motor primo a lui fi volge lieto * 

Sovra 59 tanta arte di natura, e fpirà 
Spirito 60 nuovo di virtù replcto, 



■ 

hevole: Fante non vuol dire 
embrione nell* utero , come 
dice il Volpi , ma parlante 
in potenza dal fari , o infans 
latino , donde poi fante fi 
chiama il Soldato a piedi ; 
che fe poi fpiegandò fante per 
bambino , 0 embrione ne IL' 
utero intende fol dire uomo 
femplicemente , o perfona , 
o creatura umana, eh' è uno 
dei (igni Meati , che a quefta 
voce fante àflegna la Crufca , 
non ho che dire, intende be- 
ne, e folo nel fari! intende- 
re non ha tutta ola felicità i 
o la fortuna. 

54 Quefto è patto, e co fa così 
difficile ad intenderli , che die- 
de occafione di errare ad al- 
tra barba d' uòmo , che tu 
non fei , intende di Averroe ; 

$$ Regiftr. al libro 3. de Ann. 
com. 5. 

56 Dall'anima umana. 

57 L'intelletto poflibile, detto 



bili, il qual intelletto Aver- 
roe afferà foltamente , efferé 
un* intelletto univerfalé folo 
per tutti gli uòmini, non in- 
formante, ma affittente. 
•58 Perchè non vide alcuna par- 
te determinata del noftrò còr- 
po dà poterfi affumere dall' 
intelletto , come iitrumentò 
della fua operazione, nel mo- 
do che l'anima vegetativa , 
e fenfìtiva hanno organi pro- 
porzionati alle loro materia- 
li operazioni . Vedi, Te vuoi, 
quella ed altre ragioni d' A- 
verroe riportate, e confutate 
da San Tommafo p. p. q. 76". 
art. 2 , e da Scoto in 4. diri. 
43. q. 2., che cenfuranoquefta 
ientenza come a dui da , ed 
eretica, la quale poi fu con- 
dannata dal Conciliò Làtera- 
nenfe fotto Leone X. ieff*. 8. 
SP Sopra un* òpera con tanto 
eccellente artificio lavorata 
dalla natura, qual è il cor- 



altrirriente paflìbile, cioè re- po untano già organizzato - 
Ccttivò delle fpecie intelligi- 6*0 L'anima umana da Dio fo- 
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' Canto XXV. 255 
Che ciò , che 61 truova attivo 6 * quivi * tiri 

In fua fuftanzia, c faffi un'alma fola } 
75 Che vive, c fente, e 6 i fc ili fe rigira. 
E 6 4 perchè meno ammiri la paròla , 

Guarda '1 calor del Sol , che fi fa vino* 

Giunto ali 1 umor, che dalla vite cola. 
E 6 5 quando 66 Lachesis non ha più lino, 
So Solvefi dalla carne, ed in virtute 

Seco 6 7 ne porta e l'umano, e '1 divino: 
L' 68 altre poterizie tutte quante 6 9 mute, 

Memoria, intelligenzia , e volontade, 

In atto molto più che prima 7° acute. 

lo immediatamente creata : 



repleto cioè riempito , latinis- 
mo di Dante non regiftrato 
dalla Crufca. 
61 Trova nell'embrione giàaf- 



luce , e calore , e raggio di 
Sole quel vino, in cui il na- 
turai umore , che per i ca- 
naletti della vite trafeorre e 
lavorati, fi trasmuta. 



fai bene organizzato di atti- 6$ E quando ti muore , man- 
vo , cioè 1 anima vegetati- cando lo ftame della vita. . 
va, e l'enfi ti va. 66 Una delle tre Parche. 
<5i Groflfa immaginazione dell' 67 V anima ferrandoli dal cor- 
Autore i po porta feco la facoltà di e- 
63 Riflette fopra fe fteiTo pen- fercitare le operazioni fenfi- 
fando a i fuoi penfieri, eco- bili e materiali * e le intel- 



nofcertdo il Tuo conofeere , la 
qual è prerogativa dell'uma- 
no intelletto, che alla pura 
anima vegetativa, e fenfiti- 
va non può" competere 4 
6i\ E affinchè tu meno ti (hi 



letti ve e Spirituali tanto più 
nobili , e da non poter Tene 
produrre la facoltà altro che 
da Dio Creatore . 
<58 Cioè i principi delle opera- 
zioni fendibili e materiali . 



pifea, che 1' anima intellet- 69 Le porta feco mute , ficco 



tiva converta in fua foftan- 
za la vegetativa , e fenfitiva, 
guarda ( bizzarra opinione dì 
alcuni moderni) guarda il ca- 
lor del Sole, che unito al li- 
quore dalla vite prodotto lo 
tira in fua foftanza , e fallo 
convertire in vino , elicti do 



me incapaci di efe rei tarli fuo- 
ri del corpo : mute lignifica 
chete, non operanti. 
70 Perchè quefte potenze ficco- 
mc inorganiche 1' anima fe- 
parata può efercitarle, e l'e- 
rrata con più perfezione : 
acute vale difpofte e pronte 
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d.el Purgatorio 
85 Senza reftarfi per fé fteffa cade ' l 

Mirabilmente 7 l all'una delle rive: 
Quivi 7* cortofee prima le Tue ftrade. 
Torto che 73 luogo là la circonfcrive , 
La virtù formativa raggia intorno 
90 Così, 74 e quanto nelle membra vive. 
E come l'aere, quand' è ben 75 piorno 
Per T 7* altrui raggio, che 'n fé fi riflette, 
Di divedi color fi mofira adorno; 
Così l'aer vicin 77 quivi fi mette .1 
95 In quella forma, che in lui iuggella 

Virtualmente 7 8 l'alma, che 79 riflette. 
E fimigliante poi alla fiammella , 

Che fegue '1 fuoco la, 80 Vunque fi muta, 
Segue allo fpirto fua forma novella. 

• 

ad operar con perfezione mag- 7 6 Per i raggi del Sole . 

giore. 77 Attorno all'anima. 

71 O a quella di Caronte , fe 78 L' anima colla fua virtù e 
è dannata, o a quella di O- attività v'imprime, e forma 
ftia, dove l'Angelo riceve le in quella guifa, che della fua 
anime, che vanno in Purga- figura fa nella cera il figlilo . 
torio, fe è falva, l'animava 79 Fermoffi in quel luogo toc* 
fenza fermarli punto dopo catolc in forte . Dante dun- 
morto il corpo. que finge, che dall' anime le - 

72 Qui riconofee la vita , che parate fi all'umano corpi ac- 
ha menato, equella, che de- rei: e pam" per finzione poe- 
ve menare, nell' efame efen- tica, non e (Tendo vero il fat- 
tenza del Di vi n Giudice. to, benché non fi a di fua na- 

73 L' ambiente o nel Purgato- tura iropoflì bile , poiché fe ciò 
rio, o nell'Inferno, poHTono gli Angeli , perchè 

74 Cosi , e quanto raggio dif- non l'anime feparate? 
fondendo il fuo atti vi (lìmo 80 Ovunque fi mura di luogo 
fpirito nelle vi ve membra del cangiando fito lo fpirito, che 
fuo corpo reale , quando a ha formato tal corpo aereo , 
quello era unita. qucftolo fiegue , eflendo quel- 

75 Pieno di nuvole gravide d' lo fpirito di quefto nuovo 
acqua: piorno £ finonimo di corpo regolatore affittente . 
piovofo , 
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Canto XXV. 257 
100 Perocché 81 quindi ha pofeia ^*fua paruta, 
E 1 8 * chiamai ombra: e quindi organa poi 
Ciafcun fentirc infino alla veduta. 
Quindi parliamo , c quindi ridiam noi : 
Quindi 8 4 facciam le lagrime e i fofpiri, 
X05 Che per lo monte aver Tentiti puoi. 
Secondo che ci 8 * affiggon li difiri, 

E gli altri affetti, V ombra fi 85 figura: 
E quefta è la cagion , di 8 7 che tu miri . 
E gii venuto all' ultima 88 tortura 
110 S'era per noi, *9 c volto alla man deftra , 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la 99 ripa fiamma in fuor baleftra: 
E la cornice fpira fiato in Tufo, 
Che la reflette, e via da lei fequeftra: 
il 5 Onde ir ne con venia dal lato fchiufo 

Ad uno ad uno: ed io temeva '1 fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giufo. 

81 Dall' anima attamente • 
8* La fua propria apparenza . 

8 3 L'anima così riveftita di cor- 
po aereo in quefto corpo pro- 
duce, avendolo adattatamen- 
te organizzato , ogni opera- 
zion lenfitiva fino al vedere ; 
e quindi nafee in noi il parla- 
re ec. 

84 Per virtù di quell'anima i- 
ftefla, che untai corpo muo- 
ve ec. 

85 Ci commuovono. 

86 L'anima in quefto corpo ac- 
reo di fembianze diverfe fi 
vefte. 

87 Della magrezza, che tu am- 
miri, ftante il dubbio, chet' 
era nato, ed io t'hofciolto. 
Euge ! Poi comincio, fe le pa- 

Tomo IL 



Digitized by Google 



role mie ec. Quid dignum tan- 
to? Parturient montes. 

88 All'ultimo balzo, dove l'a- 
nime fi tormentano; ovvero, 
che torce e gira intorno al 
monte. 

89 E fi era per noi volto , cioè 
ci eravamo voltati. 

po La roccia, o maflb del mon- 
te fraglia con violenza fiam- 
me per il girone, e la parte 
di fuori del girone fpira in su 
vento, che ripiega 0 rifpin- 
ge indietro quella fiamma, e 
la fequeftra e allontana da 
sè alzandola in su dritta, sì 
che lafcia un poco di Grada 
libera. 

01 Dalla parte del vano , ove 
non era fponda , o riparo, 
R 



D JE L PuHGATORld 

Lo duca mio dicca : Per qucfto loco 
Si vuol tenere agli occhi ftretto'l 9* freno i 
120 Pcrocch' errar potrebbefi per poco. 
Summit Deus clementi*, 93 nel feno 
Del grand' ardore allora udì, cantando , 
Che ?4 di volger mi fé' caler non meno* 
E vidi f p irti per la fiamma andando: 
125 Perch'io guardava a i loro e a' miei partì , 

Compartendo la vifta a quando 9S a quando . 
Appretto '1 fine, ch'a quell'inno faflì, 
Gridavano alto, 97 Virurii non cognofeo: " : 
Indi ricominciavan l'inno baffi. 
130 Finitolo anche gridavano, Al bofeo 

Corfe Diana, ? 8 ed Elice caccionne, 
Che 99 di Venere avea feniito'l tofeo. 

• 1 * • * 

p2 E vale a dire , non fi può guardando, ed ora a i loro, 

liberamente guardando girar 96" Cioè predò al Pater piìjfime 

V occhio di quà e di là, pe- compito, eh/ è V ultima ftro* 

rocchè facilmente potrebbefi fe, con cui fi dà fine a quell' 

mettere il piede in fallo, e Inno. 

cadere. 97 Parole notiffime e glorio- 

P3 Nel mezzo delle fiamme dall' fiffime della Regina delle Ver- 

animc queft* Inno del Sabba- gini. 

to a mattutino , in cui fi p8 Brutto mefcuglio al folito. 

chiede a Dio , che temperi Diana discacciò da fe, e dal 

Tardor lafcivo , e incenda i fuoCoro la Nifa Califfo rico- 

cuori di fanto ardore. nofeiuta impudica . Fu poi, 

04 Che non meno m'invogliò fecondo le favole, da Giù no- 
di vedere chi foflcro, di quel ne gelofa convertita inOrfa, 
che avelli premura di badare e Giove autore dello ftupro 
a non accertar mi troppo al- la trasferì in Cielo, ed è quel- 
la fponda per non cadere, né la collazione , che fi chi a- 
troppo al monte per non mi ma Elice , o l'Oria maggio* 
bruciare, e camminare ficuro. re: vedi Ovidio nel libro 2. 

P5 A tempo per tempo, dice la delle Trasform. 

Crufca: intenderai meglio a 99 Che dallo ftupro era rima- 

otta a otta 7 ora ai mei paffi ila gravida. 
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Canto XXV. 15? 

Indi al cantar 100 tornavano: indi donne 
Gridavano, e mariti, che fur catti, 
Ì35 Come virtute , e matrimonio 101 imporrne. 

E quefto modo credo, che lor ìó± bafti 

Per tutto '1 tempo, che'! fuoco gli abbrucia; 
Con J °3 tal cura conviene e con taipafti, 

Che la piaga da lezzo fi ricucia. 



100 1* ornavano a cantar l'In- 
no, indi a vicenda ripeteva- 
no gli efempj di mogli pudi- 
che , e mariti catti , come 
vuole la virtù della caftità, 
e richiedono le fante Jeggi 
del matrimonio. 

toi Imponne per impone glielo 
fa dire la rima. 

ro2 Duri per tutto il tempo', 
che Hanno a purgarti fenza 
punto intermetterlo. 

703 Con tal cura e follecitu- 
dine di cantar l'Inno, e con 
rimembrar tali efempj per pa- 
fcolo deliamente (i rifaldi la 
cancrena della lulfuria, che 
è l'ultimo di tutti i vizj, cne 
W fi purga-, che ciò lignifica 



da fezzo , e non da fennd , 
come fpiega un Lombardo : 
Petrarca Che fur gì aprimi , é 
quivi tran da fezzo , e Dan- 
te al Can. 18. v. 03. del Par ad. 
Qui judicatisterram , fur fez- 
Zai . Vellutello , e Landino 

10 pigliano per ultimo , ma 

11 primo non dice in chele ti- 
fo tal piaga è 1' ultima : il 
fecondo gli dà unfenfo inet- 
to: vedili, fe ti piace di fpen- 
dere male il tempo . Altri 
più comportabilmente inten- 
dono per quei pafli non gli 
efempj di virtù , ma figura- 
tamente la rigorofa dieta pre- 
ferita dal Medico a chi è fe* 
rito per guarirlo dalla piaga* 
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2Ó0 

canto xxvr. 

ARGOMENTO. 

Introduce Dante in quejlo Canto Guido Guinicdli , ed At« 
naldo Daniello a parlar /eco . 

MEntre che sì per Torlo 1 uno innanzi altro 
Ce n'andavamo, fpeffo'l buon maeftro 
Diceva, 2 Guarda, 3 giovi, ch'ioti fcaltro. 
Feriami'l Sole in su l'omero 4 deftro, 
5 Che già raggiando tutto F occidente 

Mutava S in bianco afpetto di 6 cileftro : 
Ed io facea 7 con V ombra più 8 rovente 
Parer la fiamma; e 9 pure a tanto indizia 
Vidi molt' ombre andando poner mente, 
io Quefta fu la cagion, che diede ao inizio 
Loro a parlar di me: e cominciarfi 
A dir, Colui non par corpo fittizio. 



Un dietro all' altra , a uno te mutava in bianco afpetto 

a un o, in fila feempia. quella parte del Cielo, che 

Bada bene dove metti il pie- prima era d' afpetto ci leftro. 

de . 6 Turchino fcarico , qual è il 

3 Ti (ìa d' utile la mia ammo- color proprio del Cielo . 
nizione: fcaltrire è propria- 7 L'ombra, che gettava il mio 
mente far fagace e lefto di corpo non aereo, ma reale e 
jìonzo e marmotte impenetrabile da quei raggi. 

4 II giorno avanti, quando il 8 Infuocata, e rofla: forfè ros- 
sole era così in Occidente, vente viene dal latino rubens* 
come adeffo , ha detto nel p E qui pure, qui ancora mol- 
Canto$. che lo feriva co'fuoi te anime avvertirono a que- 
raggi in mezzo al nafo ; fe fto grande indizio e contraf- 
ora gli dà fulladeftrafpalla, fegno di corpo fodo e opa- 
è fegno, che avea girato Dan- co, e non aereo e trafparen- 
te la metà del monte in cir- te . 

ca da jeri fera fino a fra fera. 10 Per principio , e vale qui 

5 Coli' avvicinarti a Occiden- occafionc, motivo. 
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Canto XXV L 261 
Poi verfo me, quanto potevan 11 farfi. 
Certi fi feron femprc con riguardo 
15 Di non ufeir, dove non foffero arfi. 
O tu , che vai , non per efifer più tardo , 
Ma forfè reverente agli altri dopo, 
Rifpondi a me, che '*'n fete ed in fuoco ardo. 
Nè folo a me la tua rifpoita è uopo : 
20 Che tutti quelli n'hanno maggior fete, 
Che d'acqua fredda J * Indo, o Etiopo. 
Dinne , com 1 è , che fai di te parete 
Al Sol , come fe tu non foflì ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 
25 Sì mi parlava un d' etti : ed io mi fora 

Già J 4 manifefto, s'io non fofti atcefo 
Ad altra novità, eh' apparfe allora; 
Che per Io mezzo del cammino accefo 
Venia gente col vifo incontro a quella, 
30 La qual mi fece a rimirar fofpcfo. 
Lì veggio d'ogni parte farfi '5 pretta 

Ciafcun' ombra , e 16 baciarli una con una 
Senza reftar, contente a breve feda: 

il Poi verfo me avvicinando^ 13 Popoli fotto caldiflimo eli- 
fi feron certi, quanto potè- ma, e però fovente affatati . 
van farfi , s'era fittizio , onò. 14 Mi farei loro rnanifeftato , 

22 II Landino fpiega , In fete e feoperto. 

cagionata da quefti ardori : 15 Farfi follecitamente avanti . 
non so quanto acconciamcn- 16 Baciarfi ad una ad una tut- 
te, artefochè oltre Tener ia te, come dicefi, afuggifug- 
fete delle riarfe fauci iltor- gi , fenza punto fermarli di 
mento del girone difotto, e quella brevefefta, chetradi 
non di quefto, il Poeta fpie- lor fi facevano di paffaggio 
ga tanto chiaramente da sò e alla sfuggita psghe e con- 
nella terzina feguentc , qual tente. Qualche edizione la vir- 
fofle la fete , di cui ardeva gola pofta dopo reftar la tra- 
quell'ombra, che mi ftupifeo fporta dopo contente, e ren- 
trovarfi comentatore sìidio- de un fenfo parte diverfo,e 
ta, che non l'intenda r parte contrario, cioè fenza 

a 3 
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%6i del -Purgatorio 

Così per entro loro fchiera bruna 
55 S' aromufa l'ima con l'altra formica, 
Forfè a fpiar lor via e lor fortuna. 
Tofto che partorì P accoglienza amica > 
Prima che'I primo palTo lì trafeorra 
Sopra, ■? gridar ciafeuna s'affatica 
40 La 18 nuova gente: *9 Soddoma e Gomorra* 
E l'altra: Nella vacca entrò Pafife, 
Perchè '1 torello a fua luffuria corra. 
Poi come gru, ch*alle montagne 20 Rifc 
VolafTcr parte, e parte inver P 21 arene a 
45 Quefte del giel , quelle del Sole fchife ; 
L.' 22 una gente fen'va, l'altra fen' viene, 
E tornan lagrimando 2 3 a' primi canti , 
E al gridar, che più lor fi conviene: 
E raccolìarfi a me come davanti 
*o Effi medesmi , che m'avean pregato x 
Attenti ad afcoltar ne' lor fembianti. 
Io, che due volte avea villo lor 2 4 grato, 

rimaner contente di quel ba- ver. 12. dell] Inferno, 

ciarfi fcambievolmentc , per 20 Monti Rifei nella Tartari* 

farfi ciò troppo in fretta e fettentrionale a i confini dell* 

troppo prefto finire, comes* Ada . 

ammufano le formiche, quan- 21 Della Libia paefe Mendio- 
do una accofta il fuo mufo naie affai caldo, 
al mufo dell'altra, eparche zi Cos\ una fchiera di quelle 
T interroghi deve va , e co- anime va, P altra viene feon- 
tne paiTan le cofe fue . trandofi per linea oppofta . 
x7 Gridar più alto, e forte dell' 23 Cioè al cantare dell Innp, 
altra, ciafeuna affaticandoli e al rammemorar degli efem- 
di foprarTarle tutte con mag- pj, che lor ftan bene in boc- 
oior voce. ea per la conformità a i prò- 
18 La gente fopravvenuta di prj yizj. ^ * 
nuovo, che era quella, che 24 Gufto, e gemo di parlar ri- 
veniva verfo di noi . co , fe fi pigli per foftanti- 
«o Di Sodoma vedi il Canto 11 vo in figniScato di piacere, 
ver. $o.cdi Pafife il Canto 12. e di voglia ; ina pu$ fenza 
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Canto XXVI. 263 
Incominciai : O anime ficure 
D'aver, 2 * quando che fia, di pace fiato , 
55 Non fon rimafe 26 acerbe, né mature 

Le membra mie di la, ma fon qui meco 
Col langue Tuo, e con le fue giunture. 
Quinci su vo, per non efler più 2 7 cicco: 
Donn' 28 è di fopra , che n'acquifta grazia; 
60 Perchè '1 2 ? mortai pel voftro Mondo reco. 
Ma 3° fe la voftra maggior voglia fazia 
Tofto divegna sì, che 3 1 '1 Ciel v'alberghi, 
Ch' è pien d'amore, e più ampio fi 3* fpazia, 
Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi, 
65 Chi fiete voi, e chi è quella turba, 

Che 3J sì ne va diretro a 1 voftri terghi? 
Non altrimenti ftupido fi turba 

Lo 34 montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e falvatico s' 3 5 inurba; 
70 Che 3 6 ciafeun' ombra fece in fua paruta : 

quefto fottintenderfi con tut- 31 Empireo. 

ta facilità un' effere a quel 32 Si slarga per ogni parte, e 

grato. ftendefi più fpaziofo. 

25 O pretto, o tardi certamen- 33 Che venuta incontro a voi, 

te in qualche tempo, e una e pafl'ata avanti cammina in 

volta . là dietro le voftre fpalle : ter» 

16 Non ancora fpogliate da me go latinismo affai ufato, co- 
li è in gioventù acerba , nè me ancora quel vergar le car~ 
in vecchiaia matura. te per ifcrivere è familiare 

27 Ignorante delle cofe ed eri i . ai noftri Poeti . 

28 Beatrice. 34 Un Patto r di montagna ri- 

29 Per i meriti della quale, e mane per la meraviglia a boc- 
fua intercefìione , e favore re- ca aperta fenza parola. 

co quefto mortai corpo. 3$ Entra in Città , dall' urbs 

30 Ma ditemi , cosi la voftra latino, da cui viene urbano, 
ec. forinola di pregare qual e inurbano. 

è quella de' latini : Sic tibi 36 Di quel che fece ciafeun' om- 
cumftuBus fui? ter labere &c. bra nell'apparenza, ed efte- 
Sic te diva poterti Cjfri &c. riore fembianza. 

R 4 
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2^4 del Purgatorio 
Ma poiché furori di fìuporc fcarche , 
Lo qual negli alti cor torto 37 attuta; 
Beato te, che delle noftre 38 marche, 
Ricominciò colei , che pria ne chiefe , 
75 Per viver meglio cfperienza 3? imbarche. 
La gente, che non vien con noi, 4° offele 
Di ciò, perchè già Ccfar trionfando 
Regina contra sè chiamar s' intefe : 
Però fi parton Soddoma gridando, 
80 Rimproverando a sè , com' hai udito, 
E 4* ajutan V arfura vergognando. 
Noftro peccato fu 4* Ermafrodito: 

41 Con arroflìre, e accenderà 
di vergogna per sì nefanda 
fcelleraggine accrefeono Par- 
dor delle fiamme. Vellute! Io 
non fi sa perchè fpieghi , 
Sminuifcono V ardore : e il 
P. d' Aquino par, che lo fe- 
gua traducendo lucrofum in- 
cutiunt , pariuntque pudorem . 

42 II fenfo della parola vorreb- 
be dire, che Piftefla perfori* 
peccafTe da mafehio , e da 
femmina: il Volpi nella fua 
prima fpiegazione , che ad- 
duce , lo prende per la So- 
domia, perchè, dice egli in 
quella , il mafehio viene in 
certo modo a cangiarli m 
femmina : ma ciò non può 
ita re a patto nettano , per- 
chè ì Sodomiti eran quelli 
dcl.r altra fchiera . Altri in- 
tendono la bertialità per P e- 
fempio , che fi adduce di Pa- 
fife; ma fe ciò ave/Te intefo 
il Poeta , avrebbe detto fe- 
Zuendo con te ùeflie , e non 



37 S'acqueta, s* ammorza, cef- 
fa, e manca: vedi il Varchi 
ncll'Ercolano a car. po'. 

38 Contrade. 

39 Acquici, raccogli: metafo- 
ra fatta per fervirc alla ri- 
ma, e che di fopra più vìo- 
lenea la defincnza facendo 
terminare in e quella voce, 
che doveva finire in /. 

40 Ma fe ne va dietro a i no- 
itri terghi, ha commetto quel 
peccato, chefentì rinfacciarli 
Cajo Cefare da i fuoi Solda- 
ti, quando trionfò delle Gal- 
lie, e lo narra Svctonio rap- 
portando la pasquinata, che 
cantavano fecondo la licen- 
za, che dava l'ufo de' trion- 
fi : Ecce Cafar nunc triumphat , 
qui fubegit Gattiaiy Ntcome- 
iìes non triumpbnt , qui fube- 
git C<efarem: Cefare giovinet- 
to in Corte di Nicomede Re 

- di Bitìnia fu da lui amato 
con poca foddisfazione della 
Regina . 
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Canto XXVI. 26$ 
Ma perchè non fervammo umana legge , 
Seguendo come beftie l'appetito, 
85 In obbrobrio di noi per noi 43 fi legge, 
Quando partiamci, il nome 44 di colei, 
Che s' imbeftiò nelle 45 'mbeftiate fchegge* 
Or fai noftri atti, e di che fummo rei: 
Se forfè a nome vuoi faper chi femo, 
90 Tempo 4* non è da dire , e n©n faprei . 
Farotti 47 ben di me volere fcemo : 

Son 48 Guido Guinicelli, e 49 già mi purgo, 
Per ben dolermi prima ch'alio ftremo. 
Quali nella 5° triftizia di Licurgo 

Jeguendo come beftie P appetì- erano di pelle di vera vae- 
rò: Intende dunque la difor- ca, PmtèH torello a fualuf 
dinata , e Tempre moftruofa furia corra. 
maniera del peccato natura- 46 Tempo non è , perchè è far- 
le, a conto del quale gli uo- di , e già fera , nè faprei , 
mini a quello con dilfoluta perchè tra tanti che fiamo, 
incontinenza vitupcrofamen- ce ne fon molti , che non li 
te dediti diconfi effemmina-» conofco. 
ti, e perciò forfè un tal pec- 47 Ti dirò bene il mio nome , 
cato chiamalo Ermafrodito : fcemandoti , e togliendoti il 
ma ufciamo una volta daque- voler che hai di me , cioè del 
fto avello , che me ne sa mil- mio nome , onde quefto di 
le anni d'eflerne fuori. meno ti refterà a fapere. 

43 S* t e £8 e <ì u * lignifica Ripe- 48 Fu coftui di Bologna buon 
tiamo nel dividerci *, o piut- rimatore per quei tempi : ve- 
tofto, fi notifica , come per di il Canto 11. verf. 97. 
via di bando , ed a voce di 4P Benché morto di frefco fo- 
banditore. no in Purgatorio, e nò neli' 

44 La già detta donna adatta- Antipurgatorio, come farei, 
tafi dentro la vacca di legno fe aveui indugiato a pentir- 
per il fuo fine bcftiale : vedi mi fino alla morte . 

il num. 19* precedente. 5° Nel funefto accidente d'ef- 

4$ Imbeviate , perchè aveano fere flato uccifo da un fer- 

ancoreiTe la forma, checom- pe un figliuolino di Licurgo 

pariva di beftia , c coperte Re di Nemea, 
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266 delPuroatorio 
95 Si 5 1 fer duo figli a riveder la madre, 

Tal mi fec' io, ma 5* non a tanto infurgo, 
Quando 53 i' udì nomar fe fteflb il padre 
Mio, e degli altri 54 miei miglior che 55 mai 
Rime d'amore ufar dolci e leggiadre: 
loo E fenza udire e dir penfofo andai 
Lunga fiata rimirando lui , • 
Nè per lo fuoco in là più m' apprettai , 
Poiché di riguardar pafeiuto fui , 

Tutto m' offerfi pronto al fuo fervigio 
105 Con S 6 raffermar, che fa credere altrui, 
Ed egli a me: Tu lafci 57 tal veftigio, 

Per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi pub torre, nè far bigio. 
Ma fe le tue parole or ver giuraro, 
110 Dimmi, che è cagion, perchè dimoflri 

$1 Si rallegrarono fino all' eftre- 53 Quando mi diflTe il fuo no- 
mo Toante , ed Euneo all' me , e riconobbi Guido pri- 
improvvifo lietiflìmo acciden- mo inventore e maeftro dei- 
te di riconofeere, e rivedere le amorofe e leggiadre rime 
la cari filma loro madre Ififi- Tofcane. 
le già perduta per e/Tere fta- 54. Poeti migliori di me 



m fU>W liti Idi ICIWI * VJUI" Vili MUII * JUIVIV , 

do non mi fiendo a tanto accennando quot unquam feri- 
ti avventarmigli al collo , e pfere, il fenfo di cui è affer- 
baciarlo, come quei figli fe- mativo, non negativo, 
cero colla madre ritrovata, $<5 Con tali efpreflìoni , che ben 
perchè la paura delle fiam- fi facean conofeere venir dai 
ine guatava le cirimonie: o cuore, 
pure Iodico per fimiglianza, $7 Tal fegno dei tuo amore 
non per paragone , preten- verfo di me , che il fiume 
dendo folo di confrontare il Lete , intefo qui per obblU 
mio affetto col loro, non me vione, nè lo potrS mai tor- 
con quegli Eroi ofando met- te, nè punto ofeurare , 
ai pari. 
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Canto XXVI. *6> 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 
Ed io a lui: Li dolci detti voftri , 
Che, quanto durerà l'ufo moderno, 
Faranno cari ancora i loro 5 8 inchioftri. 
115 O frate, difle, quefti , ch'io ti fcerno 

Col dito (e additò uno fpirto innanzi ) 
Fu 59 miglior fabbro del parlar materno: 
Verfi d'amore, -e profe di romanzi 

Soverchia 60 tutti ; c lafcia dir gii (tolti* 
120 Che quel di Lemosl credon 61 ch'avanzi: 
A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E così ferman fua 61 opinione, 
Prima ch'arte, o ragion per lor s'afcolti. 
Cosi fer molti an;ichi diGuittone, 
125 Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin 6 i che l'ha vinto'] ver con più perfone^ 
Or fe tu hai sì ampio privilegio , 
Che, licito ti fia l'andare al chioftra, 



58 Le rime manufcritte di Gui- 
do. 

5P Fu più artificiofo e leggia- 
dro dicitore nel fuo idioma 
nativo. 

60 Superò. 

61 Che vinca tutti Gerault Ber- 
neil di Limoges , che portò 
il nome di maeftro de'Trom- 
barori, così in Provenzale fi 
chiamavano i compofitori di 
rime . 

62 Guardan più alla voce, che 
ne corre, che alla verità della 

x cofa, giudicando coli' altrui 
capo fenzaefaminare col pro- 
prio il merito della caufa. 

61 Finché la verità maaifefta 
ha, buttato a terra , /facen- 



do veder chiaramente ,. che 
hanno fcritto meglio di lui 
più d'uno, e più di due; a 
quefto giudizio dato da Dan- 
te fi fottofcriflTe il Petrarca 
nel Trionfo d'amore, quan- 
do cantò Tra tutti ti primo 
Arnaldo Daniello Gran mae- 
ftro d* amor , che alla fua ter- 
ra Ancor fa onor col fuo dir 
nuovo , e bello \ e nel mede- 
fimo Trionfo Ecco Dante e 
Beatrice , ecco Selvaggia , Ec- 
co Gin da Piftoja , Guitton 
cP Arezzo , Che di non e (fer 
primo par, che ira aggi a , i\ 
che avea. detto con più fe- 
licità altrove, Non ben con- 
tento de' fecondi onori* 
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2<5S t) E L 'tuROATOfclÒ 

Nel quale è Crifto d + abate del collegio * ' 
130 Fagli per me un dir dL^ater noftro, 

Quanto 6 5 bifogna a noi di quefto Mondo > 
Ove poter peccar 66 non è più noftro. 
Poi forfè per 6 ? dar luogo altrui 6S fecondo , 
Che prelfo avea, difparve per lo fuoco, 
135 Come per l'acqua il pefee andando al fondo. 
Io mi feci al 6 9 moftrato innanzi un poco , 
« E diffi, 70 ch'ai fuo nome il mio delire 

Apparecchiava graziofo loco. 
Ei cominciò 7 1 liberamente a dire: 
140 Tan 7* rn abbellì votre cortois deman , 

Chi eu non pitortr , ne vueil a vos cobrire. 

64 Padre, e capo del Collegio uno fpìrto inn.znzi ) Fu mi* 

de' Beati , che così appunto gli or Fabbro del parlar ma' 

dicelaCrufca lignificare ncll' terno. 

idioma Siriaco, ed Arabo la 70 II defìderio , che ho di fa- 
voce Abate. pere il voftro nome, gli ap* 

6$ Cioè fenza quell'O* ne nos parecchia nel mio cuore uri 
inducas in tentationem : vedi luogo de' più diftinti, fe non 
il Can.11. alla terzina Queft' Sdegnerete di dirmelo : è uno 
ultima preghiera , Signor ca- ftucchevole complimento at- 
ro , Gtà non fi fa per noi , la Francefe, che all'Italiana 
che non bifogna, Ma per co- fi direbbe : mi farete cofa 
/or, che dietro a noi reftaro . grata, fc mi direte il voftto 

66 Effendo quell'anime in irta- nome. 

to d'impeccabilità. 71 Cioè cortefemente : gli rif- 

óy Per cedere il fecondo luo- ponde in lingua Gianni Z2e- 

go ad altri di parlar meco. ra, parte Provenzale, e par- 

6% Secondo , che Guido aveva te Catalana , accozzando in- 
vicino a se : quefto vicino fiemc il perfido Fiancefe col 
era Arnaldo. peflimo Spagnuolo, forfè per 

6) Ad Arnaldo , di cui aveva moftrare , che Arnaldo nell* 

detto di fopra, che glielo a- una, e nell'altra lingua era 

veva diftinto tra tutti gli al- buon parlatore : eccone la 

tri, ed accennato col dito : traduzione. 

O Frate, diffe> quefli, eh 1 io fx Tanto mi piace la voftra 

t* feerno Col dito ( e addito cortefe dimanda , che io nè 
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Canto XXVI. *6> 

Jeu fui Arnaut , che plot , e vai c antan 
Con fi tofl vei la fpajfada folor , 
Et vie giau fen le jor , che /per denan s 

145 ^ ra VUf P rm P era cheli* valor. 

Che vus ghida al fom delle [colina , 
Sovegna vus a temps de ma dolor: 
Poi s'afcofe nel fuoco, 73 che gli affina. 

porto , nè voglio celarvi il tempo opportuno vi ricordfa- 
mio nome: io fono Arnaldo, te del mio dolore, cioè pre- 
che piango , e vo cantando gando per me V Altuìimo : 
in quefto focofo guado lamia mai forfè Dante non fi è fpie- 
paffata follìa, e veggo avvi- gato più chiaro, che in que- 
cinarfì a me il giorno , che ila mifcea di linguaggi . 
* pero: oravi prego per quel- 73 Che li purga e purifica , 
la virtù , che vi guida al come fi fa dell'oro nel ero- 
ibmmo della fcala , che in giuolo. 
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CANTO XXVII. 

A R G 0 M E N T 0. 



Racconta Dante una fua vi/ione : e come dipoi risvegliato 
fai) alC ultimo /cagliane ; /opra il quale, come i Poeti Jl 
trovarono , Virgilio lo mi/e in libertà di far per innanzi 
quanto a lui pareva 5 fenza fua ammonizione . 

SY 1 come, quando i primi raggi vibra 
Là, dove 'I Tuo fattore il fangue fparfe* 
Cadendo 2 Ibero fotto Palta Libra j 
E 3 'n l'onde in Gange di nuovo riarfe, 



I Grand* imbroglio di parole , 
e di cofe, non volendoli pur 
dir altro , fe non che Tra- 
montava il Sole : orni' è da 
compatirli, fe Landino giun- 
to al Quarto verfo falta il 
fotto, ieVellutello c'inciam- 
pa , che leggendo da nona , 
c non di nuovo dice , che 
quella è l'ora del mezzo gior- 
no , e fe Daniello leggendo 
di nuovo ci s* impiccia tan- 
to , che non n' efee a buon 
fenfo alcuno . Per V intelli- 
genza primo è da confede- 
rarli , che al medelìmo tem- 
po il Sole rifpctto ad alcuni 
Paeft nafee , rifpetto ad al- 
tri tramonta , rifpetto ad al- 
tri fa mezzo dì, rifpetto ad 
altri fa mezza notte . Secon- 
do , è da ricordarli , che Dan- 
te fìnge il monte del Purga- 
torio antipodo a Sion mon- 
te di Gerufalemme , dove 
mori per noftro amore il Fi- 



gliuolo di Dio . Veniamo al 
tefto : il Sole , ch'era in A- 
riete, flava così, e trovava!! 
allora , fi c come (là , e fi tro- 
va, quando nafee rifpetto a 
Gerufalemme . 

2 Scendendo allora per confe- 
guenza in mare il fiumelbe- 
ro, mentre la Libra rifpetto 
a lui era alta , cioè nella 
maggior altezza, e ugual di- 
sianza da Levante a Ponen- 
te , e con ciò vuol dire il 
Poeta , che rifpetto a tal Pae- 
fe, cioè la Spagna, era mezza 
notte: così egli s'immaginò. 

3 E cadendo pur allora per con- 
feguenza, e fcorrendonel fiu- 
me Gange le fue acque di 
nuovo riarfe » perchè rifpet- 
to a quell'Indie , caldiflìmo 
Paefe , di nuovo era mezzo 
giorno . Quella lettera n a- 
vanti la parola l'onde, feguen- 
do il Vellutello, la piglio per 
lettera ridondante, come ri* 



• 
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Canto XXVII. a 7 i 
5 Sì flava il Sole, 4 onde'] giorno fen'giva, 
Quando l'Ange! di Dio lieto ci apparfe. 
Fuor della fiamma flava s in su la riva, 
E cantava: 6 Beati mundo corde , 
In voce aliai più che la noiìra viva : 
io Pofcia: 7 Più non fi va, fe pria non 8 morde * 
Anime fante, il fuoco: entrate in etto, 
Ed al cantar di là 9 non fiate forde.. 
Sì ditte , come noi gli fummo pretto : 
Perch'io divenni tal, quando lo'ntefi, 
15 Quale è colui, che nella fotta è 10 metto. 
In su le man 11 commette 12 mi prorefi, 
Guardando 'I fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti J 3 accefi . 

dondante in nabiffo , e in $ Su la riva , o proda del girone j 

molte altre voci la riconofee 6 Con allufione al vizio della 

laCrufca; o pure leggi, co- Lufluria, che lì fi purga, 

me in qualche edizione fi tro- 7 Soggiunfe a noi rivolto, 

va, e farà la più fpicciata; 8 Non vi fate oltre , che non 

f ha l'onde il Gange di nuo- fi patta più avanti , o fante 

vo riarfe. Anime , fe prima il fuoco 

4 Onde per confeguenza rifpet- non purgavi . 

to al monte del Purgatorio, 9 Porgete orecchio ad un canto 

dove noi ftavamo , il Sole , tale, che vifervira di guida, 

e il giorno fen giva, e tra- 10 Era come un cadavere, più 

montava: e queir ultima con- morto che vivo divenendo a 

feguenza fi deduce bene dall' quella terribil denunzia, 

eilcre il Purgatorio an riporlo 11 Congiunte infletti* * inferen- 

a Gerusalemme , e nafeere in- do tra se le dita d'ambe le 

tanto il Sole aGerufalemme . mani, e ft Tìngendole in atto 

Il P. d' Aquino affai felice- di fgomentato. 

mente traduce quefto palio 12 Mi piegai tutto confufo e 

così: ExtremoTitan fulgebat afflitto per quell'atroce inti- 

matgine cteli , Majores cade' inazione di dover io entrar 

rent facris cum canti bus um- nel. fuoco, fporgendo in firo- 

bra, Ridebat [ed mane novo ri la vita , e difendendola 

SoIimejaTeliuSy Stimma d'ics verfo la fiamma. 

Gangen , nox [wma Utìebat 13 Arfi Yivu 

lberum. 
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272 DEL PURGATOKIO 

Volferfi verfo me "4 le buone feorte: 
20 E Virgilio mi diflc : Figliuol mio, 

Qui puote efler tormento, ma non morte , 
Ricordati , ricordati : e fe io 

Sovr* "5 eflb Gerion ti guidai falvo, 
Che farò or, che fon più predo a Dio? 
25 Credi per certo, che fe dentro all' alvo 
Di quefta fiamma (tetti ben mill'anni, 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo . 
E fe tu credi forfè, ch'io t'inganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
50 Con le tue mani al lembo de' tuo' 16 panni 
Pon giù ornai , pon giù ogni temenza : 
Volgiti 'n qua , e vieni oltre ficuro . 
Ed '7 io pur fermo, e contra ,8 cofeienza. 
Quando mi vide ftar pur fermo e duro , 
35 Turbato un poco diffe : Or vedi , figlio, 
Tra Beatrice e te è quefto *9 muro. 
Come al nome di 20 Tisbe aperfe '1 ciglio 
Piramo 21 in su la morte, e riguardolla, 
Allor che '1 22 gelfo diventò vermiglio; 

• 

14. Virgilio e Stazio. 20 Amante di Piramo . Favola 

15 Su le fpalle di quella fpa- notifltma: vedi Ovidio nel li- 

ventofa beftiaccia di Gerione bro 4. delle Metamorfosi . 

vicino al centro della terra: c -, An mmAm a^ . mm ^ m 

vedili Canto 17. dell'Inferno. 2l *^*%fJ^^ 
_ c„,-„^^„. ' i„ _____ te, ultamente credendo uc- 

16 Facendone prima la prova . £ d , f 

in quelli, e pigliando contai SS-!. -r;.kT TI r!f- 

ficurezaa il faggio dell* atti- r,ffima ? <* e f< >P r * vven - 

vità della fiamma. ? e " on f taoUo , do P° a ? uel 

17 Rimaneva pertinacemente fuBefto f P e " acoI ° aCcorfa 1 
opinato nella mia rifoluzio- 22 I frutti del Gelfo moro Cal- 
ne di non pattare, bero noto, dice la Crufca ) 

18 Che mi limolava a ubbidire. di bianchi per elTere flati 
ap Oftacolo . Tra la fpiga , e fpruzzati di quel fangue fi 

la man quel muro è meffo, Pe- mutarono per iempre in roflj . 
tran*. 
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Canto XXVII, 2^3 
40 Così la mia durezza fatta 2 3 folla 

Mi volfi al favio duca udendo il nome, 
Che nella mente fempre mi 2 4 rampolla. 
Ond' 2 * e' crollò la tefta, e difle : Come, 
Volcmci ftar di qua? indi forrife, 
45 Come al fanciul fi fa, eh' è vinto al pome: 
Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mife, 
Pregando Stazio, che veniiTe retro, 
Che pria 26 per lunga ftrada ci divife. 
Come fui dentro, in un bogliente vetro 
50 Gittato mi farei per rinfrefearmi , 

Tant'cra ivi lo'ncendio 2 7 fenza m«tro. 
Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: Gli occhi fuoi già veder parmi. 
55 Guidavaci una voce, che cantava 
Di la : c noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor, la ove fi montava. 
Venite , Benedici patris mei , 

Sonò dentro a un lume, che lì era, 
60 Tal 28 che mi vinfe, e guarir noi potei. 
Lo Sol fen' va , foggiunfe , e vieti la fera : 
Non v'arreftate, ma 2 9 ftudiate '1 patto, 
Mentre che t occidente non s'annera. 

33 Fatta pieghevole e docile . fuo piacere , forrife , come 

24 Nuovo , e più vigorofo ri- fuol farli a i fanciulli ritro- 

nafee e vive , nè per lun- fi , quando fono fgariti , c 

ghezza di tempo invecchia : con moftrar loro un pomo 

rampollare è propriamente lo lufingandoli , fi fa lor far 

fcaturire , che fa una vena ciò, eh* un vuole, 

d' acqua torcente dalla ter- 26 Cioè che per lunga ftrada 

ra, e il nalcer d' un nuovo avea camminato di mezzo tra 

pollone fui vecchio tronco me e Virgilio, 

d'un* albero. 27 EcceiTtvo, fuor d'ogni mi fura. 

3$ Prima crollò la tefta con 28 Cotanto rifplcndente e sfol- 

atto difdegnofo , poi veden- gorante. 

domi cedere, e recarmi a far 20 Studiatevi, e sforzatevi af- 

Tmm IL S 
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274 del Purgatorio 

Dritta falfa la via per entro *1 faffo 
65 Verfo 30 tal parte, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol, ch'era già latto. 
E 3* di pochi fcaglion levammo i faggi, 

Che'I Sol corcar per l'ombra, 3* che fifpenfe, 
Sentimmo 33 dietro ed io 34 e gli miei faggi . 
70 E pria che 'n tutte le fue parti immenfe 
Fuffe orizzonte fatto d'un 35 afpetto, 
E notte aveiTe tutte fue difpenfe, 
Ciafcun di noi d'un grado fece 3<* letto; 

frettare il parto prima che fi (palle lo feriva il Sole , che 
abbuj, che non li può allo- era in Oriente , quando Co- 
ra camminare . Con quefta minciò la falita del monte 
occafione, a chi parefie, che voltato il vifo a Occidente, 
Dante abbia male fpartito il dimoftrando con ciò , che a- 
tempo , perchè ha fpefo tre vea girato intorno mezzo il 
giorni neir Antipurgatorio, e monte , ed era giunto alla 
Purgatorio, e quattro notti; fommità di eiTa falita in par- 
mentre nel vifitare tutto P In- te oppofta a quella , ove di 
ferno tanto vafto vi ha fpe- fotto aveva cominciato a mon- 
fo Colo due^giorni , e una tare. 

notte, rifletta, che nel Pur- 31 E pochi ne avevamo mon- 

gatorio la notte non fi cam- tati. 

minava , e nell* Inferno sì ; 32 Dal mancare e fvanire della 
( di quefta differenza vedine mia ombra , eden do per altro 
i mifterj preflTo iComentato- il Cielo fereno, e l'Occidente 
xt allegorici) onde il tempo non ingombrato da nuvole, 
ncll' attuai ricerca confuma- 33 Dietra alle noftre fpalle , 
to viene ad eiTer V ifteiTo , giacché avevamo la faccia 
detratte dal cercare il Pur- verfo Levante, 
gatorio le quattro notti paf- 34 I miei due condottieri Sta- 
nate oziofe. zio e Virgilio. 
30 Verfo Levante , giacché il 35 Tutto olcuro e nero, e la 
Sole, che era in Occidente , notte averte tutta quella por- 
gli faceva comparire la fua zione di tenebre ben da per 
ombra davanti agli occhi, e tuttofeompartire, che le com- 
però avanti a Dante non ci pete per eifer perfetta notte» 
dava il Sole, perchè lo feri- 36 Ponendoti a giacere fopra> 
va alle fpalle , come alle uno di quei fcaglion i. 
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Canto XX VII. 275 
Che 37 la natura del monte ci affranfc 
75 La poffa del falir, più che '1 diletto. 
Quali fi fanno ruminando 38 man fé 
Le capre , (tate rapide e proterve , 
Sopra le cime, prima che fien 39 pranfe, 
Tacite all' ombra , mentre che '1 Sol ferve , 
So Guardate dal paftor , che 'n su la 4° verga 
' Poggiato s'è, e lor poggiato 4' ferve: 

£ quale il mandrian , che fuori alberga 
Lungo '1 4* peculio fuo queto per 43 notta 
Guardando , perchè fiera non Jo fperga 5 
85 Tali eravamo tutt' e tre allotta, 

Io come capra , ed ei come paftori , 
Fafciati quinci e quindi dalla grotta. 
Poco potea parer 11 del 44 di fuori: 
Ma per quel poco vedev' io le (Ielle 
90 Di 45 lor folere e più chiare e maggiori . 
Sì 4* ruminando , e sì mirando in quelle , 
Mi prefe '1 fonno; il fonno, che fovente. 
Anzi che'l fatto fia, 47 sa le novelle. 

37 Perocché la ripidezza, o al- 40 Bartone. 

tra naturai proprietà di que- 41 Di Guardiano . 
Ho facro monte , che impe- 41 Mandra. 
diva il falir di notte, ciaf- 43 Alcune edizioni hanno per 
frante e ci tolfe non già il notta tutt' una parola, ed ai- 
diletto , ma la Iena e poffi- lora farebbe verbo, non mor- 
bilità di falire: Il Vellutello ta per notte nome, 
sfiora la grazia di qucfto fen- 44 Di in quello luogo (igniti- 
fo con fare il diletto nomi- ca Cielo: vuol dire, che pe- 
nati vo , confiderando , che an- ca parte del Cielo ne com- 
cora il diletto può rendere pariva feoperta . In qualche 
le perfone f portare, ma con- edizione leggefi Poco potea 
fiderandolo poco a proposto. parer lo del di fuori* 

38 Manfuete e piacevoli di pre- 4$ Del loro (olito . 
cipitofe e proterve, ed è Vóce* 46* Ripesandovi bene fopra. 
dique petulci dei Latini. 47 Prefagifce, perchè V anima 

39 Satolle. allora , come ha già detto 

S 2 
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2j6 del Purgatorio 

NelT ora , credo, che dell' oriente 
95 Prima raggiò nel monte 4 8 Citerea, 

Che di fuoco d'amor par Tempre ardente, 
Giovane e bella in fogno mi parea 
Donna vedere andar per una 49 landa 
Cogliendo fiori ; e cantando dicea : 
100 Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 

Ch' io mi fon 5° Lia , e vo s« movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per S a piacermi allo fpecchio, qui m'adorno: 
Ma mia fuora Rachel mai 5 3 non fi fmaga 
105 Dal 54 fuo ammiraglio, e Cede tutto giorno.. 



altrove, Alle fuevifion quafi 
è divina, 

48 La Stella Venere, più vol- 
garmente detta Diana. 

40 Amena e piana campagna % 
o prateria. 

50 Figliuola di Labano prima 
moglie di Giacobbe intefa per 
la vita attiva, come Rache- 
le feconda Moglie dell' ifteifo 
per la contemplativa. 

51 Senfo molto giufto , e gen- 
ti finente efpreilb in pedona 
dedita alla vita attiva , ed 
e fere i tata in azioni virtuofe 
e belle. 

52 Per godere in Dio veduto, a 
faccia a faccia, quìconquerV 
cfercizto di virtù attiva vo 
facendomene merito : quefta 
fenfo mifteriofo non è di quel- 
li, di cui Dante n' è debito- 
re alla cortefia de* Cementa- 
tori , ma deve riconoscerli 
come fuo , e da lui voluto 
*rprirpcrfi principalmente . 



$3 Non fi leva, non fi rimuove. 

54 Dal fuo fpecchio, fpecchian- 
dofi fempre in Dio, ficcome 
tutta dedita alla contempla- 
zione . Il P. d' Aquino per 
Ammiraglio intende Capita- 
no generale d'armata nava- 
le, (limando egli , che Dan- 
te adatti quefto nome a Dio, 
conforme al fuo ftile , onde 
poco fa chiamò Crifto Aba- 
te del Collegio , e altrove 
chiama S. Domenico Atleta, 
Paladino ec. Egli vi fa poi 
una buona confiderazione per 
confermare il fuo fentirnen- 
to, ma non mi periuade, pa- 
rendomi, che Ammiraglio in 
fenfo di fpecchio ci calzi trop- 
po bene, e continui con gar- 
bo T allegoria, che a prender 
tal nome in fenfo di Capitan 
di Mare rimane ftroppiata , 
Qui dunque Ammiraglio vuol 
dire fpecchio , come ancora 
Tinterpctrano gli Accademia 



Digitized by Google 



I 



Canto XXVII. 277 
EIT è de' fuoi begli occhi 55 veder vaga, 
Com' io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me V ovrare appaga . 
E già per gli fplendori 5* antelucani , 
iio Che tanto a i peregrin furgon più grati, 
Quanto tornando albergan 57 men lontani, 
Le tenebre fuggian da tutti i lati , 

E '1 fonno mio con effe : ond' io levami , 
Veggendo i 5 8 gran maeftri già levati. 
115 Quel 59 dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace 60 le tue fami : 
Virgilio inverfo me quefte cotali 

Parole usò: e mai non furo 6i ftrenne", 
120 »Chc fofler di piacere a quefte iguali* 



ci deìla Crufca -, tanto più 
che alcuni tedi a penna han- 
no miraglio, che indubitata- 
mente lignifica fpecchio, co- 
rne dimoftrafì coli 1 autorità 
di Guittone , e Vieri dettò 
così dal mirare che in etto 
fatti ; bensì che in quello non 
è ella Vaga di rimirare le lue 
proprie bellezze , ma quelle 
ibi dello fpecchio, eh 1 è Dio. 
55 Alcuni leggono al veder va- 
ga , ma ciò poco importa ; 
comunque leggafi , il fenfo è 
lo fteflTo: ella è vaga del ve- 
dere dei fuoi begli occhi , 
cioè dell' atto di rimirare , 
io dell'opera delle mie ma- 
ni nelT adornarmi , come me- 
glio lo fpiega il Poeta mc- 
defimo col verfo, che fiegue 
dopo : Lei io vedere , e me 
f ovrare appaga* 



$6 Al primo albeggiare , voce 
tutta latina, dice la Crufca. 

57 Men lontani dalla lor Pa- 
tria, aliai quale ritornano. 

58 Virgilio, e Stazio vergendo 
levati, mi levai ancor io. 

55) Ilfommo, e vero Bene, che 
gli uomini folleciti di pofle- 
derlo van cercando per tan- 
ti rarfii, dove non è, quan- 
te fono le cofe mondane, che 
defiderano confeguire con tan- 
to d'anfia, non {coprendone 
prima della efperienza , che 
di fingami a, la vanità. 

60 Le tue brame, che faranno 
appagate . 

di Parola Francefe dal latino 
flrena, e fuona in quelle lin- 
gue ciò , che nella noftra 
mancie: qui però par che li- 
gnifichi più tofto annunzio, 
avvito* 
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278 del Purgatorio 
Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell' efler su , eh' ad ogni paffb poi 
Al volo mio fentia crefeer le 61 penne. 
Come la fcala tutta fotto noi 
125 Fu corfa, e fummo in su'l grado fuperno, 
In me 6ccò Virgilio gli occhi fuoi, 
E ditte : Il temporal fuoco, e l'eterno 
Ved'uto hai, figlio, e fé' venuto in parte, 
Qv' io per me 6 * più oltre non difeerno. 
130 Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: 

Lo tuo piacere ornai prendi 6 4 per duce: 
Fuor fe' dell'erte vie, fuor fe' dell' 6 s arte . 
Vedi là il Sol, che 'n fronte ti riluce: 
Vedi l' erbetta , i fiori , e gli arbucelli , 
135 Che quella terra fol da se produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi 66 belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra 6 7 elli . 
Non afpettar mio dir più, nè mio cenno: 
140 Libero, dritto, fano è tuo arbitrio, 
E 68 fallo fora non fare a fuo fenno : 
Perch'io te fopra te corono, e mitrio. 

6z Cioè al corfo le forze. purgato e riformato. 

63 Perchè Virgilio era figura 6$ Strette. 

della naturai dottrina, e mo- 66 Di Beatrice vedi il Can. 1. 
ral Fiiofofìa , ed aveva già dell* Inferno : li mentre che 
mostrata tutta la bruttura del vale fino a tanto che. 
vizio, recandovi iSacramen- 6y Cioè tra quell'erbette, quei 
ti, e la Beatitudine, per cui fiori, quegli arboscelli , giac- 
fa d' uopo della Teologia in chè gli arbucelli della ediziort 
Beatrice raffigurata . Non va- del la Crufca la Crufca del vo- 
lendo egli a tanto toglie com- cabolario non li vuol più, e 
miato , e fi parte , benché nel fuo gran repertorio non 
non cosìtofto, che lo ritro- gli ha riporti, 
veremo con Dante per qualche 6% Sarebbe errore non operare 
altro poco di tempo ancora . a fuo piacere , quando è fana- 

64 Ter guida , eflendo tu già to r e perfezionato V arbitrio. 
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CANTO XXVIII. 

• < ARGOMENTO. 

Effendo Dante afcefo al Paradifo terre/Ire , fi pone a ricercar 
la vaga fore/la di quello ; il cui cammino gli è impedito 
dal fiume Lete . Su la cui riva effendofi fermato , vede 
Matelda , la quale andava cantando , e fcegliendo V uno 
dal T altro diver fi fiori . Quefia pregata da Dante , gli 
[doglie alcuni dubbj . 

VAgo 1 già. di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpeffa e viva, 
Ch'agli occhi 2 temperava il nuovo giorno, 
Senza pili afpettar lafciai la 3 riva, 
5 Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo fuol , che d'ogni parte 4 oliva. 
Un' aura dolce fenza mutamento 
Avere in se mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che foave 5 vento; 

1 Già flambai Paefe , che Landi- fe a bella pofta dall' autore 
no chiama Poft purgatorio, ed cercata, o voluta , ma cet- 
è, fecondo che hnge Dante, tamente in se fteffa grazio- 
il Paradifo Terreftre : dentro fa , come quella di Terenzio 
per lo mezzo, e dintorno in nell' Hecyra,omnes focrusode- 
giro della forefta ameni (lima runt Nurus, che dubito aver 
ripiena di folti arbofcelli, di accennata anche altrove.) 
erbette, e fiori , e da viva 3 La riva, dove falita la fca- 
luce abbellita. la Dante era rimafto libero 

2 Faceva, che fi potette guar- di se, e fenza bifogno d'ef- 
dare con tutto il piacere fen- fere accompagnato dal Peda- 
ta il minimo abbarbaglia- gogò, che di tal nome anco- 
mento . Il verde della fore- ra vien da Dante Virgilio non 
fta temperava la luce , o la so qua! volta onorato, 
luce del nuovo dì tempera- 4 Spargeva da per tutto un foa- 
va , e rendeva più chiaro il ve odore. 

cupo verde della forefta ; e $ Non con più veemente impe- 
vi è una anfibologia, non 10 to di quello , con cui venir 
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280 del Purgatorio 
io Per cui le fronde tremolando pronte 

Tutte quante piegavano alla 6 parte, 
U' la prim' ombra gitta il fanto monte, • 
Non però dal lor' efler dritto 7 fparte 

Tanto, che gli augelletti per le cime < 
15 LafciaiTer d'operare ogni lor arte : 
Ma con piena letizia Tore prime 
Cantando riceveano intra le foglie, 
Che 8 tenevan bordone alle fue rime, 
Tal , 9 qual di ramo in ramo fi raccoglie 
20 Per la pineta in fui lito di 10 Chiaflì , 

Quand' 11 Eolo Scirocco fuor 12 difcioglie. 
Già m' avean trafportato i lenti paflì 
Dentro all' antica felva tanto, ch'io 
Non potea rivedere, ov'io m' J 3 entra (Ti : 
25 Ed ecco più andar mi tolfe un rio, 

• Che 'nver finiflra con fue picciole onde 
Piegava l'erba, *4 che 'n fua ripa ufcio . 

fuoleuno zefiretto vezzofo, a foprano, e quefto accordo di 

conto del qual venticello ec. voci fi vuoi fignificare con 

6 Occidentale ; che però il ven- quefta maniera di dire tene? 
to fpirava d'Oriente, ed era bordone, e non che le foglie 
quella grata auretta, ch'in- fervittero agli uccelli di ba- 
derne col Sole fuol forgeie itone da Pellegrino , mentre 
lui mattino. cantavano, come uno feimu- 

7 Non punto fparpagliate da nito s'è immaginato, 
quella agitazione toave, ma 9 E accordavano alle note de- 
piegate ibi leggiermente , e gli uccelli tal tenore. 

di modo, che non ne paven- 10 Terra pretto Ravenna ai pre- 

tairero gli augelletti, nè in- fente diftrutta. 

terrompeflerol'artificiofo lor 21 Re de' venti, 

dolce canto, con cui faluta- 12 Sprigiona dalla grotta Eo- 

vano i primi raggi . lia lo Scirocco vento piovo- 

8 Che leggermente motte dall' fo , che (pira tra Levante « 
aura accordavano il dolce lor Mezzodì. 

mormorio all' armonia degli 13 II luogo , per dove io era 
augelli, come voce di teno- dentro di quella felva entrato, 

re concertata colle voci di 24 Era fpuntata fuori e nata 

/ 
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Canto XXVIII, 281 
Tutte Tacque, che fon di qua più monde, 
Parriano »S avere in sè miftura alcuna 
30 Verfo di quella, che nulla nafconde ; 
Avvegna che fi muova bruna lé bruna 
Sotto P ombra "7 perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole ivi, nè Luna. 
Co* 18 pie rifletti , e con gli occhi paflai 
35 Di la dal fiumicello per mirare 

La x 9 gran variazion de' frefchi mai: 
E là m'apparve, sì com'egli 20 appare 
* Subitamente cofa , che disvia 
Per maraviglia tutt' altro penfare , 
40 Una 11 donna Toletta, che fi già 

Cantando ed ifciegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la fua via . 

full" erbofa ripa. re, ammajo, che ancor lìdi- 

1$ Tutte le più pure acque con ce in Tofcana: e a i tempi 

quella confrontate, in para- noftri più moderati in certe 

gone di quella limpidiffìma terre il primo dì di Maggio 

e criftallina comparirebbero fi mette il Majo in qualche 

lorde , ed in se contenere piazza , o contrada più fre- 

qualche immondezza. quentata, come io ho villo, 

16 Quantunque ofcurata dall' e fentito nominarti Majo tal 
ombra, che non vi lafcia pe- albeto pofticcio in popolazio- 
ne t rare raggio di Sole . ni di ottimo dialetto Tofca- 

17 Che fanno i folti arbofcelli no. Il Volpi nel fuo Indice, 
feguitamente fopra il rio. feguendo la Crufca, aflferifce 

18 Fermai il patto , ed inviai Majo e/Ter forta di albero Al- 
di là l'occhio. pino, ma prefo qui dal Poe- 

ip La gran varietà de' verdi , e < ta per qualunque pianta. • 
fronzuti arbofcelli : il Majo 20 Come fovente fuole apparir 
fi chiama in Tofcana un bel cofa, che ci forprende, e ri- 
verde, e gran ramo , che i chiama per lo ftupore ogni 
primi giorni di tal mefe fi penfiero a se. 
foleva ne i Contadi porre da- 2r Quefta è Matelda, di cui il 
gl'innamorati agli ufci, e fi- Poeta afpetta a palefare" il 
neftre delle lor Dame , e di nome ài ver. 110. del Can, 
qui viene la parola ammaja- 33. di quefta Cantica; quan- 



\ 
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2Ì2 del Pur 6 a t o il i o 
Deh bella Donna, eh' a raggi di l * amore 
Ti (caldi, vo' credere a'fembianti, 
45 Che foglion' effer teftimon del core, 
Vegnati voglia di trarreti avanti, . ; 
Difs' io a lei , verfo quella riviera 
Tanto , ch'i' porta intender, che tu canti < 
Tu 2 3 mi fai rimembrar dove, e qual' era 
50 Proferpina nel tempo, che perdette ; 
La madre lei , ed ella primavera. 
Come fi volge con le piante {frette 

A terra, e intra se donna, che a 4 balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 
55 Volfefi 'n su vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verfo me non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onefti *5 avvalli: 



tunque di lei ne' canti a que- 
fta luileguenti quali del con- 
tinuo ragioni: peretta è cer- 
to , che il Poeta intende la 
vita attiva : chi poi ella fi 
ita : è diffìcile il rifaperlo : 
I Comentatori tirando a in- 
dovinare fuppongono eflTere 
la gloriofa , e tanto della 
Chicfa, e dell' Italia beneme- 
rita Contefla Matilde , di 
eui vedi Francefco Maria Fio- 
rentini nel Libro delle recen- 
ti notizie di lei. 

22 Dell'amor divino intendi , 
non come qualche profano , 
che l'ha intefo in fenfo ani- 
malefco tanto più qui difdi- 
cevole , quanto è il luogo più 
fatuo, elaperfonapiùdegna. 

23 Tu mi fai rifovvenire dove, 
e quale era Proferpina, cioè 
rameniflfimo prato, dov'era, 



e la beli irti ma, e innocenti!- 
fima Donzella , eh' ella era 
nel tempo, che fu da Pluto- 
ne rapita , e la fua Madre 
Cerere perdè lei , ed ella i 
fiori raccolti, che con difpia- 
cere della femplic?tta le cad- 
der di grembo : allude a i 
vaghi verfi d'Ovidio nel lib. 5. 
delle Metamorf. Colle&i flo- 
res tunicis cedriere remijjis , 
Tantaque fimplicitas puerili- 
bus affuit annis, H<ec quoque 
virgineum movit faBura do- 
lor etn • 

24 Che balli con la vita ben 
dritta e in se raccolta, ftri- 
feiando leggiermente le pian- 
te, o la fola punta del pie- 
de con leggiadro parto di mi- 
nuetto. 

2$ Abbacando modertamente gli 
occhi con quell'amabile gra- 
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C ' A" N * o , XX V I il. - 283- 
E fece i preghi miei erter contenti 
Sì apprettando se, che'l dolce fuono 
éò Veniva a me co' fuoi 16 intendimenti. 
( Torto che fu la, dove l'erbe fono 

Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
Di a 7 levar gli occhi fuoi mi fece dono . 
Non credo, che fplendeffe tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal 28 figlio 2 9 fuor di tutto fuo coftume. 
Ella ridea dall'altra riva 3° dritta 

Traendo più 3 1 color con le fue mani, 
Che l'alta terra fenza ferae 3* gitta. 
70 Tre pafTì ci facea '1 fiume lontani: 

Ma 33 Ellefponto, là 've pafsò Xerfe , 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 



zia , e avvenentezza , con 
cui Verginella vereconda fuoi 
farlo. 

26 Di modo che non il fuono 
folo della voce, ma tutte ne 
intenderti io le bene fcolpi- 
te e fpiccate parole. 

27 Di guardarmi. 

28 Da Cupido , che la trafitfe 
d'amorofo dardo, onde diven- 



go Alla deftra riva, effondo i» 
alla ripa finiftra rifpetro alla 
corrente del fiume : e non può 
lignificare dritta della perfo- 
na, perchè Matclda fi piega- 
va a coglier fiori: e chi co- 
si fpiega bifogna che s* im- 
magini , che ave/Te le brac- 
cia lunghe lunghe la per al- 
tro bella Matelda , e mo- 
{truofamente fproporzionate . 



ne vaga d'Adone fuo drudo 

2p Quel fuor di tutto fuo coftu- 31 Fiori. 

me o fi può applicare a Ve- 32 Germoglia, 

nere , e fpiegare Più bella , 33 Quello ftretto di Mare, che 

e con più vivace fplendo- l'Afia dall' Europa divide, su 



re di mai ; o a Cupido , 
che la ferì inavvedutamente 
ed a cafo , eifendo erto ufo a 
ferire appoftatamente e con 
difegno: vedi Ovidio nel li b.4. 
delle Ttzsioxm.'Namque pha- 
retratus dum dat puer ofcula 
matri Infcius extanti diftrin- 
xit arundim peftus. 



cui Xerfe Monarca de' Perfia- 
ni fatto delle fue navi un pon- 
te paf.ò con fetrecento mi- 
la combattenti allaconquirta 
della Grecia , dove però da 
Temirtocle fconfitro con 300. 
foldati fi recò finalmente a 
gran ventura lo fcampare fo- 
pra una piccola barchetta da 
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*84 DÉt PùRCATORId 

Piti odio 34 da Leandro non fofferfe 
Per mareggiare intra Setto e Abido* 
75 Che quel da me, perchè allor non s' 35 aperfe * 
Voi 3 6 fiete nuovi : e forfè perch'io rido, 
Cominciò ella , in quefio luogo eletto 
All'umana natura 37 per fuo nido, 
Maravigliando tienvi alcun 3 8 fofpetto: 
So Ma luce rende 3 9 il falmo Dele&ajìì, 
Che puote disnebbiar voftro 'ntelletto. 
E 40 tu che fe' dinanzi, e mi pregarti, 
D! s'altro vuoi udirj ch'io venni pretta 
Ad ogni tua quettion , tanto che 4' batti * 
84 L'acqua, difs' io, e '1 fuon della foretta 
Jmpugnan dentro a me novella 4* fede 
Di cofa , eh' io ud* contraria a quefta . 
Ond' ella : I 1 dicerò, come procede 

Tcfcatore; onde il fuo efem- gioire in Dio, mentre gurtof 

pio dovrebbe efler di freno nelle fue Creature -della fu» 

a tutri gli uomini di grand' fapienza, potenza, e bontà, 

orgoglio. Deleti a fli me Domine in fa- 

34. Mentre egli fofpirando di Siura tua, & in operi bus ma- 

paiTare al fuo folito nuotan- nuum tuarum exultabo, 

do daAbido a Serto, per ve- 40 Dante, 

dere la Aia amata Hcrone , 41 O tanto fol , quanto a ca- 

veniva impedito dalla Marea . pacitarti polla baftare , ov- 

Mittit Abydenus &c. Ovid. vero purché io fufficiente fi» 

3$ Per darmi il patto, ondepo- a farlo, e valga a tanto. 

tefR più appreirarmi a Ma- 42 La credenza , di cui poco 

teida. tempo fa mi era perfuafo, di 

36 Dante, Virgilio, e Stazio . cofa, che io fèrie it dire con- 

37 Perchè fu dato per propria traria a qucfto fofBar di ven- 
ftanza a Adamo ed Eva. to, e feorrer d'acque, ch'io 

38 Che io rida di voi. qui trovo. Stazio alCan.21. 

39 Quel tetto del Salmo 91. da v.^.avea detto a Dante, che 
cui potere rimanere illumina- dalla foglia del Purgatorio in 
ti ad intendere , che il mio su non ci potevano nè venti ^ 
ridere non è altro che un nè piogge, nè brine ce* 
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Canto XXVIIL 285 
Per 43 fua cagion, ciò ch'ammirar ti face, 
90 E purgherò la 44 nebbia , che ti fiede. 
Lo Sommo Ben , 45 che folo effo a sè piace, 
Fece 4* 1' uom buono a bene, e quello loco 
Diede per 47 arra a lui d'eterna pace. 
Per 4* fua diffalta qui dimorò 49 poco : 
95 Per fua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onefto rifo e dolce giuoco. 
Perchè 5° 'I turbar, che fotto da se fanno 
L' efalazion dell'acqua e della terra, 
Che quanto poffon dietro 5 1 al calor vanno 
100 All' uomo non faceffe alcuna guerra ; 

Quefto monte falio ver lo Ciel * a tanto, 



43 Augnandotela quale fia. 

44 L'ignoranza, che nuoce al 
tuo intelletto. 

45 Che Colo è quello , che da 
se, e di se è beato , e non 
ha bifogno di cofa a lui e- 
ftrinfeca, e da se diftinta; o 
pure , che folo piace a se , 
quanto merita di piacere , per- 
chè non potendo effer da al- 
tri , che da se comprefo , 
nefl'uno può rendere quanto 
se beato , e più piacendo a 
chi più lo conofee, a nell'u- 
no può così pienamente pia- 
cere, come elfo a se con tut- 
ta pienezza piace . 

46 Creò l'uomo innocente , e 
di foprannaturali doti arric- 
chito , affinchè e bene ope- 
raie , e di lui fommo Bene 
gode (Te . 

47 Caparra : è propriamente 
parte del prezzo accordato, 
che fi dà dal compratore per 



ficurtà, la quale, quando poi 
la mercanzia pattuita da ef- 
fo più non fi volcflè, la perde, 
e riman libera al venditore. 

48 Per fua colpa: propriamen- 
te mancanza : Gio: Villani . 
Stettero tanto ali* affedio , ebr 
quei per diffalta dì vettova- 
glia fi renderono. 

4P Quanto vi flette , lo dirà 
nel Canto 26. del Paradifo . 

50 Affinchè l'alterarti che fan- 
no fotto di quefto monte. 

51 Al calor del Sole, che le in- 
nalza. 

52 Cento quaranta miglia per 
l'appunto, dice il Vellutel- 
lo , che fi prefe il gufto di 
mi 1 urano una notte, che non 
potè chiuder gli occhi al fon- 
ilo per non so qual rifcalda- 
mento di capo : appuntino 
cento quaranta ve' , nè pifr 
riè meno. 
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ì%6 dii Purgatorio 

E 53 libero è da 54 indi, ove fi ferra. 
Or perchè io circuito tutto quanto 
L'aer fi volge 55 con la prima volta,. 
105 Se non gli è rotto '1 s 6 cerchio d'alcun 57 canto, 
In quella altezza, che tutta è 5& difciolta 
Neil' aer 59 vivo, tal 60 moto percuote, 
E fa fonar la felva , perch' è folta : 
E la percoffa pianta tanto puote , 
110 Che della fua virtute l'aura impregna, 

E 61 quella poi girando intorno 62 fcuote : 
E 6 3 l'altra terra, fecondo eh' è degna 
Per sè o per fuo Ciel, concepe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe 6 4 legna . 
115 Non 6 5 parrebbe di 66 là poi maraviglia 
Udito quefto, quando alcuna pianta 
Senza feme palcfe vi s'appiglia. 
E faper dei , che la 6 7 campagna fanta, 

• 

53 Imperturbabile. 60 Del primo mobile. 

54 Di giù da piedi, dalla fai- 61 L'aura. 

da, dov'è il Portone, in su: 62 Spruzza, e fchizza da se. 

che ivi fono quei tre gradi- 63 L'altra terra più batta del 

ni, di cui già ditte Stazio , Mondo fecondo le abilità lue , 

Non brinapiU su cade , Chela e quelle di quel tale afpetto» 

[caletta destre gradi breve* di Cielo produce . Ac prius 

55 Col girare rapidiffimo dei ignotum terra quam fcindimus 
primo mobile da Levante a tquor, Ventos^ aevarium ri- 
ponente, h pr adi [cere morem Cura fit 9 

56 11 girare di tutta 1' atmof- atque omnes cultusque kabi~ 
fera dell'aria. tujque locorum &c. Virgil. 

57 Dove s'intoppi in venti, o nel lib. 1. della Georg, 
vapori contrari, e reticenti 64. Alberi. 

a quel giramento. 6$ Stante dunque tal virtù fe- 

$8 Sbrigata, e libera. condatrice , di cui P aria è 

50 Vivo , non mortificato e pregna , e die da lei quà e 

fnervato da corpicciuoli ftra- là fi fpruzza . 

nieri , puro, fcevero , non 66 Nella terra abitata da i 

imbrattato da grotti vapori, mortali. 

non da Cottili efalazioni in- 6*7 Quefta pianura del Paratifo 

gombrato. Terrestre. 
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C A K T O XX Vili. 287 

Ove tu fé 1 , d' 6 * ogni Temenza è piena t 
120 E frutto 6 9 ha in sè , che di là non fifehianta. 
L' 7° acqua , che vedi , non furge di vena , 
Che riftori vapor, che 7 1 giel converta, 
Come fiume, eh 1 acquifta, o perde 7 2 lena: 
Ma efee di fontana falda e 73 certa, 
125 Che tanto dei voler di Dio riprende t 
Quant' ella verfa da duo parti aperta. 
Da quefta parte con virtù difeende , 

Che toglie altrui memoria del 74 peccato: 
DalP altra d'ogni ben fatto la rende. 
130 Quinci 75 Lete, così dall'altro lato 

6B Qui il Vellutello per vana frutto, che fi colga nella vo- 
paura , che il Poeta non fi ftra mifera terra, 
contraddica, perchè ha detto 70 Parta all'altra cagione del 
di fopra parlando d' erbe , dubbio, e ("piegato onde pro- 
fior i , ed arbufcelli Che quel* cedeva quel vento , aflfegna 
la terra. fot da se produce . ora la cagione dell'acque. 
Che /' alta terra fenza feme 71 La gelata feconda regione 
gìtta, (piega E* piena di ogni dell' aria , dove però i va- 
lòrta dì arbori : ma qui le- pori fi convertono in piogt 
rnenza con fua buona pace ge, nevi ec. 
lignifica Temenza , non però 72 Ora crefeendo ora feeman- 
Tufuale e comune, che prò- do, fecondo che acquifta, o 
duce effetti limili alla fua perde l'acque, 
caufa , ma quella qualità e 73 Da una fcaturiggine zam- 
virtù, di cui s'è l'aria im- pilla fuori, che coìtantemen- 
bevura dal toccare quei rio- te la mantien fempre alla 
ri, quell'erbe, e quelle pian- medefima altezza, 
te , e che poi , come ha det- 74 Del peccato commetto , e 
to il Poeta , girando intorno dall'altra parte difeende con 
fcuote\ nè ha che fare colla virtù, che rende la memoria 
femenza negata di fopra al- d'ogni azione ben fatta. 
Ja terra eftranea, la qual fe- 7$ Quefto , che featurifee di qui , 
menza è la noftrale, e viene e per quà feorre, fi chiama 
ajutata però dall' industria dei Lete , perchè toglie la me- 
coltivatori della campagna. moria del male: quello, che 

é? Troppo più perfetto d'ogni fgorga dall'altro lato, t rcn- 
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*S8 DEL PURGATORIO 

Eunoè fi chiama ; 7* e non adopra , 
Se quinci e quindi pria non è gufiate 
A 77 tutt* altri fapori efto è di fopra : 
E avvegna eh' affai poffa elTer fazia 
135 La fete tua; 7* perchè più non ti fcuopra , 
Darotti un 79 corollario ancor per 80 grazia, 
Nè credo, che'l mio dir ti fia men caro, 
Se oltre promifììon teco fi 8l fpazia. 
Quelli , eh' anticamente poetaro 
140 L'età dell'oro, e fuo fiato felice, 

Forfè in 82 Parnafo erto loco fognaro. 
Qui fu innocente T 8 3 umana radice: • ; 

Qui primavera fempre, ed ogni frutto: 
Nettare 8 * è quello, di che ciafeun dice, r 
145 Io mi rivolfi addietro allora tutto 

A' miei poeti, e vidi, che 8 5 con rifo 



de la memoria del bene , fi 
chiama Eunoè, nome greco, 
che lignifica buona mente. 
.76 Ma neflfun de* due produce 
pienamente l'effetto fuo, e 
fa vero prò guftato folo, ri- 
chiedendoli l uno e T altro 
inueme per fare l'operazio- 
ne perfettamente. 

77 Ma l' acqua di quello , cioè 
di Fan oc fu per a in lapore 
ogni nettare , ed ogni am- 
brosia . 

78 Benché. 

79 Corollario è quella nuova 
verità , che dalle principali 
verità ricercate fi deduce e 
Ticava. 

80 Per giunta liberale e gra- 
tuita. 

ti Se più fi allunga, e più ol- 



tre fi ftende di quello , che 
ti ha promeffo. 

82 Non lo finterò elfere in Par- 
naso quel fccol di oro , co- 
me fogna Daniello , ma Par- 
naso lignifica qui i'eftro poe- 
tico, e allude a quel di Tor- 
li o Nec in bicipiti [omnia ffe 
Pamaffo: forfè col loro eftro 
5' immaginarono , e adom- 
brarono , ma rozzamente e 
confufaments , come fi fa- 
rebbe in torbido fogno, que- 
flo beato luogo. 

83 Adamo ed Eva noflri Pro- 
genitori creati da Dio nello 
flato dell'innocenza. 

84 E le acque di quello fiume 
fon quel nettare, di cui par- 
lano. 

85 Avevano afeohato forriden- 
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Canto XXVIII. 
Udito avevan l'ultimo 96 coftrutto: 
Poi alla bella donna tornai '1 vifo. 



do tutto quefto corollario , 
perchè l' a vea cominciato col 
fognare in Parnaftb , tac- 
ciando così modeftamente 
l'arte, che con tanta eccel- 
lenza elfi avevano profetato • 
86 Qui coftrutto ral concluso- 



ne , e T ultima parte di tut- 
to quel lungo ragionamento: 
propriamente è V utile e il 
profitto, che fi ritrae , co- 
me effetto connaturale , da 
ciò, che fi è bene ordinato. 





*9° 

CANTO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Andando Dante e Matelda lungo le rive del fiutne , ammo- 
nito egli dalla detta , incominciò a guardare , t ad a/col- 
tare una gran novità. 

C Alitando, come donna 1 innamorata, 
Continuò 1 col fin di fue parole , 
Beati , quorum tetta funt peccata : 
E come Ninfe, che fi givan fole 
5 Per le falvatiche ombre difiando 

Qual di fuggir , qual di veder lo Sole : 
Allor fi molle contra 'I fiume andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol paflb con picciol feguitando . 
io Non eran cento tra i (W palli e i miei, 
Quando le ripe igualmente dier volta 
Per modo, eh' 3 al levante mi rendei. 
Nè anche fu così noftra via molta, 
Quando la donna mia a me fi torfe 
*5 Dicendo: Frate mio, guarda, e afcolta. 
Ed ecco un 4 luftro fubito trafeorfe 

1 Accefa di carità • tavano , e recitavano intera- 

2 Cioè al Beati , quorum remi ffaì mente: e fi canta da Matel- 
funt ini qui tate s , foggi unfe im- da più torto quefto Salmo , 
mediatamente Beati, quorum che un'altro, per edere fin- 
teSa &c. cantando in oltre solarmente adattato a Agni* 
feguitaraente tutto quel Sai* ficare, che Dante già era pur- 
mo; che così Dante ha fat- gato da tutti i peccati. 

to di fopra , più volte met- 3 verfo dove era flato impe- 

tendo il primo verfo di un' dito i! mio andare dal fiume, 

Inno , o le prime parole d* che mi fi attraversò . 

una Beatitudine, e pur do- 4 Un'improvvifo fplcndorc . 
in t cadere, cfaeficaa* 
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Canto XXIX. a?t 
Da tutte parti per la gran forefta , 
Tal che di balenar 5 mi mife in forfè* 
Ma perchè '1 balenar, come vien, 6 teda, 
20 E quel durando più e più fplendeva, 

Nel mio penfar dieea, Che cofa è quefta? 
£ una melodia dolce correva 

Per Paef luminofo: 7 onde buon zelo 
Mi fé' riprender V ardimento d' EvaJ 
25 Che la, dove 8 ubbidfa la terra e'I ^ 
Femmina fola , c pur tcftè formata 
Non fofferfe di ftar fotto alcun * velo 5 
Sotto 9 ! qual fe divota foffe fiata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
30 Sentite 10 prima, e poi lunga fiatai 



5 Di modo che mi fe f dubita- 
re, che balena (Te. 

6 Ma perchè proprio è del ba- 
leno ficeome 1 apparire in un 
fubito, così in un Cubito an- 
cora fparire, dicea tra mei 
Qual nuova meraviglia è que- 
fta y che vie più iplende, e 
nel fua primo apparire non 
parte ? 

7 Per la qual cofa, cioè dalla 
forte e dolce esperienza di 
sì degni oggetti rimanendo io 
commolTo, mi prefe Un giù* 
ilo zelo, che mi fe* condan- 
nare e deteftare la temerità 
di Eva: così l'interpetra il 
Vellutcllo meglio a mio pa- 
rere di Landino, che inter- 
petra aver Dante in quefta 
occorrenza dato luogo nel fuo 
cuore, benché con buon zelo 
c con appetito più regolato, 
all'ardimento , eh' ebbe Eva , 



la quale non fofferfe àlcutt 
velo d'ignoranza , e però voU 
le mangiare il pomo dell* al- 
bero della feienza : Quefta in- 
terpetrazione di Landino non 
s'accorda col ponderare , che 
fa il Poeta la gravezza del 
peccato di Eva . Il P* d' A- 
quino non so qual fegua del- 
le due interpetrazioni tràdu- 
cen do così : prima wconTuhd 
Parenti* Tane animum fithiit^ 
pracepsque audacia ; Forfè a* 
deriicc al Veli u tei lo. 

8 Col produrre fpontaneamen* 
te tanti frutti, e delizie per 
l'uomo fenza di lui fatica * 

9 D' ignoranza , e però s' in* 
duflTe non oftante il divieto 
a mangiare quel pomo , per 
cui virtù credette la ftolta 
d'acquiftare ogni feienza « 

xo Perchè vi farei nato , e poi 
dimorato per lungo tempo - 
T 2 
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dhl Purgatorio 

Mentr io m'andava tra tante primizie 
Deli' 11 eterno piacer tutto fofpefo, 
E difiofo ancora 12 a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo, 
Ci fi fé' l'aer fotto i verdi rami, 
EM dolce fuon per cantò era già '3'ntefo. 

O *4 facrofante Vergini , fe fami t 
Freddi, o vigilie mai per voi fofferfi, 
Cagion *S mi fprona, ch'io mercè ne 

Or convien , ch'Elicona 16 per me verfì , 
E l 7 Urania m' ajuti col fuo coro 
Forti cofe a penfar mettere io verfi , 



11 Di quel Paradifo Tcrre- 
ftrc. 

iz E aspirando alle più perfet- 
te contentezze del Cielo Em- 
pireo. 

13 E già fi diftingueva benif- 
firno quel fuono di melo- 
dìa eflere un foaviffimo can- 
to. 

34 O facrofante Mufe , fe mai 
ne'voftriftudj ec. Non è man- 
cato (lo crede rete? certo non 
ba punto del verifimile) chi 
qui ha pretefoeflTerequefta in- 
vocazione del Poeta alle Mu- 
fe il canto, cheivifentivafi. 
Quefto, ed altri rimili abba- 
gli, e non da gente dozzinale 
pigliati , mi han moflò a ri- 
putar buon configlio il di- 
chiarare ancor ciò, che può 
apparire chiariflìmo , e non 
bisognevole di Spiegazione . 
Per alcuni è ciò neceflario, 
per gli altri vi è il fuo rime- 
dio facile, fe non fi conten- 
tano d* aver la pazienza di 



leggere in rae ciò , che la 
Dio mercè già eflì fanno : paf- 
fmo avanti, e faltino : così 
fo talora ancor io, quando il 
leggere il già da me foputo 
miftucca, e non ricufo, che, 
come io mi porto con gli ai- 
tri , gli altri fi portino an- 
cor con me. 
1$ Mi fpinge neceffità d'invo- 
carvi hi ajuto, e richiedervi 
del voftro favore come per 
mercede , fe ho mai per tut- 
ti quefti travagli per voi fof- 
ferti acquietato alcun merito 
pretto voi . 

16 Spanda in me le acque dei 
fuo fonte. 

17 Mufa, che fecondo il fuo no- 
me canta delle cofe ceìefìi : 
convien, che Urania m' aju- 
ti a mettere in verfì cofe for- 
ti al folo penfare, e vale a 
dire difficiliflìme a ben con- 
cepirli colla mente,non che ad 
efprimerfi con parole,or quan- 
to più a tenderle in dolci rime. 
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Canto XXIX, ajj 
Poco più oltre fette alberi d' oro 
Falfava 18 nel parere il lungo tratto 
45 Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro: 
Ma quando i' fui sì preflb di lor fatto, 
Che Pobbietto 1 9 comuu, che'l fenfo inganna, 
Non perdea per diftanza alcun fuo 20 atto; 
La 21 virtù, eh' a ragion difeorfo ammanna, 
jo Sì com'egli eran candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare 22 Ofanna. 
Di 2 3 fopra fiammeggiava il bello arnefe 

18 Faceva apparire falfamente, quefta comunanza il fenfo in- 
vertendo candelabri, e non al- terno, e 1* esimati va in- 
beri . ganna ; cosi quelli candelieri 

ip Parlando figuratamente chia- avevan molto di comune, e 
ma comune l' obbietto , ciò di fimile con alberi di oro. 
che a parlar propriamente 20 M'era tutto diftintamente 
conviene al fenfo interno, il in ciafeuna fua menoma par- 
quale chiamafi comune, per- te fvelato e feoperto, fatto- 
chè fi Mende comunemente al- fi a me vicino, e non coni- 
la percezione di tutti giiob- parendomi più in confufo , 
bietti proprj de i fenfi efter- come quando nV era in di- 
ni *, e il qual fenfo Comune ftanza. 
interno è foggetto ad ingan- ai Quella virtù, che aduna, e 
narfi Propter optnatus animi , fa raccolta di ragioni coldif- 
quos addtmus ipfi dice Lucre* corfo, una cofa dall'altra o 
zio Iib.4, dove moftra, che inferendo , o distinguendo , 
il fenfo efterno non può in- cioè l'intelletto, che fpecu- 
gannarfi nella percezione del landò difeorre : può ancora 
proprio obbietto, benché la intenderli la fantafia , chefer- 
perfona l'inganni propter opi- ba , e prepara all'intelletto 
natus&Cé Ma pure potrebbe le immacini fenfibili, e fem- 
con proprietà chiamarli co- bianze delle cofe, mediante 
mune anche l' obbietto: per le quali porta erto intendere, 
efempio il colore, e laforrha e /opra d* effe ancor diftin- 
è cola ed obbietto comune guendo, congiungendo , e in- 
a un fiore finto , e a un ferendo difeorrere . 
vero; un diavolo in figura %% Voce Ebraica, che vuol di- 
umana ha molto di comune re , Deh falvaci * 
coli* uomo vero , onde per z$ I mede fi mi candelieri ali» 
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$94 de l Purgatorio 
Più chiaro affai , che Luna per fereno 
Di mezza notte nel fuo mezzo 2 4 mefe, 
j5 Io mi ri voi fi d'animi razion pieno 

Al buon Virgilio , ed effo mi *S rifpofe 
Con vifta carca di ftupor non meno: 
Indi rendei l'afpetto all'alte cofe 9 

Che fi moviéno incontro a noi sì tardi , 
60 Che foran vinte 26 da novelle fpofe • 
La donna mi fgridò : Perchè pur ardi 
Sì neir affetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 
Genti vid'io allor, com'a lor duci, 
Venire appreflò veftite di bianco : 
E tal candor giammai di qua *7 non fuci • 
L'acqua fplendeva dal finiftro fianco, 
E rendea a me la mia finiftra corta , 
S'io riguardava in lei, come fpecchio * 8 anco* 
jo Qqand'io dalla mia riva ebbi tal porta, 
Che folo il fiume mi facea dittante, 
Per veder meglio 2 9 a' parti diedi fofta: 
E vidi le fiammelle andare avante, 
Lafciando dietro a sè l'aer dipinto, 
75 E di tratti pennelli avea 30 fembianre; 

parte più alta di loro aveva- d' ornamenti , che tengono ad- 
ito una gran luce , e fiaccola dotto , e non fono ancor bea 
ardente, ch'era il loroarne- avvezze a portare, 
fe ed ornamento. 27 Non ci fu. 

14 Cioè quando è in Luna pie- 28 Servendomi di quello anco- 
na, e in quintadecima, che ra, come di fpecchio; in tal 
vale nata di quindici d\. politura era, ed in tal fuo di 

25 Dichiarandoti co») non me- vicinanza. 

no di me fopraffatto da al- 29 Diedi un po' di pofa a»l paf- 

tiflìma meraviglia. fo , fermandomi su due piedi 

z6 Che vanno con lentezza, e per contemplar meglio sì ma- 
pareggiate pareggiate, per- ravigliofo fpettacolo. 
che nulla fifcompigli efcom- 30 Di certe lifte, o linee poco 
pónga di quel gran inondo a quelle Somiglianti , che 
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Canto XXIX. 

Di eh' M egli fopra rimarita didimo 
Di fette * 2 lifte tutte in quei colori, 
Onde fa l'J3 arco il Sole, c 34 Delia il 35 cinto. 

Quefti 3* (tendali dietro erah maggiori , 
Che la mia vifta: e quanto a mio avvifo, 
Dieci palli diftavan 37 quei di fuori. 

Sotto così bcJCiel, com'io divifo, 



foglion tirare col lor pen- 
nello i Pittori. 

31 L'aere. 

32 Di fette ftrifee, e naftri di 
luce sì, ma di diverti colori 
per la diverfa combinazione 
della luce , e fummo , che ufei- 
va da quelle gran fiaccole. 

33 L'arco baleno. 

34 La Luna nata di Latona in 
Delo. 

35 Quella Corona , che dai Me- 
teorologi fi chiama l' Baio- 
ne , e federi talora attorno 
alla Luna, effondo l'aria af- 
fai vaporofa , e di umide ed 
acquofe efalazioni ripiena,che 
poi o in acque fi difctolgono 
e in guazze , o in nebbie e 
brine rappigliane, e fono per 
allora atte a riflettere, ed a 
rifrangere in quella vaga gui- 
fa la luce. 

36 Quefte lifte, che fembrava- 
no ftendardi , fi fondevano 
in lungo piudiquei che por- 
tafle il mio occhio, non ne 
potendo io vedere il fine. 

37 Quei due pofti dalle bande 
eftreme con in mezzo gli al- 
tri cinque : Landino (piega 
kettarac nte , che li ftendardi 



diftavan di fuori, cioè da i 
fiori , cioè erano aiti da ter- 
ra, ch'era fiorita; e di que- 
lli fiori ne intreccia un mi- 
fterio . Benché tutto quefto 
contefto fecondo la miftica 
Teologia di quefti Contem- 
plativi gli è un pelago di 
mifteri: Il bel Cielo è la Chie- 
fa , i dieci patti fono i dieci 
comandamenti , il fiume la 
virtù da fpegnere V ardore 
della concupifeenza, i fette 
candelieri chi li fa i fette 
doni dello Spirito Santo , e 
chi i fette Sacramenti, e co- 
ti ancora le fette lifte di di- 
vertì colori : Ma chi le fa Sa- 
cramenti nel vermiglio con- 
templa ilBattefimo, nelrof- 
fo la Crefima , nel bianco 
V Eucariftia , nel verde la 
Penitenza , nel rodò l'Olio 
Santo, nel verde l'Ordine, 
neifanguigno il Matrimonio: 
Di più ne' 24. Signori i Li- 
bri della Sacra Scrittura coti 
dodici eccetere appretto da ve- 
derti nel Landino , Vel Intel- 
Io , ed altri , a cui piace di 
mirare nella caligine. Appa- 
rifee però chiaro, chequi il 
T 4 
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Ventiquattro (ignori a due a due 
Coronati venian di 3» fiordalifo. 
85 Tutti cantavan, Benedetta tue 

Nelle figlie d' Adamo ; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 
l?ofcia che i fiori e V altre frcfche erbette 
A rimpetto di me dall' altra fponda 
90 Libere fur 39 da quelle genti elette, 
Sì *° come luce luce in Cie! feconda, 
Vennero appretto lor quattro animali, 
Coronato ciaftun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di fei ali ; 
95 Le penne piene d'occhi \ e gli occhi d' 4 l Argo, 
Se fofler vivi, farebber cotali. 
A diferi ver lor forma più non fpargo 

Rime 9 Lettor; ch'altra fpefa 4* mi ftrigne 
Tanto, che '11 quefta non poflfo effer largo, 
100 Ma leggi Ezechiel, che li dipigne, 

Come li vide 43 dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, e con 44 igne: 
£ quai li troverai nelle fue carte, 

Tali erari quivi , 45 fai vo eh* alle penne 
105 Giovanni è meco, e da lui fi diparte. 

Poeta ha accomodato alla Aia vola della traslazione dei cent 9 
fan tafi a molte facre Immagi- occhi , che Arco parte in (roa- 
ni della Divina Apocalifle. te , parte nella cervice avea 

38 Di giglio. trafportati , o per dir men 

39 Per eifer quelle di lì parti- male, dipinti nella coda del 
te , e pattate avanti . Pavone • 

40 Come in Cielo feguitaStel- 41 Cioè altra miglior cura mi 
la a Stella, vedendole noi for- preme, e materia di più im- 
gere dall' Orizzonte i'unadie- portanza e rilievo m aggio- 
rna all'altra. re mi tira afe, ed occupato 

41 Centum fronte oculos , centum mi tiene. 
cervice gerebat Argus vuol di- 43 Da Settentrione. 

re le ruote della coda dei pa- 44 Latinismo Dantefco. 
vone, fecondo la no tiflìma fa- 4$ Con queftofolo divario, che 
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Lo fpazio dentro 4 6 a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale, 
Ch' al collo d' un 47 Grifon tirato venne : 
Ed eflb tendca su Tuna, e Faltr'4* ale 
110 Tra la mezzana e le tre c tre lifte, 
Sì eh 1 a nulla 49 fendendo facea male: 
Tanto fa I i van , che non eran 5 ° vide : 

Le 5 1 membTa d'oro avea, quanto era uccello ^ 
E bianche l'altre di vermiglio mifte. 
115 Non che Roma di carro così bello 

Rallegraflfe Affocano, o vero Augufto; 
Ma quel del Sol Caria pover 5* con elio ; 
Quel del Sol , che 5 3 fviando fu combufto 
Per T orazion della Terra devota , 
120 Quando fu Giove 54 arcanamente 55 giudo. 

a me comparvero con fei ale, do qui il fenfo letterale ma- 
come a S. Giovanni nell' A- nifeftamente allegorico, 
pocalille , non con quattro fo- 48 Ala . 

le, come a Ezechiele, come 49 Pattando in su coli 9 una e 

2uefti due Canonici Scrittori coli' altr' ala, ficchè le fue 
concilino infieme vedi i fa- ale prendevano in mezzo la 
cri Efpofitori , che appieno lifta luminofa di mezzo, on- 
t* appagheranno. de non veniva cosi a tagliar- 
lo* Dentro a quei quattro mi- ne nefluna , nè ad impedir 
fteriou* animali. loro di ftenderfi ancor effe 
47 Animale alato di quattro in su per linea retta, 
piedi , che unifee in sè due $0 Le punte eftreme dell' ali. 
nature , e le parti davanti 51 Le parti, che aveva di Aqui- 
ha d'Aquila, quelle didietro la, erano di oro formate; 
di Leone: per quefto intende quelle, che aveva di Leone, 
GesùCrifto, che in una per- un muto di bianco, erotto: 
fona ha due nature unite , la allude al dileBus meus can- 
Divina figurata nell'Aquila, didus, C> rubicundus . 
l'Umana nei Leone: (iccome $2 Appetto a quello, 
per i quattro animali iquat- $3 Ufcendo dalla (uà via ,quan- 
tro Evangelici ; per il Car- do lo guidò Fetonte : Currus 
ro la Santa Chiefa , per le auriga Paterni; favola nota , 
due ali del Grifo la Giufti- $4 Secondo la feg re tezza, e pro- 
zia, elafttifericordia, eflen- fondità del fuo «onfiglio. 



\ 
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>$>8 DEL Purgatorio 
Tre 5* donne in giro dalla deftra ruota 
Venién danzando; Funa tanto roffa, 
Ch' a pena fora dentro al fuoco 57 nota ; 
L'ahr'era, come fe le carni e l'offa 
125 Foffero fiate di fmeraldo fatte; 

La terza parea 5 8 neve tcftè morta: 
Ed or pareva» dalla bianca 59 tratte, 
Or dalla rolla, e dal canto di 60 quefta 
L'altre toglie'n l'andare e tarde e ratte. 
130 Dalla finiftra 61 quattro facén fefta, 
In porpora veftite, dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in teda* 
Appreflfo tutto '1 62 petrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari y 
135 Ma pari in atto ed 6 3 oneftato e fodo. 
V 6 + un fi moftrava alcun de' famigliari 
Di quel fommo Ippocrate, che Natura 

5S In fulminare rifletto Feton- danzavano fecondo eh* erano 

te ad iftanza della Terra . regolate dalla Prudenza , che 

$6 Quefte tre donne fono le tre aveva tre occhi in tefta, per- 

virtù Teologali , l'infuocata chè confiderà il pattato, dif- 

è laCarità, la verde laSpe- pone il predente , prevedeil 

ranza, la candida la Fede. futuro, e vi provvede. 

57 Per efler tutta come fuoco 6z Intreccia di quefte danza- 
ancor eflTa. trici. 

58 Neve or'ora dal Ciel caduta. 03 In atto pofairo e grave, e 

59 Cioè guidate in danza. pieno di convenienza autore- 

60 Quefta o è quella, cheat- vole, e d'oneftade. 



tualmente guidava; o laCa- 64 San Luca Medico, uno dei 
rità, eh' è l'ultima nomina- più fperimentatiDifcepoli di 
ta; ed oflerva, che confag- quel fommo, e pia venera- 
gio avvedimento fa egli il bile Maeftro ddF arte medi- 
Poeta, che la Speranza fiafem- ca Ippocrate , la quale per 
pre da una dì quelle due gui- altro troppo è pia che non 
data, etfa non guidi mai . bisognerebbe fallace, e di 
61 Quefte quattro fono le vir- fodi e ficuri principi fprov- 



tù Morali , o Cardinali , che veduta . 
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Agli *s animali fé', eh' eli' ha piìi cari: 
Moftrava 66 l'altro la contraria cura 
240 Con una fpada lucida e acuta, 

Tal che di quà dal rio mi fé' paura. 
Poi vidi 6 7 quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un 69 veglio Colo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 
145 E 6 9 quelli fette col primajo fluolo 
Erano abituati : ma 7° di gigli 



6$ Per ialute, e confervazione 
degli uomini, che la natura 
ha più cari di tutti gli ani- 
mali, 

66 L'altro, che era S. Paolo, 
moftrava di aver a cuore tut- 
to Foppofto, non di con Ter- 
vare la vita degli uomini , 
ma di diftruggerla : allude 
alle forti fentenze sì frequen- 
ti nel S. Apportalo contrarie 
alla carne e alla fenfuali- 
tà. 

6y Per quefti quattro i Cemen- 
tatori intendono i quattro E- 
vangelifti , ma quelli già gli 
efprime, o fimboleggia altri- 
menti: io più torio intende- 
rei i quattro principali Dot- 
, tori della Chiefa , che nel 
Tempio Vaticano foftengono 
la Cattedra di S. Pietro ; e 
fe non vi erano allora in tal 
foggia difpofti , non lafcia- 
van per quefto di efler con- 
fiderai come foftegno di quel- 
la : potuta poi lignifica com- 
parfa , fembianza , apparen- 
za. 

6* Il vecchio dell' afpetto vi- 



vace , o occhi penetranti , che 
dormiva, è Tematico S.Gio- 
vanni fcrittore della Divina 
ApocalùTe, e che riposò nel 
feno dei Signore ; arguto per 
la fublimità de' mifterj , che 
ci fvelò \ dormiente ancora 
per la molti pi i ci tà delle vi- 
noni , che ebbe. 
6g Cioè Paolo , Luca , Giovan- 
ni, e i quattro Dottori con ì 
24. Vecchioni eran tutti ve* 
ftiti di un' abito iimigliante : 
Propriamente male obene abi- 
tuato fi dice quello, che be- 
ne o male operando dal fre- 
quente ufo di quelle azioni 
ha contratta tal diluizio- 
ne e tanta facilità a repli- 
carle, che difficilmente da ef- 
fo la propenfione a quelle fi 
può rimuovere , ed avere ri- 
mili propenfioni è in proprio 
fenfo etfere alla maniera me- 
defima abituato, e non il por- 
tare un fimil veftimento , co- 
me forza è per altro l'inten- 
der qui. 
70 Non facevan ghirlanda di gi- 
alla fronte: Brolo propria- 
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del Purgatorio 
Dintorno al capo non facevan brolo ; 

Anzi di rofc c d'altri fior vermigli: 
Giurato avria 7» poco lontano afpetto, 
Che tutti 7* ardetfer di fopra da' cigli. 

£ quando '1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s* udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi 73 con le prime infegne. 



mente gìardin di verdura, ed 
è modo Lombardo , dice la 
Crufca, riportandone quanto 
ne lafciò fcritto Francefco 
Bufi. 

71 Eziandio chi li guardate da 
vicino. 

72 Per V accefo vermiglio de' 
fiori : I cigli quì fon le ciglia 
degli occhi, fopra delle qua- 
li portavano la corona 3 e non 



i cigli della fofla , dentro al- 
la quale (correvano V acque 
mentovate di fopra , quan- 
tunque non neghi ciglio , e 
ciglione ben dirli quei terre- 
no rilevato fopra la fofla , che 
fovrafta al campo d'intorno 
in quella guifa , che fa il ci- 
glio all'occhio. 
73 Con i Candelabri , e loro 
tendali. 



, 1. ... 
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CANTO XXX. 



ARGO M E NT 0. 

Contienfi , come Beatrice difcefa dal cielo riprende Dante del- 
la ignoranza , e poca prudenza fua , avendo egli dopo la 
fua morte tenuta altra via da quella , alla quale ella per 
fua falute F avea indirizzato. 

QUando 1 1 2 fettentrion del * primo Cielo, 
Che 4 nè occafo mai feppe , nè orto, 
Nè 5 d'altra nebbia, che di colpa velo; 
E che faceva 11 ciafeuno 6 accorto 
5 Di fuo dover, come'l 7 più baffo 8 face, 
Qual timon gira per venire a porto, 
Fermo 9 s'affitte; 10 la gente verace 
Venuta prima 11 tra'l Grifone ed erto 

* 

x Bella c degna fantafia di fette doni dello Spirito San- 
queiV incontrarti la Sinago- to. 

ga e la Chiefa , e congiun- 6 Conofcente, e pronto al fuo 
gerii in Ci irto. dovere. 

2 Chiama Settentrione i fette 7 li più baflò , cioè il noftro 
lucentiflìmi , e mifteriofi Can- Settentrione, delle cui Stelle 
delieri per la fomiglianzacol- fi vagliono i Piloti a di rige- 
la coftellazione di tal nome re la navigazione. . 
comporta di fette {Ielle. 8 Fa accorto qualunque Pilo- 

3 Dell' al tiflimo Cielo empireo. to. 

4 II qual Settentrione mifterio- 9 Quando dunque quefto facro- 
fo, ficcome ancora ilnoftra- fanto Settentrione fi fu fer- 
no, non è foggetto nè a na- maro. 

feere, nè a tramontare. 10 De* Patriarchi , e de' Profeti, 

5 Che nè meno è foggetto ad che eran venuti in proceflìo- 
elìere ofeurato dalla nebbia, ne. 

a cui il noftro è foggetto, e 11 Tra'l Grifone , che aveva- 
fol può eflere annebbiato da no dietro, ed effoSetren trio- 
velo di colpa ; e dicendo co- ne , ovvero i fette candelie- 
ri par che certamente voglia ri, che iettavano loro davan- 
in queftì candelieri figurare i ti. 
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Al 11 carro volfe ,? fe come a fua *4 pace t 
E "5 un di loro quafi da Ciel meffo, 

Veni fponfa de Libano , cantando 

Gridò 16 tre volte; e l 7 tutti gli altri appreflb : 
Quale i beati al no vidimo bando 

Surgeran predi, ognun di fua caverna 

La riveftita carne 18 alleviando, 
Cotali in su la divina *9 baderna 

Si levar cento ad vocem *° tanti fenit 

Minidri, 21 e meffaggier di vita eterna. 
Tutti dicén: Benedulus , qui venis , 

E fior gittando 32 di (opra e dintorno, 

Manibut l 3o date Ulta pieni f. 



12 Figura della Chiefa. 

13 Se ftetfa, ch'era la rappre- 
fentanza della Sinagoga* 

14 Perchè in erta ritrovava il 
iuoripofo, il fuo compimen- 
to, ed ogni fuo bene. 

x$ Uno di quella gente verace 
del Teftamento vecchio , di 
cui fono quelle parole nella 
Sacra fua Cantica, dove pre- 
dice la fondazione della nuo- 
va Ghiefa , e ne celebra le 
prerogative , c lo Spofalizio 
con Grido-, cioè Salomone. 

16 Tre volte, perchè le paro- 
le fon quede , veni de Liba- 
no fponfa mea> veni de Liba- 
no, veni. 

17 Perchè tutti gli altri anco- 
ra prediflTero qualche preroga- 
tiva della Chiefa. 

18 In virtù della dote gloriofa 
dell'agilità, una delie quat- 
tro, di cui faranno adorni i 
lor corpi, quando li riveri- 
ranno riforti dailorfepoicri. 



19 Landino , e Vellutello dico* 
no, ma fenz'alcun fondamen- 
to , che la baderna era un car- 
ro degli antichi Sacerdoti Ro- 
mani, o delle Vedali per por- 
tarvi fopra cofe facre . Il P. 
d'Aquino dice altrimenti, e 
prova al fuo foiito quello, che 
dice , con molta erudizione 
nel fuo Leflìco militare : ve- 
dilo fe ti piace : qui fempli- 
cernente vuol dire carro. 

20 Di Salomone , di cui fono 
quelle parole. 

21 Angeli della celefte Corte . 

22 Di fopra , e d' intorno all' 
idefla baderna. 

23 Parole di Virgilio nel lib.^ 
adattate, come anche lepre* 
cedenti, a lignificare la gran 
fetta , che fi fece al venire di 
Beatrice, il cui comparire lo 
compara fubito al comparire 
del Sole nafeente, quando V 
Oriente è rofleggian te . 
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Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rotata , 
E r altro CicI di bel fcreno adorno ; 
25 E la faccia del Sol nafcere 2 4 ombrata, 
Sì che per temperanza di vapori 
L'occhio lo foftenea lunga fiata: 
Così dentro una nuvola di fiori , 
Che dalle mani angeliche faliva , 
30 E ricadeva giù *5 dentro e di fuori , 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna %6 m'apparve fotto verde manto 
. Veftita di color di fiamma viva. 
E lo fpirito mio, che a8 già *9 cotanto 
35 Tempo 3° era flato con la fua prefenza, 

44 Da bianca e 1 ucida nuvelet- th* io fuor di puerizia foffe ; 
ta velata, onde rimanendo e affranto rimaneva, perchè 
temperata alquanto la luce ftruggevafi ai fuoi begli oc- 
dei Sole da quei vapori , pò- chi ogni volta che la civetti- 
tea fenza pena fiffarvifi per na di Beatrice tutta fmorfle 
qualche tempo. e graziofi vezzi qualche be- 

25 Dentro, e fuori. nigna occhiata gli difpenfa va, 

ad* Beatrice figlia di Folco Por- e facevagli qualche inchino, 

finari, di cui Dante fu inna- fi fentiva egli allora mancar 

morato. lo fpirito , e provava mille 

%7 Oflerva, che i colori del ve- e mille altri parofismi del fol- 
lo, dell'olivo, del manto, c le amore. Vergognofe debo- 
del fottanino rifeontrano con lezze d' un' uomo di sì gran 
i colori degli abiti, de i qua- fenno ! Vi è chi ftima eilere 
li eran veftite le tre Virtù flato più torto il Poeta a que- 
Teologali . rie languidezze foggetto,quan- 
28 Quand'era viva in terra Bea- do effa facendo con arte lu- 
trice . finghevole la ritrofa volgeva- 
ap Per più anni. gli l'occhio torto, efdegno- 
Era flato affranto più d'una fetta folo di furto difpettofa- 
volta nel lungo tempo, che mente guatava lo-, ma dà ciò 
fece con e(Ta all'amore, e fa- come fi vuole, che io dique- 
pete fe cominciò pretto il cat- fii loro deliri non me ne in- 
timo ; Lo confefTa da sè fenza tendo, 
corda poco qui fotto, Prims 
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Non 3 1 era di ftupor tremando affranto. 
Sanza 3* degli occhi aver più conofeenza > 
Per occulta virtù , che da lei moffe, 
D'antico amor 53 feriti la gran potenza. 
40 Torto che nella villa mi percome 

L'alta virtù, che già m avea trafitto 
Prima eh 1 io fuor di puerizia folTe , 
Voltimi alla finiftra col 34 rifpttto, 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
45 Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 
Per dicere a Virgilio, Men che 3 5 dramma 
Di fangue m' è rimafa , che non tremi : 
Conofco 3* i fegni dell'antica fiamma. 



31 Con tutto ciò nel preferite chi per Beatrice, 
incontro non m'accadde fubi- 33 Sentì per fcntii, sperimen- 
to così; lo fpirito non mi fai in me. 
rimale Cubito affranto . Vei- 34 Qui non è per rifpetto in 
luteilo fnerva la forza di que- grazia della rima, comeufa- 
fto concetto, interpetrando, fi ancor de/pitto, nè dal ver- 
che Dante non rimafe in queir bo rifpettare ; che il fantolin 
iftante forprefo dall' improv- con la mamma di quefto ri£ 
vifo apparirgli di Beatrice per petto per vero dir non ne ha 
non averla conofeiuta: la qual troppo, ma dal verbo refpi- 
rìfleffione farebbe comune all' rare con una delle ufate licen- 
incontro improvvifo di qua- zeDantefcheveilfenfoè:Con 
lunque antico conofeente fen- quel refpiro affannofo , col 
za efferneftato innamorato; quale corre alla mamma l' im- 
oltre di che non era a Dan- paurito, o afflitto bambino, 
te tanto inafpettato l'incon- 35 L'ottava parte dell'oncia, 
tro di Beatrice , eflendogliene cioè tre danaj : qui per qua- 



fiata prometta la vicinanza lunque minima particella, e 

poco fa da Virgilio. Il P. d' così pure il Petrarca , E non 

Aquino traduce : AJì ego, qui laffa in me dramma , Che non 

grato viduus traducere vitam fia foco e fiamma» 

Afpeftu potui &c. Non è il 36 Traduzione di quel Virgi- 

fenfo dell'Autore. . liano agno/co vetetis vejiigia 

3* Senza ravvifarla con gli oc- fiamma. 
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Ma Virgilio n'avea lafciati 37 (cerni 
50 Di fe, Virgilio dolciflìmo padre, 

Virgilio, a cui per mia falute * 8 diemi : 
Nè 3 9 quantunque perdco V 4° antica madre 
Valfe alle guance 4* nette di rugiada, 
Che lagri mando non tomaffero 4* adre. 
55 Dante, 43 perchè Virgilio fe ne vada, 

Non piangere anche, non piangere ancora; 
Che pianger ti convien 44 per altra fpada: 
Quafi ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che miniftra 
60 Per gli alti legni, ed a ben far la'ncuora; 
In su la fponda del carro fimftra, 

Quando mi volfi al fuon del nome 45 mio, 
Che di neceflita qui Ci rigilìra, 
Vidi la donna, che pria m'appario, 
6< Velata 4* fotto l'angelica fella 

37 Era partito rimanendo però 44 Per più importante cagione, 
Stazio : e lo fa fparir tofto che ti trafiggerà il cuore con 
allacomparfa di Beatrice fua dolore più acuto, cioè per le 
nuova feorta, per torre la tuecolpealla riprenfione,che 
neceflita di quei teneriflSmi ti farò or'ora. 
fcambievoliuffizjdidiparten- 4$ Da Beatrice pronunziato, e 
za, che non potevano abba- però l'ho qui poftó forzata- 
Ganza efprimeifi. mente. Convien dire che Dan- 

38 Io mi diedi , o mi era da- te portaffe opinione non po- 
to ;o pure A cui Beatrice diem- ter il poeta fenz' incorrere un 
mi in cuftodia. grave fallo nominar sè nei 

30 Tutto il beilo e il buono ìuoi verfi , apportandone la 

delParadifoTerreftre, in cui neceflìtà per difcolpa; Virgi- 

• ero, nè il godere io li guan- lio però fuo maeftro non v* 

to perde per la fua difubbi- ebbe fcrupolo, e nel fine del- 

4icnza la prima fconfigliata laGeorgica fi nominò franca- 

m*dre degli uomini. mente : Ilio Virgilìum me tem- 

40 H-VX^ pare dulcis alebat Partbenope . 

41 Fin H afeiutte di pianto. 46 Sotto la nuvola de' fiori, che 

42 Turbai di giulive che erano. fparge vano gli Angeli. 

43 Sono parole di Beatrice. 

Tom. IL V 



Digitized by Google 



§o6 del Purgatorio 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal ria* 
Tutto che '1 vcl, che le feendea di tefta, 
Cerchiato 47 dalla fronde di Minerva 
Non *• la lafciafTe parer manifefta, * r 
70 Realmente 49 nell'atto ancor proterva 
Continuò, come colui, che dice, 
E'J piìi caldo parlar dietro riferva: 
Guardami ben : ben fon , ben fon Beatrice : 
Come 50 degnarti d'accedere al monte? 
75 Non fapei tu, che qui è f oom felice? 
Gli occhi mi caddergiò 5* nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in cflb io 3* traili all' 53 erba} 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Così la madre al figlio par fuperba, 
80 Com' ella parve a me: perchè d' 54 amaro 
Senti '1 fapor della pietate acerba . 



47 Cioè coronato d'uliva: per- 
chè fi chiami la fronde di Mi- 
nerva è cofa trita, e lafup- 
pongo già nota. 

48 Le adombrale il volto. 

4P Con atto imperiofo , e da 
Re, e in fembianza di gran- 
de alterezza. 

50 Beatrice riprende Dante, per- 
chè abbia tardato tanto di a- 
feendere a quel monte, e di 
venire a rivederla . Però non 
lo rimpiovera che abbia avu- 
to ardire di afeendervi, che 
quefto non s'accorda col prin- 
cipale intento della riprenfio- 
ne. Vuol dir dunque : come 
mai ti fei degnato finalmente 
di fali re a quefto beato mon- 
te? Come mai ti fei finalmen- 
te rifoluto di venirmi a ri- 
vedere? Difgraziato, che di- 



rai per tua feufa? Forfè che 
non fapevi efTer quafcù la fe- 
licità dell'uomo? ma tu lo 
fapevi beni (fimo. 

$1 Simbolo della cofeienza. 

5Z Rivolfi gli occhi pernon ve- 
dere il mìo volto, tantoera 
con fu io e di rotto re coperto , 
vergognandomi di me mede- 
fimo . 

53 Lì verdeggiante :6mbolo del- 
la Speranza per trarne con- 
forto in quella mia gran con- 
fusone . 

54 Altri leggono Senùa il fa* 
por della pietà te acerba , ed 
allora non è più il fenfo : 
perchè fentii il fapor à* a- 
maro, che aveva quell'acerba 
pietate; ma più lofio : per- 
chè d'amaro fentiva il fapore 
di quella pietate acerba-, nou 
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C A N Y o XXX. 3°? 
Ella fi tacque, t gli Angeli cantaro 
Di Cubito 5S In te Domine /peravi. 
Ma oltre pedes meos non pafl'aro . 
85 SI come neve tra le 5 6 vive travi 
Per lo dotto d'Italia fi congela, 
Soffiata e ftretta dalli 57 venti (chiavi, 
Poi liquefatta io fe fletta 58 trapela, 

Pur 5 9 che la 60 terra, che perde ombra , fpiri , 
00 Sì che par fuoco fonder la candela ; 
Così fui feusa lagrime e fofpiri 

Anzi '1 cantar di que' , che 61 notan fempre 
Dietro alle 62 note degli eterni giri. 
Ma poiché 'ntefi nelle dolci 6 i tempre 
95 Lor compatire a me, più. che fe detto 

Aveffer: Donna, perchè sì lo 6 4 ftempre? 
Lo giel, che m'era Ritorno al cor *S riftretto, 

vi è però divario, che mori- delle fabbriche fi veggono pie* 

ti un frullo. cole crepature, fi dice queh? 

55 E' il Salmo 30. pieno d'af- edificio aver fatto pelo. 
fetti di fperanza in Dio: ma gp Purché fpiri Libeccio, o ai- 
arrivati al pedes meos , che tro vento caldo di verfoMez- 
fon parole, nelle quali finifee zogiorno. 

il decimo verfetto di quel Sai- 60 L'Affrica in quella parte, 

no, non pattarono avanti a che è fotto l'Equatore; dove 

cantare il refto. i Corpi negli Equinozj per 

56 Alberi, e bofehi degli Apen- aver il Sole di fopra a per- 
nini. pendi colo non gettano ombra 

57 Venti boreali , che vengono alcuna, o piccoliflìma . 
dalla Schiavonia. 61 Cantano. 

$8 Gocciola ftruggendofi , fili- 62 Alla melodia delle sfere, che 

quefà, fi diftilla: trapelare è fecondo il dogma pitragorico 

quali tra pelo e pelopalTare, fanno girando armonia, 

e dicefi propriamente del li- 63 Qui tempre (igni fica canti , 

quore, che (cappa da un fa- e confonanze. 

fa^ che gema , ufeendo per 64. Lo ftruggi con quefti rim- 

fottHiffimafefTura,chefi chia- proveri. * 

rnapelo per la fua fottigliez- 6$ Allude forfè a quel di Se- 

za ; e quindi fe nellt mura neca cura ìngentes Jìapent, 

V a 
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5o8 dei Purgatorio 

Spirito ed acqua feffi, e con angofeia 
Per * 6 la bocca e per gli occhi ufcì del petto, 
joo Elia pur 6 7 ferma in su la dcftra cofeia 
Del carro ftando 68 alle fuftanzie pie 
Volfe le fue parole così pofeia: 
Voi vigilate ncll 1 eterno 6 9 die , 
Sì che notte , nè fonno a voi non fura 
105 Paflo, che faccia '1 fecol per fue vie: 
Onde la mia rifpofta è con più cura, 
Che m'intenda 7° colui, che di Ih piagne, 
Perchè fia colpa e duol d'una mifura. 
Non 7 1 pur 7* per ovra delle ruote magne, 
;io Che 73 drizzan ciafeun feme ad alcun fine. 
Secondo 74 che le ftelle fon campagne; 
Ma per larghezza di grazie divine, 

Che sì alti vapori hanno 75 a lor piova , 

i>6 Per la bocca in fofpiri , per ebbe in commetterla . 

gli occhi in pianto: allude 71 Non fo) amen te . 

forfè a quel d' Ovidio : Ex- 72 Per influfTì benigni de' Cie* 

pletur [aqrymU , egeriturque do- li. 

/or. 73 Imprimono inclinazione , 
6j In qucll' aria eatteggiamen- Campandone quafì il feme, e 
to di corrucciata: Cofeia del il temperamento del corpo 
carro per metafora , come per umano, 
metafora fi dice cofeia dì ponte 74 Secondo gli afpet ti delle SteU 
quella parte di dio (ondata le nel tempo del concepimen- 
alla riva. to, o della naie ita : ma adi 
68 Angeli pietofi verfo di me, noftri v'è una fetta di Fi lo- 
op Contemplando Dio, ficchè fofanti, che fi ridono di tut- 
nè notte d'ignoranza , nèfon- te quefte influenze ftimate 
no di pigrizia fa a voi sfug- veramente troppo efficaci e 
gire un paflfo di quei, che prepotenti dagli Aftrologigiu- 
muovc nel mondo la turba diziarj: ma tutti glie/tremi 
foggetta al tempo. fon viziofi. 
70 Cioè Dante, perchè abbia 73 Da poter piovere, e infon- 
vguai dolore in pianger la dere nell'anime per ftntifi* 
fa colpa alla malizia, eh' carie 
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Canto XXX- 5^9 
, Che 7 6 noftre vifte là. non vati vicine ; 
115 Quefti 77 fu tal nella fua 78 Vita nuova 

Virtualmente 79, eh' *° ogni abito elettro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova * 
Ma 81 tanto più maligno e più filveftro 
Si fa'l terren col mal feme e non colto, 
120 Quant'egli ha più di buon vigor terre (ho: 
Alcun tempo '1 foftenni col mio volto:, 
Moftrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 
Sì 81 tofto, come in su la foglia fui 
125 Di mia feconda etade, e mutai vita, 
Quefti fi tolfe a me 1 e 8 3 diedi altrui. 
Quando di carne 8 4 a fpirto era falita, 
E bellezza e virtù crefeiuta m'era, 
Fu ? io a tui men cara e men gradita : 
130 E volfe i paflì fuoi per via 8 5 non vera, 
Immagini di ben feguendo falfe, 

76* Il noftro intelletto non ar- 80 Ogni abito virtuofo , fe li 

riva a un pezzo a compren- fofle applicato al bene, 

dere V altezza di quefti fo- 81 Vaghiflìma allegoria * 

prannaturali vapori. 82 Ma appena ebbi 1 finita Pado- 

77 Dante. lefcenza , e paffai da quella 

78 Nella fua vita puerile: efor- vita mortale a quefta eterna, 
fe allude ancora a unbclliflì- 83 Dieffi in preda ad altri amo- 
mo libro da lui comporlo, e ri : e allegoricamente abban* 
intitolato La vita nuova. donò gli ftudj facri, e fi diè 

79 Parola filofofica, vuol dire in preda alle vanità e alP 
in virtù, in potenza, cioè di ambizione. 

tale attitudine, e buona na- 84 Quando lafciate le fpoglie 

turai difpofizione dorato . mortali rimafe P immortale 

Sunt enim ingeniis noftris fe- anima puro fpi rito dal corpo 

mina innata virtutum, qua fi fuo feparata. 

adolefcere liceret, ipfa nos ad 85 Non vera , perchè non con- 

beatam vitam natura perdu- ducendo a quei termine, che 

ceret di (Te nella terza Tufcul. fembrava promettere, era 

Cicerone, cui è da condonarli fallace» 
yiefta malfima PeJagiana. 

V 3 
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3io del Purgatorio 

Che 85 nulla promiflìon rendono intera» 

Nè T impetrare fpirazion mi valfe, 

Con le quali ed in fogno e altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui 8 7 ne calfe. 

Tanto giù cadde, che tutti 88 argomenti 
Alla ialute Tua eran gii 8 9 corti, 
Fuor che inoltrargli le perdute genti. 

Per quello 9° vifitai l'ufcio de' morti , 
140 E a colui, che l'ha quafsù condotto, 

Li prieghi miei 9' piangendo furon porti* 

L'alto 9* fato di Dio farebbe rotto, 
Se Lete fi palTafle , e tal vivanda 
Foffe guftata fenza alcuno 93 feotto 
145 Di pentimento, che lagrime fpanda.» 

86 Che non attengono piena- pi Vedi al Canto 2. v. 115. dell' 
mente quella felicità , che Inferno Po/eia che m y ebbe ra- 
pvomettono. gloriato queflo , Gli occhi Iti* 

87 Ne fé' sì poco conto di quel- centi lagrimando volfe . 
le ifpirazioni, che per efTo pz Decreto. 

daDio impetrai. P3 Scotto è il pagamento del 

88 Che tutte quefte mie indù- definare, o della cena , che 
fhie , e quanti altri rimedj fi mangia per lo più nelle ta- 
aveftì f.iputo ingegnofamen- verre ; parola ba/fe da non 
te per lui coli* avvedimento valerfene in foggetti gravi 
mio rintracciare. ed illufòri: qui il fenfo è: Se 

89 Non airivavano a renderlo coftui partane* Lete fenza che 
faUo, ne eran baftevoli. quel patfaggio gli coftalTe nè 

po Celiai Limbo, dove era Vir- pure una lagrima,, 
gilio . 
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» 

CANTO XXXI. 

f m 

ARGOMENTO. 

Beatrice fluitando a riprender Dante % lo mduffe a confef- 
far di propria bocca il fuo errore . Il quale dopo certa 
fua caduta , tuffato da Matelda nel fiume Lete , bevve 
delle fue acque. 

OTu, che fé' di la dal fiume facro, 
Vplgendo 1 fuo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut' 2 acro, 
Ricominciò feguendo fenza 3 cunta , 
5 Dì, di, )fe queft'c vero: a tanta accufa! 
Tua confeflìon conviene «(Ter congiunta: 
Era la mia virtù tanto confufa , 

Che la voce fi raoffe, e pria fi fpenfe, 
Che dagli organi Tuoi foffe difehiufa . 
io Poco 4 fofferfe; poi difìTe : Che penfe? 

Rif pondi a me , che le memorie trifte 
In te fion fono ancor dall'acqua $ offcnle . 
Confufione e paura inficine fnifte 

Mi pinfero un tal Sì fuor delia bocca, 
15 Al quale intender fur meiìkr 6 le vifte. 
Come ba'lefrro frange , quando feocca , 
Da troppa tefa la fua corda e l'arco, 

2 Parlando direttamente a me, 4 Poco afpettò dandomi cam* 

non più indirettamente, come po di j-ifpondere , 

quando di me parlava con gli 5 Scancellate dalle acque del 

Angeli in modo , ch'io fen- fitwnsLete, di cui fi è altro- 

tiflì. ve data contezza. 

2 Agro e difguftofo. 6 lì vedere il moto delle lab- 

3 Senza indugio , fenza inter- bra , e Tatto, con cui ac- 
rom pi mento , o dimoianza : compagnai, e rendei fenfibi* 
latinismo di Dante. le quel mio piccoliflìmo SU 

V 4 
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jtz del Purgatorio 

E con mcn 7 foga l'afta il fegno tocca: 
Sì (coppia* io fott'efTo grave carco, 
20 Fuori fgorgando lagrime e fofpiri , 

E la voce 8 allentò per lo fuo varco. 
Ond' eli' a me: Pcrentro i miei difiri, 

Che 9 ti menavano ad amar lo bere, ' x 
Di IO là dal qual non è a che s' afpiri, 
25 Quai 11 fofle attraverfate, o qoai catene 
Trovafti; perchè del paflare innanzi 
Doveifiti cosi fpogliar la fpcne ? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri fi moftraro , 
30 Perchè dovetti lor 12 palleggiare anzi? 
Dopo la tratta d'un fofpiro amaro 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica la formaro. 
Piangendo diflì : Le prefenti cofe 
3S Col falfo lor piacer volfer mie'paffi, 
Tofto che'l voftro vifo '3 fi nafeofe. 
Ed ella: Se taccili, o fe negalTi 

Ciò, che confeffi, non fora mcn nota 
La colpa tua; '4 da tal giudice fallì : 
40 Ma quando (coppia dalla propria f 5 gota 

/ 

7 Impeto : fimi li meline i narri- al bel defir voltar le /palle, 

vabile. Trovafti per la via foffati , 0 

B Venne a ufcirmi.così debo- poggi* 

le e sfiatata per lo fuo var- 22 l'aleggiar davanti vagheg- 

co, cioè bocca. giandole , e s'intendono le 

9 Ricordianci , che Beatrice è vanità del Mondo , gli ono- 
la Teologia , o la vita con- ri, la potenza ec. 
templativa. 13 Si nafeofe per morte. 

10 Di là dal qual bene, per ef- 14 Da ral Giudice d' infinita 
fer egli il fummo ed ultimo, fapienza, a cui è tutrojl paf- 
non v'è altro bene da dover- fato, e futuro fempre prefen- 
fi, o poterli defìderare. te. 

11 Di qui prefe il Petrarca nel 2$ Gota per bocca figuratamene 
< Sonetto a M. Cino Per farti te. 
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Canto XXXI. 313 

L'accufa del peccato, in noftra corte 
Rivolge 16 sè contra 'I taglio la ruota. 

Tuttavia perchè *7 me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
45 Udendo le Sirene (le più forte, 

Pon ,8 giù'I feme del piangere, ed afcolta: 
Sì udirai, come'n contraria parte 
Muover doveati mia carne fepolta. 

Mai non t'apprefentò natura ed arte 
50 Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Rinchiufa fui , 20 e che fon terra fparte : 

E fe'i fommo piacer si ti 21 fallio 
Per la mia morte ; qual cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo difio? 
55 Ben ti dovevi 22 per lo primo ftrale 
Delle cofe fallaci levar fufo 
Diretr'a me, che non era più 2 3 tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giufo 
Ad afpettar più colpi o 2 4 pargoletta, 

ió Si fpuntano le armi in ma- così il Daniello. L'una e 1* 
no alla Divina Giuftizia, to- altra interpetrazione merita 
gliendofì alle armi il filo, di effe re rigettata . Vedi alla 
quando la ruota, che le &f- nota 27. 
fottiglia , fi volge contro il ip Cioè la morte del mio cor- 
taglio, che viene allora rin- po, che ti piacque, dovea più 
tuzzato e ingolfato. tofto a quei vani piaceri, a 

27 Me* per meno fpiega il Da- cui tu rivoltarti l'occhio, farti 

niello fecondo Tufo di quei volger le fpalle. 

tempi di troncare a mezzo le 20 E che fono in terra fparte, 

parole , ma male per il con* e ridotte in cenere . 

tefto: me* per meglio fpiega- 21 Ti mancò nel più bello, e 

no gli altri, cioè più ti ver- t'ingannò facendo rimanere 

gogni con rolfore più falu- delufe le tue fperanze. 

tace. 22 Per il primo colpo di fini- 

z8 Afciuga le lagrime: così co- ftra fortuna. 

munernente : Calma il dolo- 23 Fallace e manchevole, 

re, da cui nafee il piangere; 44 O vaga fanciulle tta , conv 
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314 DEI PuRGATORrO 

60 O altra vanità con sì breve ufo. 

Nuovo augelletto due, o tre afpetca: 
Ma dinanzi dagli occhi de a * pennuti 
Rete li (piega indarno, o fi faetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti 
65 Con gli occhi a terra ftannofi afcoltando, 
E sè 26 riconofeendo , e ripentuti ; 

Tal mi flav'io; ed elladiffe: 2 7 Quando 
Per udir fé' dolente, alta la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 
70 Con men di re (utenza fi dibarba 

Robufio cerro o vero a 28 nofiral vento, 
O vero a quel delia terra d' 2 9 Iarba ; 

Ch' io non levai al fuo comando il mento: 
E quando per la barba il vilb chiefe, 



era io , quando tu fufti del 
mio amore prefo : allude a 
quella Gentucca Lucchefe, di 
cui (opra nel Canto 24. 

25 Di quelli uccelli dalla fpe- 
rienza già maliziati , e che 
hanno metfe tutte le penne, 
i quali però fi accorgono nel- 
le infidie , e non Spettano 
due , o tre tiri , come gli uc- 
cellini di frefeo ufciti di «i- 
do : traduce quel facro pio- 
ver bìofruftra autem j net tur re- 
te ante oculos pennatorum . 

26 Riconofeendo in sè il corn- 
inolo fallo perdisdicevoie > e 
ravveduti pentendoiene . 

27 Giacché f-i dolente per la 
fola riprenfione udita , alza 
il volto, e guardami, che ti 
dorrai ancor più . Riflettendo 
ora dunque non efl\ re flato in- 
tendimento di Beatrice, che 



ponefte qui Dante il dolore, 
ed aver più toftopretefo, che 
provale maggior cordoglio, 
e più s'accorale, fon di pa- 
rere , che pon giU'l feme del 
piangere, di che alla nota 18. 
non voglia dire , Dà pofa al 
dolore ; quantunque vera co- 
fa fi* efler delle lagrime il 
dolore origine e feme, come 
lo riconobbe ancor Filemone 
così dal Navagcro tradotto, 
& do/ or, ut ipfa fruBus ar~ 
bor . fic lacrimas babet '> ma 
pon giù da parte quel pen- 
dere, che ti fa ora piangere, 
per dar luogo ad altri, che 
più ti addolorino. 
26 O al vento Boreale, che fi 
muove dJ noftro polo Arti? 
u 8 al vvnto Meri^ ; male, 
'«fte « noi vKme tlak Affrica. 

ir K> Getuli. 
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C A N T O XXXI. 3*5 

75 Ben 30 conobbi '1 velcri dell' argomento t 
E 5* come la mia faccia 3* fi dirtele, 
Pofarfi quelle belle creature 
Da loro apparfion 3 5 l'occhio comprefe : 
E le mie luci ancor poco 34 ficure, 
80 Vider Beatrice 35 volta in su la fiera, 
Ch* è fola una perfona in duo nature. 
Sotto * 6 Tuo velo e oltre la 57 riviera 



30 Cioè conobbi aver voluto 
per più confondermi dir co- 
sì : S\ fatte follìe, e ragazza- 
te colla barba al mento? Sci- 
munito! Pare che il Poeta al- 
luda a quel verib di Giove- 
nale Quidam cum prima re- 
f ecent ur crìmìna barba : q u e Ma 
ftimo io , che fofTe l' afeofa 
puntura velenofa, che conte- 
nevate in quel chieder la bar- 
ba per il vifo, poco dicendo, 
ma in quel poco comprenden- 
do molto. 

31 Tofto che. 

32 Si alzò , levando io su il 
mento conforme il comando 
di Beatrice. 

33 II mio occhio comprefe gli 
Angeli pofarfi, e ceflare dall' 
apparire su alzati nel Carro, 
etfendo in quel punto feom- 
pariti, e ritiratili dentro . E- 
ran comparii all'invito di Sa- 
lomone ad vocem tanti fenis 
nel canto precedente, e qui al 
Vedere Dante in quella mife- 
rst fembianza per il rabbuffo 
di Beatrice , fubito per non 
vederhx in tanto compaflfio- 
«evole afpctto per lafuagran 



turbazione fi ritirarono , e 
fcom parvero ; o pure mac- 
chiato ancor ravvifandolo dì 
quelle colpe rimproverate lui 
da Beatrice per orrore $' a- 
icofero ; e il fentimento co- 
sì conterrebbe maggiore mo- 
ralità; e in neflun conto rien- 
trarono dentro del carro, per- 
chè avendo finito di ragiona- 
re Beatrice non rimaneva lo- 
ro che udire , come unita- 
mente dichiarano il Vellutel- 
lo , e il Landino, che nè pu- 
re quando infieme s'accorda- 
no danno nel fegno. 
34 Perchè ancora non s'affi cu- 
ra va no bene di rimirarla, te- 
mendo doverla vedere in aria 
fdegnofa a conto del r*rto 
fattole in aver dopo lei fc- 
guita altra di lei men degna. 
3$ Colla fua faccia volta ver- 
fo il Grifone , che tirava il 
Carro e per etfer figura di 
Crifto era, come fi è detto, 
di due nature. 
36 Benché io non vedeva be- 
ne Beatrice, per efler ella a- 
dombrata dal vcéo del capo, 
e per trovarmi io in qualche 
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$i6 del Purgatorio 
Verde 3 8 pareami più fc fletta antica 
Vincer che l 1 altre qui, quand' ella c'era. 

85 Di penter sì mi 3? punfe ivi l'ortica, 

Che 4° di tutt' altre cofe qual mi torfe 
Pi il nel fuo amor, più mi fi fe' nimica, 
Tanta riconofeenza il cor mi morie, 

Ch' io 4 1 caddi vinto: e quale allora femmi , 

90 Salti colei, che la cagion mi 4* porfe. 



notabil distanza , perchè mi 
ftava di là dal fiume. 

37 Riviera qui par che voglia 
dire più tofto fiume, che ri- 
pa , fe al fopradetto *' atten- 
da, e a quello, che dirà poi, 
e verde può nominare anche 
il fiume , perchè rendeva la 
figura , e il colore degli ar- 
bofcelli, che in elfo fpecchia- 
vanfir : altri leggono facendo 
punto fermo a riviera . Vin- 
cer pareami qui fe fteffa anti- 
ca , e non difpiacque tal le- 
zione a Torquato Tatto, che 
applicò qucfto verfo alla fua 
Gerufalemme conquidala, nel- 
la quale lufingavafi trovarti 
quella compita perfezione , 
che nella Liberata non più 
rav vi fa va . 

38 Nondimeno pareami aderto 
aliai più bella di fe medefi- 
ma, quand'ella era mortale, 
e con maggior eccetto , che 
non era quello , di che ella 
vincea le altre belle qui in 
terra , quand' effa ancora ci 
viveva . Landino , e Vcllu- 
telio travolgono quefto fea- 



fo intendendo quel fe fteffa ari» 
ticaòì Beatrice , qual era nel- 
la gloria prefente , dovendoli 
intendere di Beatrice in car- 
ne mortale. 

39 Mi fentii al cuore un pen- 
timento sì pungente. Il Lan- 
dino , e il Vellurello ancor 
adetto d'accordo dicono, che 
fentì allora Dante un pruri- 
go di ben pentirti , qual lo 
mette addotto l'urtica, dopo 
che ha punto , di ben grat- • 
tarti 4 . Io più femplicemente 
mi fpiego : ortica chiama per 
fimilitudine il rimorfo della 
coicienza . 

40 Che qualunque di tutte le 
altre cofe diverfe da Beatri- 
ce io avevo più amato, tan- 
to più l'odiai in quel punto, 
e la deteftai. 

41 Caddi in terra tramortito. 

42 Col rimproverarmi , e ino- 
ltrarmi infieme la fua bellez- 
ze mi die' motivo di ravve- 
dermi , e riconofeere rientra- 
to in me la deformità del mio 
fallo:/*//? vale fc'isà, la sa 
bene foto colei.' 
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♦Canto XXXI. ^7 

Poi quando '1 cor virtù di fuor 43 rendemmi , 
La 44 donna, eh 1 io avea trovata fola, 
Sopra me vidi; e dicea : 45 Tienimi, tienimi. 

Tratto m' ave' nel fiume infino a gola, 
95 E tirandoli me dietro fen' giva 

Sovr' 4* eflb l'acqua 47 lieve, come 4 8 fpola . 

Quando fu' pretto alla beata riva, 
Afperges 49 me sì dolcemente udirti, 
Ch* io noi so rimembrar , non ch'io lo feriva. 
100 La 5° bella donna nelle braccia apri (fi : 

Abbracciommi la tefta , e mi fommerfe, 
Ove convenne, eh' io l'acqua inghiottiti: 

Indi mi tolfe, e bagnato m' offerfe 

Dentro alla dan7a delle 5 1 quattro belle, 
105 E ciafeuna col braccio mi coperfe. 

Noi fem qui Ninfe, e nel Ciel Temo 5* delle. 
Pria che Beatrice difeendefle al Mondo, 
Fummo ordinate a lei per fuc ancelle, 

Menrenti 53 agli occhi fuoi : 54 ma nel giocondo 

43 Sicché mi rinvenni da quel 49 Orazione , che fuol dire il 
deliquio rimandando il cuore Sacerdote quando fparge l'a- 
alle altre membra efteriori la equa benedetta fopra il Po- 
virtù degli ("piriti prima col polo: e la cantavano i Bèa- 

. fangue ivi rifuggito riconcen- ti Spiriti , che ftayaoo all'altra 

frati. riva detta però beata. 

44 Matelda: vedi al Canto 28. 50 IVjatelda, ambe le braccia in 
4$ Attieniti a me forte, ch'io forma di Croce tendendo. 

ti foftegno. 51 Le quattro Virtù Cardina- 

46 Effo indeclinabile aggiunto li , e ciafeuna di quelle mi 
più per vaghezza d'efpreffione, abbracciò. 

che per hgnificanza di fenti- 52 Quando il Poeta le faccia 

mento. comparir Stelle vedilo nel 

47 Senza affondarli nè meno un canto primo , e nell'ottavo 
dito. di queffa Cantica. 

48 Là parche trina, che Ja tef- 53 Ti meneremo davanti agli 
fi tr ice manda qua e là per occhi fuoi. 

l'ordito,, efeco fi tira dietro 54 Ma acciocché tu pofTa fif- 
h trama del ripieno. farti nella luce, che ha negli 
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318 D EX P U R G A T O R T O 

no Lume, eh' è dentro, aguTzeran li tuoi 
Le tre di la, che miran più profondo: 
Così cantando cominciaro: e poi 
Al petto del Grifon feco menarmi, 
Ove Beatrice volta flava a noi . 
115 Differ ì ss Fa che le vifte non nfparmi: 
Pofto t' avem dinanzi $ 6 agli fmeraldi, 
Ond' 57 Amor già ti traile le lue armi . 
Mille difiri più che fiamma caldi 

Stringermi 58 gli occhi agli occhi rilucenti, 
12<j Che pur fovra '1 Grifone 59 ttavan faldi. 
Come in lo fpecchio il Sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or 60 con uni, or con altri reggimenti, 
Penìa, Lettor, s'io mi maravigliava, 
125 Quando vedea 61 la cofa in sè ftar queta, 
E nelT idolo fuo fi trasmutava. 
Mentre che piena di fiuporc e lieta 

- • • . 

occhi Beatrice , aguzzeranno fe al cor* , e giugnerà P eflre- 

gli occhi tuoi le tre Virtù mo. 

Teologali , che (ranno dall' 58 Gli occhi miei rrrinfero , e 
altra banda del Carro, ed han- fcron, che fi fi ila (faro agli oc- 
nò miglior vifta di noi e più chi rilucenti di Beatrice, 
penetrante. $0 Sravan fìffi fenza batter ci- 

5$ Metti in opera ogni acutez- giio a contemplare il Grifo- 

za di vifta in rimirarla. n:. 

$6 Agli occhi di Beatrice ri- 6*0 Ora in quelli rapprefentan- 

lucenti come fmeraldi, e che do il fuo eifere di Leone, ora 

al mirarli ricreano, nonché il Tuo elìVre d* àquila , cioè 

avefle gli occhi di gatto. Gesù Critto in lei rifletteva ora 

57 Di dove Amore, che in quel- i pre^j del la tua Umanità , ora 

li aveva pofta la fua fede , i pregi della fua Divinità: d 

feoccando ftrali ti ferì. Coiì pure ora in una forma ed at- 

il Petrarca Muri eran di ala- teggiamento, ora in un'altro. 

baftro, e tetto d'oro, D'avo- Reggimenti propriamente le 

rio ufeio, e fineflre di zaffiro 9 fuo maniere, i fuoi modi. 

Onde' l primo fofpho Mi ginn- 61 Cioè il Grifone in fe fteflb 
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Canto XXXI. 

L' anima mia guftava di quel cibo, 
Che faziando di sè di sè afferà; 1 

130 Se 6 3 dirnoftrando dei più alto tribo 

Negli atti, f altre tre fi fero avanti, 
Cantando al loro angelico é * caribo • 
Volgi, Beatrice, volgi gli occhi fanti % 
Era la fua canzone, al tuo tedele, 

135 Che per vederti ha mofli paffi tanti. 
Per grazia fa noi grazia, che disvele 
A ó * lui la bocca tua, sì che difeerna 
La 66 feconda bellezza, che tu cele» 
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non cangiarti punto , e tras- 
mutarti negli occhi dì Bea- 
trice, dove imprimeva la Tua 
immagine ora in una foggia, 
ora in un'altra : Idolo ligni- 
fica qui quella immaginata 
dell'oggetto, la quale fi (lam- 
pa nell'occhio, cioè nella fua 
retina y acciocché fi patta 
vedere rifletto oggetto, 
6z Ma non con fere penofa, con 
fete, che accrefcc loro il di- 
letto , ftandofempre in attuale 
efercizio di foddisfarla. 
c>3 Dimoftrando fe ftefce di più 
nobile fchiatia . Tribo , cioè 
Tribù, nelle quali fi divide- 
va la nazione Ebrea , e non 
erano ugualmente nobili . Vel- 
lutello fpiega Del più alto tri- 
bo, cioè del più alto, tribu- 
nale, perchè appartiene alle 
Virtù Teologiche di affiftere, 
enfiare attorno all' altiffimo 
Giudice . 
6\ Baì\o, e chi tira tal paro- 
la dal Qorybas , mutato Vo 
in a, e chi da garbo ; frini- 



te ftiracchiature : da gfcrtJo 
non faprei nè pure come pof- 
fa ftirarfi : da Corybas poi e 
ad uomo , che lei pi ti (fi ma non 
fia, parer potrà, che il bal- 
lo di quefte tre Virtù , che 
negli atti fi dimoftravaoo del 
più alto tribo, poffa efser fi- 
migliante a quello (regolai if- 
fimode'Coribantifurioli, tut- 
to formato di pazzi falti e 
feompofti ? diferezion , fe ce 
n'è. LaCrufca bona fide ic- 
guendo il Buti lo chiama r/- 
goletto 9 » ci affìcura efser lo 
ftefso, che ridda , cioè ballo 
di più perfone fatto in giro, 
e accompagnato dal canto *, e 
detto è ridda da riedere, per- 
chè in girando allo ftefso luo- 
go fi torna.. 

65 Cioè difeopra ad efso la tua 
faccia togliendole il velo. 

66 La tua feconda celeftial bel- 
lezza, che gli hai fin'ora na- 
feofta , e che di tanto fupe- 
ra, ed è incomparabilmente 
a Yederfi più vaga , che non 
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j2o del Purgatorio 

O ifplendor di viva luce eterna , 
140 Chi 6 7 pallido fi fece fotto l'ombra 

Sì di Parnafo, o bevve in fua 69 citerna, 
Che non pare/Te aver la mente ingombra , 
Tentando a 6 9 render te, qual tu parerti 
La, dove armonizzando il Ciel t'adombra , 
145 Quando 7© nell'aere ^perto ti folvefti? 



quella, della quale eri si ador- 
na in terra. 

6j Chi tanto ftudiò di Poefia, 
che fotto P ombra di Parnas- 
io impallidire : è quel di 
Giovenale, Ut dignus -venia* 
hederis , Ó'imagine macra ; e 
quel di Perfio, 4t te no&ur- 
nis juvat impali [cere chartis \ 
e beve *\ largamente al fon- 
te di Elicona. 

6% Citerna per Cifterna : è pro- 
priamente conferva d' acque 
per bere* qui però vale fon- 



te d'acqua forgente, e allu- 
de a quel di Perfio , Nec fon- 
te labra prolui Cab all'ino , per 
includervi tutti i Poeti , e 
quelli formati dallo Audio , 
e quelli nati coll'ertro. 

69 Ad efprimer te , quale mi 
apparirti . 

70 Quando rimofso il velo ti nu- 
darti il volto all'aria aperta, là 
dove il Cielo, chefempre col 
moto fuo rende foaviftlmo 
fuono, folo ti adombrava j e 
trafparentemente copriva. 
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ANTO XXXII. 



A R G 0 M E N T O. 



Contienfi , *fo/>0 accidenti , come il Poeta pervenne 

all'Arbore della Vita , dove tg/j ^ addormentò . 

TAnto cran gli occhi miei fiffi e attenti 
A disbramarfi la 1 decenne fete , 
Che gli altri fenfi m'eran tutti * fpenti; 
Ed 3 effi quinci e quindi av^n- parete 
5 Di non caler; così lo 4 fanto rifo 
A sè traéli con l'antica rete; 
Quando per fona mi fu volto i vifo 

Ver la finiftra mia da quelle Dee, ' 
Perch'io 5 udi'a da loro un Troppo- fifo. " : 
io E 6 la difpofizion , eh' a veder ec 

Negli occhi pur teftè dal Sol percoffi, 

Sanza la vifla alquanto effer mi fee: , 

Ma 7 poiché al poco il vifo riformoffi, 
( Io dico al poco per rifpetto al molto 
15 Senfìbile, onde a forza mi rimoflì) 

x Sete patita già da dieci anni. 4 II giocondiffimo afpetto di 

a Mentr era tutto auorto ed Beatrice li traeva, come, e 

cftaticoin veder Beatrice, tut- molto più d'una volta già, 

ti gli altri miei fenfi rimafe- quando ella ancora mortale 

ro come ftupidi , ed inabili feftofamente mirandomi mi 

ad ogni ufficio , incapaci d* accalappiò, e rimafi dal rifo 

. X era £ ,one ; . . delle brillanti pupille prefo, 
3 Ed effi occhi, benché ci fof- come da rete uccello, 
iero tante altre cofe d'ogft* $ Udii dirmi daloro, chetrop- 
intorno belliflime a vederfi, po fìiro la rimiravo, 
con tutto ciò non miravano, 6 V abbagliamento , che ri- 
sazi non potevano mirare ad mane negli occhi : ee e fee 

' 7^ pcr avere da °S ni P ar - P er * e F P« la ragione più 
y ^me un muro, o riparo volte addotta. 
. latto ^ una total n0 ncuran- 7 Ma poiché la vifta mi fi ri- 

TomoU qUC C0& ' ' ft ° rÒ al P ° C0 f P lendorc de S li 
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§22 del Purgatorio 
Vidi in fui braccio deliro effer rivolto 
Lo 8 gloriofo cfcrcito , 9 e tornarfi 
Col Solo é:con le fette fiamme al volto. 
Come 10 ^fotto li feudi per falvarfi 
20 Volgeff.fcrì.iera, e fe gira col fegno , 
Prima che pofTa tutta in sè mutarli j 
Quella " milizia del celefte regno, 
Che procedeva, tutta trapaffonoc, 
Pria che piegaffe 'li carro il primo legno. 
25 Indi ali© r^otc fi tornar «3 le donne,- 
E'1 Grifo** motte '1 benedetto carco, 
Sì f 4 che però nulla penna crollonnc. 
La x * bella donna, che mi tratte al varco, 
E Stazio, ed io feguitavam 16 la ruota, 
30 Che fc' V' orbita fua eoa minore arco. 



altri oggetti, ai quali mi era 
rivolto; dico poco, non per- 
chè in fe fteflb non tofle gran- 
diflìmo, ma ni petto al mol- 
to più, che era negli occhi 
di Beatrice, da i quali a for- 
za rimoffi sii occhi : molto 
fenfibile fi dice ogni oggetto 
di molta veemenza rifpetto 
al fuo fenforio, che però ne 
rimane ofTefo. 

8 Quella gloriofa proceffione . 

9 Emendo venuta fin 11 col So- 
le oriente alle fpalle, vidila 
voltata , ficchè il Sole l'aveva- 
no in faccia, ficcome ancora 
i fette candelieri, che anda- 
vano innanzi alla proceflìone . 

10 Ben coperta con Io feudo 
alzato contro Je otTefe nemi- 
che gira con buon ordine a 

. Poco a poco con la bandis- 
ta avanti a p^W non jp 



rutta ad un tratto mutar/i in 
fe fteffa di ordinanza . 

11 Così quella celefte procef- 
fione dovendo già voltare, ed 
eflendofi fermato il Carro , che 
veniva l'ultimo, tra pafsò sfi- 
landoti in volta verfo Levante . 

iz Prima che il Carro voltarle 
il fuo timone.. 

1 j Le tre virtù alla deftra , e 
le altre quattro alla finiftra. 

14 Con tal pofatezza, che non 
tremolò nè pure una penna 
delle fue grandi ale. 

15 Ma te Ida, che mi £e' guada- 
re il fiume Lete . 

16 Cioè la ruota deftra deli- 
ro, perchè eftèndofi quefto a 
deftra voltato, quella /a mi- 
nor l'arco, chelaiciafegnato) 

1 su la polvere, e Ja ruota fi- 
niftra lo fa maggiore , com 
è c^xiaro • 
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t A N T O XXX lì. 

Sì parteggiando Talea le Iva "7 vota 

( Colpa di quella , ch'ai ferpente crefe) 
Tempràvà 18 i partì in angelica nota. 
Forfè in tre voli tanto fpazio prefe 
35 disfrenata *9 faetta, quanto cranio 
Ri morti , quando Beatrice fcefe . 
Io fenti 20 mormorare a tutti Adamo: 
Poi cerchiato una pianta difpogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciafeun ramo. 
40 La 21 chioma fua , che tanto fi dilata 

Più quanto più è su* fora dagl' 22 Indi 
Ne' bofehi lor per altezza ammirata . 
Beato fe% Grifon, 2 * che non difeindi 
Col beccò d'etto legno dolce al gatto, 
45 Pofciachè mal fi torfe 'I ventre quindi: 
Cosi d'intorno all'arbore robufto 

Gridaron gli altri: e T*4 animai binato, 
Sì fi conferva il feme d'ogni giufto. 



^17 Vota di abitatori per la colpi 
di Eva , cke diè fede al ferpen- 
te, e trafTe nel Aio fallo anche 
Adamo , per cui poi fu di 11 
efiliato il genere umano* 

38 Accomodavo, ed accordavo 
il patio al canto degli Angeli . 

19 Libera dai fuo freno , cioè 
feoccata dall'arco. 

20 Biafimare Adamo, t dolerti 
della difubbidienza dei mifc 
credente-. 

ai I Tuoi rami, che ai contrà- 
rio degli altri alberi tanto più 
in la reo fi fpandevano , quan- 
to dai tronco ufeivano più 
viewù alla vetta. 

ìì I quidì peraltro ne' loro bo- 
fehi gli hanno di Germinata 

grandeiza: gerh India Iuqqs) 



Extremi finus orbisi ubi aera 
'vincere fummum Arborìs baud 
ull<e jaciu potuere fagitt<e Vir A 
gilio nel hb.2. della Geor. 

23 Che non fpicchi alcun frut- 
to di quell'albero per cibar- 
tene , che è dolce al gufto, 
alla falute è reo ; giacché dal 
g uftare di quello li torfe già 
al male 1' umano appetito : 
parla della prevaricazione di 
Adamo, radice del difordine 
della concupifeenza. 

24 Rifpondeva il Grifone , Così , 
come fo io, coli' attenerti da* 
quefto , e cóli' obbedire fino 
alla morte fi conferva lagra j 
zia , e la fpecie de* Giufti : 
binato , perchè fecondo la let- 
tera di due nature j d'Aqui* 



Digitized by Google 



jfr 4 T> t l PURGATORIO 

E volto al temo , eh' egli avea tirato , 
*o Traitelo al piè della vedova frafea; 
£ quel di lei a lei lafcib legato . 
Come le noftre piante, quando cafea 

Giù la xr gran luce mifchiata con quella, 
Che raggia dietro alla celefte Lafca, 
<< Turgide 28 fanfi, e poi fi rinnovella 

Di 2 ?-fuo color ciafeuna, 3° pria che'l Sole 
Giunga li fuoi corfier fott' altra (iella \ 
Men che di rofe, e più che di viole 
Colore 3> aprendo, s'innovò la pianta, 

la e di Leone , e fecondo valfero dello ftile, chedalfuo 

V allegoria Crifto nato due primario Autore fi appella 

volte ? in Cielo dal Padre ab Bernefco. 

eterno, in terra dalla Madre 28 Parola, che dicefi con tut- 

me di eua pianta , lafciò 1\ d. quella determinata forma, 
kgato e raccomandato a lei : e colore , che alla fua fpecie 
«pure del carro di lei, cioè conviene, 
con un ramo della (lena pian- 3 o Prima che .1 Sole col fi» 
ta, alei, cioè alla pianta me- cocchio entri in Tauro, che 
defima làfciò legati . è il fegno , . che fegue dopo 
„ U luce del Sole mefcolata l'Ariete , ed ivi attacchi .ofie- 
co i raeei della coftellazione mei cavalli al fuococchio. 
dell'Ariete, che viene imme- 31 Quefto colore meno accefo 
diatamente dopo il fogno de' che di rofe , e più che di 
Pefci: in una parola, quan- viole fimboleggia , dice il 
do è Primavera . Veramente Vellutello, il fangue, e 1 ac- 
«otea rinvenire una denomi- qua , che fgorgarono dalla 
nazione più fplendida a dino- piaga mifteriofiflìma del Ci- 
tare quella nobile coftellazio- vino Coftato; dalla quale , fog- 
ne , lafciando , che di loro ri- giungo, che conf ° rm r e . 
travamento cosi la chiamaf- fere di più Santi P«dn effen- 
fero quei Poeti burloni, che do nata la Chiefc, JM oene, 
nelle loro rime piacevoli fi che quell'Albero, fimboladi 
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Co Che prima avea le 3* ramora sì fole. 
t Io non lo 'nrefi, nè quaggiù fi canta 

L'inni, che quella gente allor cantaro, , - 
Nè ia nota *3 (offerii tutta quanta. 
S' 3* io poteffi 35 ritrar, come affonnaro 
65 , Gli * 6 occhi fpietati 37 udendo di Siringa, 

Gli occhi, a 38 e ui p j u vegghiar coltò sì caro 5 
Come pintor, che con efemplo 3 9 pinga, 
Difegnerci , 4© coro' io rn addormentai : 
Ma 4« qual vuol fia , che l'attorniar beh finga: 
70 Però trafeorro a quando mi fvegliai : 

E dico, eh* un fplendor mi fquarciò'l velo 
Del Conno, e un chiamar; Surgi, che fai? 

lei , rinnovandoli , prenda un 38 A i quali coftò la morte V 

. tal colore. efler troppo diligenti in ve- 

32 I rami ti fpogliati. gliare alla guardia della (Sio- 

33 Perchè , prima che finifle , venca ; perchè ad Argo fu 
per virtù di quel canto mi- per qucfto da Mercurio di or- 
rabilmentefonnifero io rimali dine di Giove tagliato il capo, 
vinto dal fonno. Come Pittore, che fa ritraf- 

34 Or come efprimerò qualmen- ti al naturale, o non di fua 
te m* addormentai ? forfè l'ef- invenzione dipinge , ma le 
primerei e dìfegnerei , fe ec. pitture altrui più intigni ri- 

„3$ Scrivendo rapprefentare . copia. 
36 I cent* occhi di Argo fpie- 40 Dìfegnerei il mio addormen- 
tati e crudi per il troppo ri- tarmi pigliando pet origina- 
gore nel cuftodire di ordine le quefto addormentamentd di 
di Giunone la Vacca Io ama- Argo, come fa un Pittore po- 



~ ta da Giove : favola nota in co eccellente, che nondipin- 

Ovidio nel lib. 1. delle Met. ge di fantafia, e d'invenzio- 

37 Udendo il canto di Mercu- ne, ma ricopia le pitture di 

...rio , che gli raccontava la un'altro. 

trasformazione della Ninfa Si- 41 Ma fi metta pure a quefta 

™^ a > ecant ava a fine di ad- imprefa ehi vuole, che a me 

dorrn^ntarlo , e addormenta- non dà l'animo, e però pak 

li. tajo W trucidò : Ovidio nel fo a deferi vere, come mi fve^ 

libro ftefio. . gliai. 
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dU Purgatorio 
Quale 4* a veder 43 de' fioretti del melo, 
Che del fuo 44 pomo gli Angeli fa ghiotta 
75 E perpetue nozze fa nel Cielo, 
Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E 4J vinti ritornaro alla 4 6 parola, 
Dalla qual furon maggior 47 fornii rotti , 
E 4 8 videro feemata loro fcuola , 
So Così di Moisè , come d' Elia , 

E al 49 maeftro fuo cangiata ftola ; 
Tal torna 1 io: e vidi 5° quella pia 

4.2 Tre terzine di fimilitudine, tre Apoftoli favoriti ; che quel* 

delia quale fi fa l'applicazio- la è il pomo, con cui agli An* 

ne alla quarta , di dove fi geli ed ai Beati fa come ine- 

prende il filo di quefto fen- terno convito di fcfta imban- 

{o che in foftanza vuol di- dire le tavole in quelle noz- 

re : come i tre Aportoli in- zc del fagro Agnello, chedu- 

tervenuti alla trasfigurazione rando perpetuamente fenza 

del Signore alla voce di lui, mai venire in faftidio, fempre 

cosi io mi rifeoflfi dal fonna li ritengono al tempo ifte/To 

a quefta voce, avidi ed appagati . 

43 I fioretti fono le vaghe fem* 45 Ritornarono in sè da quell 
bianze dal lume di gloriail- eftafi, da cui erano (tati ior- 
luftrate, ed abbellite. Il Me- prefi e vinti in quel grand 
]o è Gesù Crifto Signor no- accidente. 

Aro, arbore, che produce frut- 46 Alla parola di Crifto . 

ti di vita eterna r ed allude 47 Cioè della morte di Lazza* 

alla fagra ftoria , quando e- ro , e della figlia di Jairo, 

v\\ ancor mortale , qual per de i quali il Redentore dille 

noftro amore fi fece, compar- graziofamente prima di nlu- 

ve ammantato di candida lu- (citarli, che dormivano, 

ce trasfiguratoti CulTaborre, 48 E rifeofli che furono vide- 

e diè a i Tuoi tre Apoftoli roil folo Redentore , effen- 

fpcttatori un faggio , e una do fpariti Mosè ed Elia » 

promefla della fua gloria, co- che erano apparii alla iw 

ìne lo fono i fiori, faggio e figurazione. 

promeflTa del frutto . 4P Avendo Cnfto depoft* q«e 

44 DeìlWenzial Beatitudine, e la clona , riprefa^ rivetti 
non folo di queir accidenta- ta la primiera ównbianza (U 
le data a godere nel fuo cor- mortale. . . 
po comparto gloriofo a quei $0 Majeldain atto di dirigermi* 
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C * - n t o XX XII. 5*7 
Sovra me ftarfi che conducitrice 
Fu de' mie' partì lungo 'I fiume pria : 
85 E tutto 'n 5* dubbio dirti: Ov'é Beatrice? c 1 
Ed etia: Vedi lei lotto la fronda 
Nuova federfi in su la fua s* radice. 
Vedi la 53 compagnia, che la circonda: 
Gli 54 altri dopo'l Grifon fon' vanno fufo 
90 . Con più dolce canzone e più profonda , 
E fe fu più lo fuo parlar diftufo, 

Non so: perocché già negli occhi m'era 
Quella , 55 eh' ad altro 'ntcnder m' avea 5* chiufo , 
Sola fedeafi in su 57 la terra vera , 
95 Come guardia lafciata 11 del plauftro, - 
Che legar vidi alla 5» biforme 6era. 
In cerchio le facevan di sè clauftro 
Le fette Ninfe 59 con que'lumi in mano , 
Che fon ficuri d'Aquilone e d'Auftro, 
xoo Qui farai tu poco tempo 60 filvano, 
E farai meco fanza fine cive 
Di 61 quella Roma, onde Crifto è Romano; 



»• 



51 Di averne per mio demeri- 5$ Beatrice, 
to perduta la virta temendo 56 Mi avea impedito il potè* 
tutto dentro di me dubbiofo re, tutto a sè richiamando il 
e fmarrito. mio fpirito, applicare ad al- 

52 Cioè fopra la radice dell'ai- tro , ed altra cofa , qualuq* 
bero di quella nuova fronda que fufle, avvertire, 
riveftito, 57 Su la nuda terra. 

*3 La Compagnia delle fette 58 Al Grifone di due diverfe 

Virtù. forme comporto, 

54 Cioè i Patriarchi , i Profe- 50 Tenendo in mano ciafeuna 

ti, gli Evangelici , i Dotto- di quelle virtù un di quei 

ri con Crifto rifaìgono inCie- Candelabri ficuri, perchè nè 

lo cantando un' Inno di più quefto, nèquel vento ha for- 

ptpfondi Mifterj di quello , za di fpegnerli. 

. cheju hai fentito poco fa, 6q Abitatore di quefta felva. 

e che' V tolfe da i fentiroen- 61 Di quella celefte Roma, dei 

: V' : . ; • <■ \. . l * Ja jl P r 'nio Cittadino 

* 4 
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328 DEI Pu lt G A TOKIO 

Però in prò del mondo , che mal vive , 

Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi, 
105 . Ritornato di là fa , che tu fcrive : 

Così Beatrice: ed io 9 che tutto a' piedi 
De 1 fuo' comandamenti era devoto, 
La niente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 
c Non fcefe mai con sì veloce moto 
110 Fuoco 61 di fpefla nube, quando piove, * 
Da 6 s quel confine, che più è remoto j 
Com'io vidi calar l' 6 4 uccel di Giove 
Per l'arbor 6 5 giù rompendo della feorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove: 
115 E ferio'I carro di tutta fua forza: 

Ond' ei 66 piegò, come nave in fortuna 
Vinta dall'onde 6 7 or da poggia or da orza. 
Pofcia vidi avventarli 08 nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe, 
120 Che 6 ? d'ogni parto buon parca digiuna. 

» * * *• # , • 

èCrifto, cioè dell'Empireo. dium ejus avulfit &c. 
6z Un fulmine. 66 Crollò, ondeggiò. 

61 Da quel confine del Cielo a 6*7 Or. da man deftra , ed ora 
noi più dittante* dove fu ge- da man finiftra : orza p To- 
llerato, e donde fquarciando priamente è la corda, che fi 
la nuvola impetuofamentc fi lega all'un dei capi dell' an- 
muove. , renna alla parte finiftra del 

04 L'Aquila, e per quefta in- Naviglio , e poggia è la cor- 
tendi gl'Imperadori perfecu- da, che fi lega all'altro ca- 
lori della Chiefa, che la por- po alla deftra. 
tavano per Infegna , eflendo 68 Nella parte di dentro dei 
ftata prima Infegna di Gio- Carro. 

ve in Creta , poi da Teucro 6ff La quale non fi pafeeva che 
in Tro;a trafportata , e di di avvelenate e peftifere vi- 
Troja da Enea a Roma . vande . Come per l'Aquila 

6$ La fantafia è oopiara da E- rapace e violenta figurò la 
zechiele cap. 28. Aquila gran- furiofa perfecuzione degl* Im- 
dìs m a gnarum al aritmie, ve- peratori , così per fa Volpe 
nit vdLibanum, &tulitme- frodolente figura la maligni- 
Mtam cedri ifurnmitatcpifron* tà degli Eretici, che dopo le 



Di 
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- C h N T o XXXIT. , ' 3^ 

.* Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volfe in 7° tanta futa, 
Quanto fofferfon l'offa fenza polpe. 
Pofcia per indi, ond' era pria venuta, 
125 L'aguglia vidi 7' feender giù nell 1 arca 
Del carro, e lafciar lei di sè pennuta . 
E quaFefce di cor, che fi 7* ramrnarca ; 
Tal 73 voce ufcì del Cielo, e cotal difle: 
O navicella mia , com' mal fé' 74 carca ! 
130 Poi parve a me, che la terra s' aprifle 

Tra'mbo le ruote ; e vidi ufeirne un 75 drago* 
Che per lo carro su la coda fifle : 
E come vefpa , che ritragge f ago , 
A sè traendo la coda maligna 

perfecuzioni in più numero più nemica con impeto, ma 

contro laChiefa inforfero: e piacevolmente amica , e la- 

forfe ebbe di mira quel del- feiare il carro arricchito di 

la Cant. al 2. Capite nobis-uul- . fue penne: per querV Aquila 

pes parvulas , qua demoliun» intendi Coftantino primo tra 

tur vineas. gl'Imperatori, che faceflfe la 

'o In tanto precipitofa fuga , profeflìone aperta di Criftia- 

quanto le permife il Tuo cor- no, e per le penne la dona- 

po dal mal patto efìcnuato zione , che fe* alla Chiefa . 

e con Tu rito : Non dice futa 72 Cioè voce accompagnata da 

per fuga, così alterando tal gemiti e da fofpiri fievole 
voce per fervire alla rima , . e lamentevole, quale elee dal 

ma è futa un'antico vocabo- cuore dì chi addolorato ram- 

lo ora difmeflò , e fuga dif- maricafi . 

perata lignificava, ficchèva- 73 Quefta voce fi finge di San 

le In tanto difperatafuga ; e Pietro , che il maledico Poe- 

fuggire alla disperata fi dice fa fa come prefago del mal ufo 

quando uno per liberarli da delle ricchezze , e dominio 

un pericolo non cura, fenza Pontifìcio, 

alcuna confìderazione corren- 74 O come da malvagio carico 

do a tutta porta, cento ecen- fei aggravata! 

to aHri incontrarne , nè av- 75 Per il Drago forfè il Poeta 

verte punto a fcanfarli. intende Tempio Maometto- 

1 Scender quelT Aquila non 

Tom, IL X 5 



fyo D è i Pu r g a t d R^f ó 
ì 35 Tratte 7* del fondo, e giffen' 77 vago vago - 
Quel 78 che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forfè con intenzion carta e benigna, 
Si ricoperfe , e funne ricoperta 
140 E l'una e V altra ruota, e 'I temo 79 in tanto $ 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta. 
Trasformato così '1 80 dificio fanto 
Mife fuor 81 tette per le parti fue, 
Tre fovra'l temo, e una in eia feti 11 canto. 
145 Le prime eran cornute, come bue: 



j6 Tirò feco parte del Carrò 
fmembrando e disunendo laS. 

Chiefa. 

77 Baldanzofo, o pure qua e là 
girando, cioè di un errore in 
un'altro. 

78 Quel , che rimafe del carro 
intatto , fi ricoprì e adornò 
delle piume dall' Aquila do- 
nategli con buona intenzione , 
che le dovefler giovare, come 
la terra vigorofa fi ricuopre e 
adorna di gramigna, che pre- 
tto vi nafee e vi moltiplica. 

79 In tanto poco tempo. 

fio II carro , che figurava la Chie- 
fa . Quel che fegue è tutto un 
vomito di (tomaco pieno d* 
umoraccio Ghibellino indige- 
no : dificio dicefi per edificio, 
equi non fabbrica di casamen- 
ti, ma macchina, e ordegno 
lignifica . 

81 Per quefte tefte feioccamen- 
te intende il Daniello i Car- 
dinali Elettori del Pontefice; 
il Landino i fette Sacramen- 
ti , c i dieci Comandamenti 



nelle coma: favorirebbe tale 
fpiegazione ciò , che ditte il 
Poeta nel Canto ip. dell' In- 
ferno Pv.tt arieggiar co 1 Regi a 
lui fu vifta : Quella , che con 
le fette tefte nacque , E dalle 
diece corna ebbe argomento , 
Tinche virtute al Juo marito 
piacque: ma qui ha da inten- 
derli tutto al contrario , ef- 
fendo nate fui carro della 
Chiefa , quando cominciò fe- 
condo il Poeta a difpiacer 
virtude al fuo marito . Qui 
dunque fi parla della Chiefa 
difformata e divenuta mo- 
ftruofa , e però intendo col 
Vellutello i fetti peccati ca- 
pitali , fe bene per tale ìnter- 
petrazione ne venga dal -Da- 
niello riprefo : per li tre di 
due corna, quelli che nuoco- 
no e a chi li commette , ed 
al proflfimo, come Superbia, 
Ira , Avarizia : gli altri di 
un corno , quelli che nuoco- 
no folo a colui , che li fa , co- 
inè Gola , Accidia^ Utfuria 5 
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Canto XXXII. J31 
Ma le quattro un Ibi corno avén per fronte: 
Simile moftro 8z in vifta mai non fue. 
Sicura , quafi rocca in alto monte, 

Seder 8 3 fovr' effo una puttana 8 4 fciolta 
150 M'apparve con le ciglia intorno pronte. 
E 8 S come perchè non li fotte tolta , 
Vidi di corta 8(5 a lei dritto un gigante: 
E baciavano* infieme alcuna volta . 
Ma perchè V occhio cupido e vagante 
x 5 5 A me 8 7 rivolfe, quel feroce drudo 

La 88 flagellò dal capo infin le piante. 
Poi di fofpetto pieno, e d'ira crudo 

Difciolfe *9 '1 moftro , e 9° traffel per la felva 
Tanto, 9 1 che fol di lei mi fece feudo 
160 Alla puttana e alla nuova belva. 

Invidia, almeno ne' loro pri- 88 In quel flagellare allude agli 

marj immediati effetti. ftrapazzi , che per mezzo de' 

82 Non fu mai in vifta , non fi è fuoi foldati fece al Papa in Ana- 
mai in alcun tempo veduto. gni , auando lo prefe prigione. 

83 Sovr'eflò carro. 8p Sciolfe dall' albero, a cui era 

84 Sfacciata e libera con oc- legato il carro , che figurava 
chi volubili, che intorno gi- la Chiefa , ma poi divenuta 
ravaperadefeare: vedi ileap. moftruofa per quelle tefte 
17. dell' Apocalitfe, di cui fi po In queftoftrafcinare del car- 

„ * v oui valuto abufandofene il ro pretende accennare ciò, che 

. Poeta, vidi mulìerem [e- feguì dopo la morte di Bo- 

dentem fuper befliarn &C. e nifazio, che creato a requi- 

ciò, che noi abbiam detto al Azione di Filippo Papa Cle- 

cant. 19. dell' Infer. mente V. gli fé* trasferire la 

85 E come fe egli vi ftefle di Sede da Roma in Avignone . 
guardia. pi Che la fola felva (rapporta 

B6 Per la donna intende Boni- di mezzo era impedimento 
fazio Vili. , per il Gigante fufficiente, perchè io non po- 
nili ppo il bello Re di Francia, tetti veder più né il Papa, nè 
S7 Rivolle a me : vuole allude- il carro moli ruolo : alcuni 
. re aì\$ pratiche, che teneva leggono, che il fuol di lei \ 
. quel Pontefice eoo altri Prin- . e (piegano il terreno della 
. cipi di Europa. v ftlva. 
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* 32 canto* xxxirr. 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunoe y gufla delle 
jue acque , la cui dolcezza , per la brevità dello fpazHf » 
che glt rejla di quefìa feconda Cantica , dice non potere 
efprimerè . 

DEuf, 1 venerunt gentes , 2 alternando 
Or tre or quattro, dolce faimodìa 
Le donne incominciaro Iagrimando: 
E Beatrice 3 fofpirofa e pia 
5 Quelle afcoltava sì fatta, che poco 
Piti alla croce fi cambiò Maria. 
Ma poiché l'altre vergini dier foco 
A lei di dir: levata dritta in piè 
Rifpofe colorata come fuoco , 
io Modicum , 4 & non v'tdebitis mei 
Et ìterum , forelle mie dilette , 
Modicum & vos videbitis me . 
Poi le fi mife innanzi tutte e fette : 
E dopo fe, S folo accennando, mofle 
15 Me, e la donna, e'1 favio, che riflette. 

x Salmo adattatiflìmo al cafo 4 Quelle parole , che il Salva- 

feguito: Deus, venerunt gentes tore Jo: 16. ditte a i Difce- 

in btreditatem tuam , pollue- poli poco prima della fua 

runt templum fanftum tuum pattfone, Beatrice le dice in 

ère. in cui David piange la nome della Chiefa , che ia- 

diftruzione del Tempio. rebbe rifiorita di lì a poco 

a Cantando a vicenda, come più bella, perchè è (ìcuro che 

fi fa nel Coro , ora le tre porta Inferi non pravaleéunt 

Teologali, ora le quattro Car- &c. : mà che rime , buono 

dinali Virtù. Iddio! 

3 Con sì mefto e dolente voi- $ E con un fol cenno fe% che 
to, che poco più addolorato le andafte dietro io, Matel- 
r ebbe la Vergine a piè del* da , e Stazio , che era ri- 
la Croce . inaito , offendo V altro fa- 
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Canto XXXIII. 333 

Cosi feti' giva: c non credo, che fotte 
Lo decimo fuo patto in terra porto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percofle : 
E con tranquillo afpetto : 6 Vien più tofto, 
zo Mi ditte, tanto, che sV parlo teco, 
Ad afcoltarmi tu fie ben difpolto. 
Sì com' T fui , 7 com' io doveva, feco, 
Dittemi : Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 
25 Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a Tuo' maggior parlando fono, 
Che non traggon la voce viva a' 8 denti , 
Avvenne a me , che fenza 'ntero fuono 
Incominciai: Madonna, mia 9 bifogna 
30 Voi conoscete, e ciò eh' ad effa è buono. 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 
SI che non parli più com'uom, che fogna. 
Sappi, che '1 IO vafo, che '1 ferpente ruppe, 
35 Fu, e non è: ma chi n' ha colpa creda, 

che lignifica urgenza , neceffi- 
tà: vedi l'eccellente Scrittu- 
ra fulla voce occorrenza del 
Canonico Tonci . 
10 II carro, che ruppe il Dra- 
go, cioè laChiefa, fi può di- 
re , che non è più , tanto è 
mal guidato e governato: fu 
e non è : tal forinola ufa Dan- 
te per fig'iificare non già , che 
la Chiefa Romana aflbluta- 
mente non vi era più , ma 
che più non era tale, quale 
era (tata fanta e incorrotta , 
prendendo il Poeta tal formu- 
le dall' Apocalitfe cap. 17. 
Beftia , quam vidìfiì 3 fuìt > Ó* 



vio, cioè Virgilio , di già par- 
tito . 

6 Affretta il patto per ettermi 
più d* appretto , e di cop- 
pia. 

7 Tantofto che io fui , come 
dovea efkr« per pontualmen- 
te ubbidirla , feco . 

8 Ma con parole fmezzate e 
tuono fommettò favellano, e 
per foggezzione, che hanno, 
non articolano , nè battono 

5 ben le fillabe , nè formano 
voce viva e parlante. 

6 BH^gna vale Parlare, il ne- 
• g°zR ? e non è propriamen- 
te il wtedefirao, chebifogno, 
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334 del Purgato rio 

Che vendetta di Dio non teme u Tuppè. 
Non 12 farà tutto tempo fanza reda 
L' aguglia , che lafciò le penne al carro : 
Perchè fJ divenne molìro, e pofeia preda. 
40 Ch* io *4 veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo g& (Ielle propinque 
Sicure d' ogn' intoppo e d'ogni sbarro: 
Nel quale un «s cinquecento diecc e cinque 



non efl 9 dove in' tal beftia così a liberare quell'efpreflio- 

vien fimboleggiato 1'Anticri- ne dalla taccia d'irriverente, 

fto ec. che fi meriterebbe , pofta in 

ti li Daniello bruttamente ag- quel fenfo, e a giuftifìcare il 

grava il Poeta , interpetran- Poeta dall' accula di temera- 

do quefta zuppa per il Sacri- rio. 

fìcio della Metta, che fi fa di u Non farà fempre fenza ere- 
pane e vino confecrandofi , de l'Impero , o Coftantino, 
e co*ì ancora l'interpetra fe- intefo per l'Aquila Imperiale . 
condo la fua empietà quel Cai- 13 Per le quali penne , cioèric- 
vinifta rigettato neil'opufc. ca dote , e larga donazione 
cit.dalBellarm., il quale pru- divenne prima ne' coftumi mo- 
rentemente in ter pe tra quefta ftruofa, e poi preda dell'ai- 
zuppa conforme il Landino, trui cupidigia, e fchiava di 
V Iraolefe , e il Figliuolo Filippo laChiefa figurata nel 
di Dante Comentatore di fuo carro. 

Padre. Egli è dunque da fa- 14 Prevedo già una favorevole 
perfi , che di que' tempi in congiunzione di Stelle ficure 
Firenze vi era quefta (ciocca di ogni contrappofizione e 
fuperftizione , onde la gente impedimento , di ogni refiften- 
fi persuadeva, che chi in ter- za e ritegno darne un fem- 
mine di nove giorni mangiaf- po migliore e più fortunato, 
fe la zuppa fopra la fepoltu- nel quale un Capitano me ilio 
ra dell' uccifo dopo commef- e inviato da Dio, ec. 
fo l'omicidio non poteva poi j$ Le note numerali del DXV. 
per vendetta di quello eflere formano la parola DVX : fa 
da altri uccifo : il fenfo è ciò ad imitazione dell' Apo- 
Iddio non teme, nècuraque- caliCTe, ove di fimil maniera 
fti impedimenti fuperftiziofi , fi (piega il nome dell' Antt- 
ficchè lo ritengano dal pi- crifto ; e per qucfto Capita- 
gliarne giufta vendetta; e vien no intende il Poeta Arrigo 
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C a n- t o XXXII ì. 335 

Mcffo di Dio ancidera 16 la fuja, 
45 £ quel gigante , che cod lei delinque. 
E forfè che la mia *7 narrazion buja, 

Qual 18 Temi e Sfinge* men ti pefùade; 
Perch' 20 a lor modo lo 'ntelletto 21 attuja : 



Vii. Imperatore * che m\(è 
in grande fperanza per il Aio 
valore e prudenza l* Italia * 
e tutto il mondo Criftiano di 
più felici fucceffi: vedi il Vii- 
lani al lib*p. cap.i.j e cap. 
52. : e chequi intenda di Ar- 
rigo lodimoftra chiaro il Poe- 
ta nel Canto p. , 27. , e 
30, del Paradifo . Benché al- 
tri, tra' quali il Bellarmino, 
V intendano di Gran Cane 
della Scala Signore di Vero- 
na , e benefattore del Poeta, 
cui però egli adulando augu- 
ra, e predice, che di verrà Im- 
peratore , e fpoglierà il Pa- 
[ pa del dominio temporale * e 
reprimerà il fuo collegato Fi- 
lippo il Bello Re di Francia. 
Equeftainterpetrazione ében 
Coerente con qucll* altro va- 
ticinio delCan. u v. loo.dell* 
I nfe rn o Molti fon gli animali , 
dmì s'ammoglia , ec* Ma Dan- 
te abbia incelò Arrigo , o 
Gran Cane, egli col fuo nu- 
mero è fiato contento di li- 
gnificare il nome appellativo 
DVX, non il nome proprio! 
x che al contrario nell* Apo- 
cnii/ie col numero DCLVI. 
fi v^ol lignificare il nome pro- 
prio dell 1 Anticrifto, giacché 

U lettere componenti il di lui 



nome rileveranno quefto nu-» 
mero . 

16 Forfè volea qui dir furia, t 
gli ha fatto dire fuja la ri- 
ma : Certo è , che qui (e con- 
viene in quefto ancora la Cru- 
fca) vuol fignificare l'iniqua 
e fcellerata Donna , che col 
Gigante fuo drudo trefeava * 
Qual poi lignificato abbia la 
voce futa, le di fura e ladra, 
fe diturva e fofea , vedilo nel 
Canto 12. dell'Inferno, dove 
è fpiegaro. 

17 Parlare ofeuro; 

18 Dea prefidente del giufto $ 
che dal fuo Tempio in Beo- 
zia preflò al fiume Cefifo ren- 
deva ofctiriflìme ed intriga- 
tiffime rifpofte. 

ip Animai moftruofo preflb Te- 
be , che proponeva quel fa- 
mofo indovinello dell' uomo 
iìì diverfa età, animale pri- 
ma di quattro , pòi di due, 
e in fine di tre gambe, che 
fu indovinato da Edipo '. ve- 
di i Mitologi. 

20 Secondo lo ftile enigmatico 
di quei due parlatori enig- 
matici . 

2r OrTufca: nè so vedere come 
fia voce , che efprima quel- 
lo , che noi con più vocijdi- 

* QiUtaQ mettere il cervello a par- 
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VEL F U RCA T O R ÌT* 

Ma totto fien li 22 fatti le 2 3 Najade* 
50 Che folveranno quello enigma forte 
Sanza 2 4 danno di pecore e di biade* 
Tu nota; e si come da me fon porte 
Quefte parole, sì le 'nfegna a' vivi 
Del viver, 2 S eh' è un correre alla morte: 
55 Ed aggi a mente, quando tu le ferivi, 
Di non celar qual hai vifta la pianta , 



tito , pure , perchè così infegna 
laCrufca, me ne rimetto . 
zi I fucceflì , che pretto verifi- 
cheranno quello mio parlar 
profetico ed ofeuro, lo rende- 
ranno chiaro. 

23 Le dichiaratrici . Le Najadi 
conforme la favola deferi tta 
da Ovidio nel lib. 7. dichia- 
ravano le rifpofte ofeure di 
Temide , Carmina Naiades 
nonintelleSa priorum Solvunt 
ingcniis, conforme hanno più 
tetti, e Dante avea letto nel 
fuo . 

24 I fatti faranno le Najadi, e 
dichiaratrici , fenza che ne 
vengano quei danni , che Te- 
mide in vendetta di efTerefve- 
lati ifuoi mitterj cagionò nel 
Territorio di Tebe facendolo 
infettar da una fìera.Ov.nel lib. 

. Jtetfo. Quettoè il fenfo più na- 
turale di quel verfo Senza dan- 
no di pecore e di biade : né 
allude allo fcioglimento dell' 
Enimma propello da Santo- 
ne , come dice il Vellutello , 
riè alle o Nervazioni degli Aru- 
spici , come vuole il Landi- 
no feguito con poca accora 



tezza dal Padre d' Aquino; 
vero è però , che Nicolao 
Heinfio neir eccellenti no- 
te fopra Ovidio coli' aju- 
to dei migliori tetti , e dei 
Critici più valenti emenda i 
fopraccennati ver fi in quetto 
modo : Carmina Laiades non 
intelletla priorum Solveratin- 
geniis , C> precipitata jacebat, 
Xmmemor ambagumvates ob- 
feura fuarum , Scilicet, alma 
Themis non talìa liquit mul- 
ta ^ e così vengono a parlare 
non delle Najadi fatidiche, né 
dall' Heinfio credute tali , ma 
dello fcioglimento dell'entro- 
ma prò porto dalla Sfinge fat- 
to da Edipo, intefo qui fat- 
to quel nome patronimico La- 
jades, che lignifica figliuolo 
di La jo . L' emendazione dell* 
Heinfio viene ora da t più 
feguita; nèèda ttupirfì, che 
Dante cosi ingannato abbia 
creduto le Naiadi efTere frate 
riputate le dichiaratrici degli 
oracoli di Temide. 
2$ Onde il Petrarca D/quefla 
morte, che fi chiama vita* 
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C à ti r o XXXIII. 337 

Ch' è or 16 duo volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella, o quella (chi anta, 
Con bertcmmia di fatto offende Dio, 
60 Che folo all' ufo fuo la creò *7 fanta. 
Per 18 morder quella , a * in pena e in difio 
Cinque 3° miV anni e più anima prima 
Bramò 3* colui,. che '1 morfo in se punio. 
- Dorme lo 'ngegno tuo, fe non iftima 
6*5 Per fingular cagione eflere eccelfa 

Lei 33 tanto , 34 e sì travolta nella cima, 
E 35 fe flati non foflero 3* acqua d' Elfa 
Li penfier vani intorno alla tua 37 mente, 
E '1 38 piacer loro un Piramo alla gelfa, 



2.6 La prima volta dall' Aqui- 
la , che le fcheggiò la feor- 
za, e ne fchiantò i rami con 
le foglie e co i fiori : la fe- 
conda volta dal Gigante, che 
ne rubò e portò via il car- 
ro di lei formato , e legato 
e unito a lei. 

27 O perchè ad eflò folo fer- 
vi fle , o come folo era flato 
lino a queir ora il fuo coftu- 
me. 

28 Per aver mangiato di quella 
contro la Divina proibizione . 

29 Stando dopo morte al Lim- 
bo colla pena di danno , e 
però fofpirando, e prima an- 
cora di morire in 030. anni 
di vita penitenziale. 

30 Quanti Dante ne contava da 
Adamo alla morte del Reden- 
tori j. . 

31 Adamo. 

32 Crifto,-che in fe fteflo pu* 
e ni U peccato, che fece Ad* 



mo in cibarli di tal pianta. 

33 Quella pianta. 

34 E nella cima sì dilatata al 
contrario degli altri alberi , 
che fi aflbttigliano , ficchè 
quefla pare capovolta. 

35 E fe tu non folli d* intellet- 
to sì duro e ottenebrato . 

36 Dell' acqua di quefto fiumi- 
cello, che entra in Arno tra 
Firenze, e Pifa , favoleggia- 
no , che abbia virtù di fare 
impietrire . 

37 Divenuta per tante follìe du- 
ra , e incapace di penfare a cofe 
degne . 

38 E non fotte flato il piacere, 
in cui t'eri immerfo tra quei 
folli penfieri, non fotte, di- 
co, flato rifpetto alla tua men- 
te quel , che fu Piramo rif- 
petto alla gelfa, i frutti del- 
la quale di bianchi eh 1 era- 
no , per avere la pianta del 
fuo (angue macchiata , neri 
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53 8 D E t P U % e A T O R I O 

70 Per 39 tante circoftanze (blamente 

La giuftizia di Dio nello 'nterdetto 
Conofcerefti *° all' alber 4 l moralmente. 
Ma perch' io- veggio té nello ntclletto 
Fatto Ji pietra, ed in peccato tinto, 
75 Sì che t' abbaglia il lume del mio 42 detto, 
Voglio anche, e 43 fe non fcritto, almen dipinto 
Che te nel' porti dentro a te per quello , 
Che fi reca '1 bordon di palma cinto. 
Ed io: Sì come cera da fuggello, 
80 Che la figura impreca non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto fovra mia 44 veduta 
Voftra parola difiata vola, 
Che più la perde, quanto più s' ajuta? 
85 Perchè 45 conofehi, diflc, quella (cuoia , 

fe' di venire, onde ora fi eh 5 a- brato ten' porti teco il mio 

man more , avendo ancora a detto imprimendotelo nella 

te quel piacer offufeato Pin- memoria per quel fine mede- 

telletto, e macchiato, fimo , per cui fi reca da i 

39 Solamente col mirare a cir- luoghi fanti di Paleftina il 
coftanze di si grave pefo, co- bordone cinto di palma, cioè 
me fono la pena di Adamo, in fegno di eflervi flato, ef- 
e la morte di Crifto. fendo là boichi di palme al- 

40 Ricouofcerefti la giuftizia di tiflìme . Non so perchè il Men- 
Dio neir interdetto, e nella zini voglia, che fi fpieghi di 
proibizione fatta intorno all' . palma cinto per grazia rice- 
albero , cioè che neflun ar- vuta, non per riportata vic- 
difea di violarlo, ma tutti lo tona. 

ricettino , come cola a lui 44 Ma perchè tanto fopra il 

confecrata. mio corto intendimento fi fol- 

41 Conofcerefti ciò moralmen- leva il voftro fublime parla- 
te, cioè utilmente, e con prò- re dame fin' ora defiderato , 
fitto fpiritualedelP anima tua. che più ne perde l!inteU»gen- 

4* E per tua colpa nonfeijdif- za. quanto più s'induftria di 

- porto a comprenderlo. confluirla ? • 

43 Se non in ifcrittura efpref- 45 Affinchè ni conoica quanto 

*° 3 almeno in pittura adom- - fia fiacca la ragione umana , 
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Canto XXXIII. 339 
Ch' hai feguitata, e veggi fua dottrina 
Come può feguitar la mia parola: 
E veggi voftra via dalla divina 

Dittar cotanto, quanto fi 4* difcorda 
90 Da terra '1 Ciel, che più alto fettina. 
Ond' 47 io rifpofi lei: Non mi ricorda 
Ch 1 io 4 8 ftraniaflì me giammai da voi| 
Né honnc cofcienzia, che rimorda, 
E fe tu ricordar non te ne puoi, 
95 Sorridendo rifpofe, or ti rammenta, 
Sì come di Leteo beefti 49 ancoi : 
E fe dal fummo fuoco s' argomenta , 
Co tetta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove 5° attenta, 
joo Veramente oramai faranno nude 

Le mie parole, quanto converraffi 
Quelle fcovrirc alla 5 1 tua vifta rude. 
E 5* più corrufco , e con più 53 lenti patti 

% * • * • 

e la fìlofofia, e la dottrina, 50 Ecco come ne venga di con* 

cheiniegna, per tener dietro feguenza: l'argomento , che 

alla fubliraitàde'mifterj, che in etto efler colpa conchiuda 

ti fvelo. ciò, di cui ha ora dimenti- 

46* Quanto è dalla terra diftan- canza, è quefto: l'acqua del 

te queir alto Ciclo , che è fiume Lete, della quale, quan- 

nel girar con preftezza il più do dentro di quello tuffotti 

affrettato e veloce, cioè il Matelda, bevefti, fa dimen- 

primo mobile. ticare folo le colpe ; tu di- 

47 Che però io ad elTa rifpofi . menticato ti fei d* avermi 

48 Dì eflfermi dipartito e al- unque mai lafciara, ed'elTer 
lontanato dai vottri infegna- divenuto a me come ftranie- 
menti , per feguire i deli r j ' re; dunque il cosi lafciarmi 
delle dottrine umane. fu colpa, quando attefe tua 

4P Poco fa bevefti dell'acqua voglia ad altri oggetti, 
vici fiume Lete, che ha que- $1 Al tuo rozzo intelletto» 
ftfcvirtù di far dimenticare il $z Più rifplendente . 
m ai tatto: ancoi è voceLom- $3 Secondo l'apparenza, che il 
barda , c vale oggi appunto, Sole nelmezzo giorno firauo* 
pur oggi. ' va più lento. 
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34° dei Purgatorio 

Teneva !l Sole il cerchio di merigge, 
105 Che 54 qua e la, come gli afpetti, falli, 
Quando s' 55 affiflTer, sì come s'affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per ifeorta, 
Se truoy* novi tate in fuo 5* vefiigge, 
Le fette ^^onne al fin d'un 1 ombra fmorta, 
110 Qp<" 57 fotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra ftioi freddi rivi Talpe porta. 
Dinanzi ad eflfe 58 Eufrates e Tigri 

eder mi parve ufeir d' una fontana, 
quafi amici S9 dipartirli pigri . 
115 O 60 luce, o gloria della gente umana, 

Che acqua è quefta, che qui fi difpiega 
Da un principio, e fe da fe 61 lontana? 
Per cotal prego detto mi fu, Prega 
Matelda , che '1 ci dica : e qui rifpofe , 
i2o Come fa 6z chi da colpa fi dislega, 
La bella donna: Quefto, e altre cofe 

Dette li fon per me: e fon ficura 

• ti' 

54 Effondo di ver fi ì meridiani mati il Poeta Lete , ed Eu« 
rifpetto a divertì fiti della noe .Boezio aveva detto prima 
terra; ed eflendo però mezzo di lui Tigris , C> Eupbrates 
giorno or quà or là. uno fe fonte refolvunt. 

55 Si fermarono le 7. donne, che $p Vezzo poetico : come fe di 
andavano innanzi co i 7. can- mala voglia fi fe par a Aero 1' 
delieri , come fermar fi fuo- uno dall altro. 

le ec. 60 E' interrogazione di Dante 

56" O fe in camminando incon- diretta a Beatrice, 

tra novità alcuna, o pure fe 61 Sè da sè slontanava , per- 

feorge orma , o indizio di chè dividevafì in due rami, e 

quella ; e vefligge per vefti- dentro quelli pigliando cor- 

gio lo vuol la rima, e con- fo differente , una parte di 

vien accordarglielo. quelle acque veniva a riufeir 

57 Qual' ombra di alberi PAI- finalmente molto dall'altra 

pe produce* dittante. 

^Eufrate, e Tigri fono gl'i- 61 Chi fidifcolpadaiwaingiufta 

tteffi fiumi , che fopra ha chia- accufa , moflrando di averlo 

"... • • L 
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Canto XXXIII. 34* 
Che l'acqua di Letco non glicl tf J nafeofe. 
E Beatrice: Forfè maggior cura, 
125 Che fpefle volte la memoria priva, 

Fatto ha la mente fua negli occhi ofeura. 1 : 
Ma vedi Eunoè , che li deriva: 

Menalo ad effo, e come tu fe* ufa , 
La tramortita fua virtù ravviva. 
130 Com' anima gentil, che non fa feufa, t 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Torto com' è per fegno fuor 6 4 difehiufa; 
Cosi poi che da efla 6 s prefo fui , 
La bella donna moffefi , e a Stazio 
13 5 Donnefcamentc 66 ditte, Vien con lui. 
S' io aveffi , Lettor , più lungo f pai io 
Da fcrivere, io pur cantere' 'n parte 
Lo 6 7 dolce ber, che mai non m' avria fazio. 
Ma perchè piene fon tutte le carte 
140 Ordite a quefta cantica feconda, 

Non mi lafcia più ir lo fren dell' 6 * arte. 



già di ciò, come portava il 
tuo ufizio, ammaestrato. 

63 Quefto, di cui ora dimanda, 
ed altre cofe ancora gli fo- 
no Aate già dette dame, e 
fon certa , che non glie l'ha fat- 
te dimenticare l'acqua del fiu- 
me Lete , non contenendoli 
in effe notizie colpa veruna . 

64, Tofto che quella voglia o 
per cenno, o per parole fuo- 
ri apparifea, e venga ad ef- 
fo manifeirata . 

6$ Per mano. 

66 Con aria (ignorile , e atto 
di feraziofa donna. 

67 Canterei narrando in parte 
la dolcezza , che provai in be- 



re quell' acqua, dalla quale 
non avrei inai fiaccate le 
labbra . 
La quale vuole de 9 canti la 
proporzione, mi tiene in fre- 
no, e non mi permette l'ag- 
giungere un'altro canto . Il 
difegno del poeta era di fa* 
re tre Cantiche di 33. Canti 
Funa , come difatto ha efe- 

fuito ; ma potrebbe qui ob- 
iettare qualcheduno : la pri- 
ma Cantica dell' Inferno non è 
di 34 ? Si rifponde a quefto , 
che il primo Canto, dove rac- 
conta il fuo fmarrimento per 
la felva , e 1' incontro delle 
tre fiere, è in luogo di proe* 
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342 D ET. PtJR OÀTOR Idi 

Io ritornai dalla fantiflinY onda 
Rifatto sì , come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
145 Puro e difpofto a falire alle (Ielle* 



mio non particolare di quella 
Cantica loia , ma univcrfale 
di tutta l'Opera, come (ì ve- 
de chiaramente perlapropo* 



fizione , e invocazione per? 
quella prima Cantica adatta- 
ta , che è nel principio del 
fecondo Canto. 



1 • 
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Fine della feconda Cantica 
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